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INTRODUZIONE 


I. L'autore e il suo ambiente. La Cappadocia, regione in- 
terna della penisola anatolica, sebbene percorsa per tempo dai 
missionari cristiani e aperta largamente all'evangelizzazione, 
fu sempre nell’antichità cristiana, come del resto anche classica, 
un ambiente marginale rispetto ai centri culturalmente più vivi, 
quali Alessandria, Antiochia, la provincia d’Asia. Ma nel 
quarto secolo, dopo essersi illustrata come luogo d’origine di 
vari capiparte ariani, da Gregorio il Cappadoce ad Eunomio, 
ebbe negli ultimi decenni il suo grande momento di splendore 
grazie a Basilio, Gregorio di Nazianzo e Gregorio di Nissa, 
che per l'appunto vengono usualmente denominati come i 
Cappadoci. Legati l’uno all’altro da vincoli di parentela e di 
amicizia - Gregorio di Nissa fu fratello di Basilio, Gregorio 
di Nazianzo amico di entrambi -, dotati di personalità molto 
diverse fra loro, costituirono tutti insieme un possente blocco 
di energie e capacità che in ambito sia politico sia soprattutto 
culturale esercitò profonda influenza nelle tormentate vicende 
della vita cristiana del tempo, molto al di là del ristretto limite 
della loro regione natia, sia nel contrastare l’arianesimo e altre 
sette eretiche, sia nel propagandare e promuovere la diffusione 
del monachesimo, sia nell'elevare tono e spessore della cultura 
cristiana a livelli mai raggiunti prima d’allora e subito assurti 
a valore paradigmatico per i secoli a venire in tutta la cristia- 
nità orientale. 

Basilio fu di questo trio il /eader indiscusso. Unico fra i tre 
ad essere dotato anche di attitudini politiche, geniale nella ri- 
flessione teologica e ricco di doti di autentico scrittore, capeg- 
giò in Oriente la lotta contro l’arianesimo e movimenti affini 
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negli anni cruciali 370-8, imponendo in ambito sia politico 
sia teologico le soluzioni che, due anni dopo la sua morte 
prematura, avrebbero trionfato nel concilio di Costantinopoli 
del 3811. Gregorio di Nazianzo, inabile luogotenente di Ba- 
silio nella lotta politica, eccelse per gli splendori della sua asiana 
eloquenza facendo assurgere la controversia teologica ai mas- 
simi livelli letterari. Inabile come il Nazianzeno in campo poli- 
tico, meno geniale del fratello, meno dotato sia dell'uno sia 
dell’altro quanto a capacità di oratore e scrittore, Gregorio 
di Nissa trovò la sua specifica collocazione nella ricerca teo- 
logica, nella interpretazione delle Scritture, nella riflessione 
d’argomento ascetico e mistico. 

Tutti e tre insieme, grazie all’omogeneità di una formazione 
culturale particolarmente approfondita anche in campo clas- 
sico, rappresentarono nel variegato panorama culturale della 
cristianità orientale del loro tempo l’ala più aperta all’influsso 
delle lettere profane, ch’essi ritennero indispensabili per un 
efficace avviamento propedeutico all’istruzione specificamente 
cristiana, fondata sullo studio della sacra Scrittura. Tale ideale, 
che incontrava ostilità da più parti ad opera di chi era abituato 
a considerare incompatibile la presenza di una componente 
profana nella formazione cristiana, essi propugnarono sul pia- 
no teorico e realizzarono anche praticamente con la loro opera 
letteraria. Questa loro iniziativa assunse speciale rilievo in 
quanto tutti e tre i nostri personaggi ebbero fortissimo inte- 
resse per la vita monastica, che tutti e tre praticarono per vario 
tempo e il cui ideale rimase in loro vivissimo anche quando 
diverse esigenze li costrinsero ad assumere altri uffici. Usual- 
mente, infatti, l’ideale della vita monastica veniva sentito come 
incompatibile con gl'ideali della cultura classica, e di fatto la 
grande maggioranza dei monaci del tempo era quasi del tutto 
illetterata e programmaticamente ostile ad ogni apertura alla 
paideia greca. Di contro, i Cappadoci avvertirono la possibilità 
di conciliare le contrastanti esigenze, e pur in una scalarità 
di valori che ovviamente privilegiava lo studio della sacra 
Scrittura rispetto a quello di Omero e Platone, riuscirono a di- 


1 Per dettagli su questo punto, cfr. M. Simonetti, La crisi ariana nel 1 V secolo, Roma 
1975, P. 405 SBB- 
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mostrare in teoria e in pratica che essere monaco non significava 
necessariamente essere rozzo e ignorante. Questa loro convin- 
zione fu conquista perenne della cristianità orientale. 


Gregorio di Nissa nacque in Cappadocia in data incerta che 
si colloca intorno al 335, da famiglia di condizione molto ele- 
vata la cui origine cristiana si faceva risalire all’azione missio- 
naria di Gregorio Taumaturgo, l'evangelizzatore del Ponto al- 
lievo di Origene. Tra parecchi fratelli e sorelle, Gregorio fu le- 
gato soprattutto a Macrina e a Basilio, maggiore di lui di circa 
cinque anni e cui fu sempre devotissimo. Ricevuta accurata 
istruzione, corne si conveniva a persona del suo rango, anche 
se non consta che abbia perfezionato la sua istruzione ad Atene, 
come aveva fatto Basilio, in un primo tempo si dedicò alla vita 
civile in qualità di maestro di retorica e si sposó. Ma successi- 
vamente, per influsso del fratello, abbandonó il mondo e si 
ritirò nel monastero che Basilio aveva fondato in un'amena 
località presso il fiume Iris. 

Ma Gregorio non poté godere a lungo dei suoi ozi contem- 
plativi, perché le esigenze della lotta contro gli ariani spinsero 
Basilio a richiedere l'impegno attivo anche di lui, sebbene 
avesse già avuto occasione di lamentarsi della sua imperizia 
nella vita pratica! Infatti, diventato vescovo di Cesarea di 
Cappadocia e metropolitano della Cappadocia, Basilio ritenne 
opportuno far occupare alcune sedi episcopali vacanti da per- 
sone di sua assoluta fiducia, per impedire manovre a suo danno 
da parte degli avversari. Nel contesto di tale politica, nell’au- 
tunno del 371 Gregorio fu consacrato vescovo di Nissa; ma 
l'importante ufficio portò in piena luce la sua inettitudine pra- 
tica, che il fratello ebbe occasione di rimproverargli più volte. 
Senza gran successo, dobbiamo pensare, se nel 376 un concilio 
di vescovi filoariani, riunito proprio a Nissa, lo mise sotto 
accusa a causa di irregolarità amministrative e lo depose. 
Gregorio fu perfino arrestato, ma il fratello provvide a farlo 
fuggire e a nasconderlo in un luogo sicuro?. 

Nel 378, morto l’imperatore Valente che aveva attivamente 


1 Cfr., p. es., Basilio, Epistulae 58. 
* Su tutto ciò cfr. Basilio, Epistulae 225. 231. 232. 237. 239. 
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favorito gli ariani, Gregorio poté rientrare nella sua sede, 
ove fu accolto trionfalmente!. Morto di li a poco il fratello, 
la cui prepotente personalità aveva relegato nell'ombra la sua, 
Gregorio, se certo non ne ereditò la /eadersbip, crebbe però di 
considerazione nell'ormai preminente schieramento politico- 
teologico costituito da Basilio: fu per alcuni mesi, interinal- 
mente, anche vescovo di Sabaste; ebbe parte di rilievo nel con- 
cilio di Costantinopoli del 381; fu incaricato di una missione 
presso le chiese d'Arabia; nel 385 tenne a Costantinopoli 
l’orazione funebre per la principessa Pulcheria, e tempo dopo 
per l’imperatrice Flaccilla. Una legge di Teodosio del 20 luglio 
3813 lo aveva designato, insieme con altri vescovi, garante 
dell'ortodossia. Fu ancora a Costantinopoli per un concilio 
nel 394. Dovette morire di li a poco, perché dopo questa data 
non abbiamo più notizia di lui. 

Gregorio riscattò ampiamente la sua scarsa attitudine alla 
vita pratica con una notevole attività in campo letterario, che 
fa di lui uno dei rappresentanti più significativi della patristica 
greca. Dotato, come abbiamo visto, di buona formazione di 
base e particolarmente versato nello studio della filosofia so- 
prattutto platonica, grande conoscitore delle opere di Filone 
e di Origene, per naturale tendenza fu portato ad approfondire 
tematiche di carattere ascetico e mistico sul fondamento del- 
l’interpretazione del testo biblico, mentre le controversie dot- 
trinali allora in pieno svolgimento gli imposero di occuparsi 
anche, in contesto prevalentemente polemico, di argomenti 
teologici. Perciò, noñ tenendo conto di scritti di occasione 
(qualche lettera e varie omelie e interventi su temi agiografici 
e di attualità), possiamo ripartire le sue opere in tre blocchi, in 
base agli argomenti di carattere dottrinale, esegetico e spiri- 
tuale. Accenniamo molto brevemente agli scritti più impor- 
tanti, per soffermarci con maggiore ampiezza sulla Vita di 
Mosè, che qui direttamente ci interessa. 

L’attività antiariana di Gregorio si assommò in alcuni 
trattati diretti contro Eunomio?, il più importante teorico 


1 Cfr., di Gregorio, Epistulae 6. 

2 Cfr. Codex Theodosianus XVI 1,3. 

* Jaeger ha dimostrato che nel costra Eunomium di Gregorio in dodici libri traman- 
dato nei manoscritti e pubblicato in PG XLV sono confluite in realtà quattro diverse 
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dell'arianesimo radicale nella seconda metà del quarto secolo. 
In essi Gregorio confuta in modo fin troppo prolisso la dot- 
trina eretica che subordinava il Figlio e lo Spirito santo al 
Padre in maniera tanto netta da farne effettivamente due crea- 
ture, infrangendo perciò l’unità della Trinità divina; e sviluppa 
altrettanto minuziosamente la dottrina trinitaria che era stata 
formulata dal fratello, mirante a risolvere la tensione unità/ 
pluralità in Dio ammettendo una sostanza (ousla) articolata 
in tre persone (ipostasi)!. Contro Apollinare, il quale risolveva 
la dialettica unità di soggetto/dualità di nature in Cristo af- 
fermando una sola natura del Logos incarnato priva di anima 
umana la cui funzione veniva esercitata dal Logos divino, 
Gregorio rivendicò l’integrità della natura umana assunta dal 
Logos. Nell’ Antirrbeticus adversus Apollinarem egli confutò 
dettagliatamente uno dei fondamentali scritti di Apollinare. Di 
carattere non specificamente polemico ricordiamo il dialogo 
de anima et resurrectione, in cui Gregorio stesso e la sorella 
Macrina discutono poco dopo la morte di Basilio i temi mag- 
giori dell'antropologia cristiana; e la cosiddetta Orazio cate- 
chetica magna, vero e proprio compendio di dottrina cristiana 
ad uso dei maestri di catechesi, che ebbe grande fortuna. 

In ambito esegetico un posto a parte occupano l’in Hexae- 
meron e il de opificio hominis, che, poco dopo la morte del fratello, 
Gregorio scrisse sia per chiarire alcune questioni poste dalle 
Omelie sull Esamerone di Basilio, sia per integrarle con l'inter- 
pretazione del racconto biblico della creazione dell’uomo, che 
Basilio aveva omesso. Di carattere trattatistico furono anche 
il de titulis Psalmorum e il de vita Moysis, mentre altre opere deri- 
vano da raccolte di omelie debitamente rielaborate: Omelie sul- 
l’Ecclesiaste, sul Cantico dei cantici, de oratione dominica, de beati- 
tudinibus. In quasi tutti questi scritti Gregorio finalizza l’inter- 
pretazione dei vari testi scritturistici alla trattazione di temi 
relativi alla vita spirituale, prevalentemente ascetici ma con 
importanti aperture di carattere mistico, sì che essi, pur di 


opere, che egli ha provveduto a distinguere e pubblicare criticamente: contra Euno- 
mium libri, Leiden 1960, in due volumi. I trattati antieunomiani di Gregorio furono 
composti fra il 380 e il 384. 

1 Fra alcune altre brevi opere antiariane ricordiamo de fide, quod tres non sint dei, ex 
communibus notionibus. 
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carattere esegetico quanto alla forma, si possono definire di 
carattere spirituale quanto al contenuto. Sia la Vita di Mosè sia 
le Omelie sul Cantico sono considerate come il punto d’arrivo 
della dottrina di Gregorio in questo campo di ricerca. Ad esso 
comunque Gregorio ha dedicato anche opere specifiche, a co- 
minciare dal de virginitate, la prima opera che egli abbia scritto 
(371). Ricordiamo ancora il de professione Christiana, il de per- 
fectione Christiana, il de instituto Christiano. Anche la Vita di 
Macrina, nonostante il genere biografico cui si rifà quanto alla 
forma, rientra nel novero delle opere d’argomento spirituale, 
perché qui Gregorio presenta la sorella come modello di perfe- 
zione cristiana, riproponendo perciò, sotto questa particolare 
angolazione, il tema maggiore della sua riflessione in campo 
ascetico e mistico. 


2. La «Vita di Mosè». Come risulta dal prologo, Gregorio 
scrisse la Vita di Mosè per venire incontro alla richiesta di 
trattare della perfezione cristiana (I 2)!. Chi sia stato il richie- 
dente non sappiamo. Gregorio gli si riferisce solo in modo ge- 
nerico (I 1; II 319), e le specificazioni di alcuni manoscritti 
sia nell’incipit sia nel secondo dei passi qui citati (il fratello 
Pietro, il monaco Cesario, altrimenti ignoto) non sono da rite- 
nere altro che arbitrari tentativi di dare un'identità a questo 
ignoto personaggio. Daniélou ha sostenuto trattarsi di un mo- 
naco?, ma recentemente Heine (Perfection in the Virtuous Life, 
Philadelphia 1975, p. 22 sgg.) ha respinto questa ipotesi ed 
ha invece proposto di scorgere nell'ignoto destinatario della 
Vita di Mosé o un prete o un aspirante al presbiterato, in consi- 
derazione del vasto spazio che nell'opera Gregorio dedica alla 
presentazione ed esaltazione della dignità del sacerdozio*. Ma 
neppure i suoi argomenti mi sembrano decisivi, e preferisco 
concludere che nulla sappiamo del corrispondente di Grego- 


1 Indichiamo i luoghi della Vita di Mosè secondo la divisione in libri e paragrafi; 
solo eccezionalmente ci riferiremo alle pagine e linee. Indicheremo le opere di Gre- 
gorio soltanto col nome e comunque in modo abbreviato, rimandando per le indi- 
cazioni complete all'elenco delle abbreviazioni. 

* Cfr. SCA 1 bis, p. 2. 

a Cfr., p. es., II 130. 160. 284 sg. 
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rio. È comunque fuor di dubbio che, dato il tema trattato, 
la Vita di Mosè si proponeva di raggiungere ambienti ristretti 
e selezionati della società cristiana del tempo, fra i quali certa- 
mente l’autore avrà pensato ai monaci, ed è facile ipotizzare 
che proprio in ambiente monastico la Vita di Mosè avrà avuto 
la maggiore diffusione. 

Gregorio aveva già avuto altre occasioni per trattare della 
perfezione cristiana identificata con la vita secondo virtù, in 
modo più o meno sistematico!. Questa volta egli pensò di 
sviluppare l'argomento in modo meno usuale, incentrandolo 
nella presentazione di un personaggio assunto come modello 
di vita giunta alla perfezione per la pratica della virtù. Anche 
una simile presentazione non era inedita, perché Gregorio vi 
aveva già dedicato la Vita di Macrina; ma in questo caso il 
personaggio proposto a modello fu scelto in ambito scrittu- 
ristico e la scelta cadde su Mosè. In effetti già altre volte, in 
contesti diversi, Gregorio aveva avuto modo di alludere a 
Mosè come modello e aveva sommariamente descritto i fatti 
della sua vita come i diversi momenti dell’ifer verso la perfe- 
zione?: perciò nella Vita di Mosè non ha dovuto fare altro che 
sviluppare in modo sistematico quei precedenti abbozzi, as- 
sumendoli ad argomento dell’intera opera. 

La struttura dell’opera è molto semplice. Dopo un ampio 
prologo, in cui l’autore anticipa il tema maggiore che avrebbe 
poi più lungamente sviluppato, quello dell'epé&/as/s, una prima, 
più breve parte della Vita di Mosè (più o meno un quinto del- 
l'estensione complessiva) è dedicata all'esposizione pura e 
semplice dei fatti salienti della vita di Mosè così come li rac- 
contano l’Esodo e i Numeri, in ordine sostanzialmente crono- 
logico dalla nascita alla morte; la seconda parte, molto più 
vasta, riprende in modo sistematico e più o meno nello stesso 
ordine questi fatti dandone un’interpretazione di tipo allego- 
rico al fine di presentarli come momenti diversi, fra loro con- 


1 P. es., in de perfectione Christiana, de instituto Christiano. 

3 Ved. /aud. Bar. 808 sg.; Ps. 43 sgg. Cfr. anche Cant. 354 sgg. 

3 Alcuni manoscritti distinguono le due parti come due libri; ma la grande disparità 
di estensione fra l'uno e l'altro indurrebbe a pensare ad un'opera originariamente 
unitaria e solo successivamente ripartita in due libri. 
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nessi, dell’ifer spirituale di Mosè, modello e simbolo del cri- 
stiano perfetto, verso la perfezione. 

Ogni itinerario di tal genere ha coerente svolgimento nella 
progressione in continua ascesa dallo stato iniziale di appren- 
distato fino al momento culminante alla fine dell’ifer e suo co- 
ronamento. Anche la Vita di Mosè è costruita sostanzialmente 
secondo tale schema, ma in modo non del tutto organico in 
quanto le vicende della vita di Mosè, che costituiscono il 
fondamento e il punto d’avvio di ogni singola tappa, rilutta- 
vano ad una sistemazione coerente in tutti i dettagli. Infatti 
l'episodio culminante della vita di Mosè, l’ascesa sul monte 
Sinai e il lungo contatto stabilitovi con Dio, si colloca grosso 
modo proprio nella parte mediana della vita di Mosè, e di 
ciò Gregorio non ha potuto non tener conto, tanto più che 
la specifica interpretazione da lui data di alcuni dettagli di que- 
sto episodio (le tenebre, la richiesta di Mosè di vedere Dio e 
l’esaudimento solo parziale) tendeva a rilevarne al massimo 
grado l'importanza e il significato. Perciò da II 1 a II 248 
l'itinerario si svolge in una progressione abbastanza regolare, 
che ha i suoi momenti di maggior risalto, prima dell’ascesa 
sul Sinai, nel soggiorno di Mosè nel deserto, negli abbocca- 
menti col Faraone e nel passaggio del mar Rosso. Dopo l'e- 
sperienza del Sinai l'andamento dell’ifer si fa più generico, 
tendente a sottolineare piuttosto la conservazione della per- 
fezione conseguita e il suo vario manifestarsi che non un ulte- 
riore progresso. Le pagine finali, che sviluppano il tema di 
Mosè servo e amico di Dio quale momento finale del pro- 
gresso, in realtà sono svincolate dal preciso riferimento ad un 
fatto specifico della vita di Mosè. La trattazione, considerata 
nel suo insieme, appare comunque notevolmente organica e 
omogenea, e tali caratteri sono specificamente sottolineati in 
vari sommari inseriti soprattutto nelle parti finali dell’opera, 
in cui Gregorio sintetizza minuziosamente le diverse tappe del 
cammino fino a quel momento percorso per rilevare in modo 
globale il progressivo crescere della santità di Mosè!: l’ultimo 
(II 315 sg.), in cui Gregorio applica direttamente l’esperienza 


1 Cfr. II 153. 167. 228. 308. 315. 
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di Mosè a quella del cristiano aspirante alla vita secondo virtù, 
precede immediatamente la pagina di commiato. 

Dobbiamo ora esaminare con una certa ampiezza la que- 
stione della datazione della Vita di Mosè: infatti il problema, 
di per sé di natura filologica, si ripercuote sul significato stesso 
da attribuire a quest'opera di Gregorio nel contesto più ge- 
nerale della sua attività letteraria, e perciò sul modo in cui noi 
possiamo ricostruire lo sviluppo e la maturazione del suo pen- 
siero. Jaeger e Daniélou avevano fissato la datazione della Vita 
di Mosè a qualche anno dopo il 390 sulla base soprattutto del 
passo (I 2) in cui Gregorio accenna ai suoi capelli bianchi. 
Daniélou ha cercato di rafforzare questa datazione additando 
l'interesse che Gregorio manifesta in quest'opera per l'incar- 
nazione, il che ci porterebbe alla controversia apollinarista 
che impegnò il nostro autore negli ultimi anni di vita; e so- 
prattutto facendosi forte della convinzione che soltanto nelle 
opere della vecchiaia egli avrebbe pienamente maturato la sua 
riflessione in ambito spirituale sviluppando a fondo il tema del 
progresso senza fine in Dio (epéktasis); e tale riflessione ap- 
pare pienamente matura, oltre che nelle Omelie sul Cantico, 
proprio nella Vita di Mosè. 

Daniélou si era preoccupato di puntellare con altri argo- 
menti quello dei capelli bianchi dell’autore, perché si era ac- 
corto che espressioni analoghe sono presenti anche in scritti 
anteriori, e non di poco, al 390°. Heine ha ripreso e valoriz- 
zato questa osservazione, adducendo due passi delle opere 
antieunomiane (380-4) in cui Gregorio allude già alla sua ca- 
nizie?, sì che questo motivo, configurandosi come un vero e 
proprio /ópos perde ogni significato cronologico*. Venuto 
meno questo caposaldo, anche gli altri argomenti di Daniélou, 
tutti troppo generici, perdono significato. Di contro Heine 
mette la Vita di Mosè in stretto rapporto con gli scritti anti- 


1 Cfr. Jaeger, Two Rediscovered Works of Ancient Christian Literature: Gregory of Nyssa 
and Macarius, Leiden 1965, p. 118 sg.; Daniélou, La chronologie des auvres de Grégoire 
de Nysse, «Studia Patristica» 7, Berlin 1966, p. 166. 

3 Cfr. SCh 1 bis, p. 1x. 

3 Cfr. Heine, Perfection in the Virtuous Life, Philadelphia 1975, p. 11. 

* Perun esempio in tal senso tratto da Basilio cfr. Heine, Perfection ..., p. 12. Aggiun- 
giamo che in /aud. Bas. 789 Gregorio dice, del fratello, che fin dalla giovinezza era 
canuto per i costumi (τὸν τοῖς ἤθεσι πολιὸν £x νεότητος). 
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eunomiani di Gregorio e vi scorge una forte tendenza anti- 
origenista: ambedue questi argomenti militerebbero contro la 
datazione tarda della Vita di Mosè e l'accosterebbero crono- 
logicamente al contra Eunomium (380-4). 

Il rapporto polemico della Vita di Mosè con Eunomio viene 
da Heine puntualizzato sotto due aspetti: 1) i passi del nostro 
testo in cui Gregorio tratta della infinità della natura divina?, 
autentico punto qualificante della sua riflessione teologica, ri- 
portano ad analoghe, ben più estese trattazioni sviluppate nella 
polemica degli scritti antieunomiani?; 2) vari spunti della trat- 
tazione della Viża di Mosè, relativi a virtù e vizi, richiamereb- 
bero strettamente le accuse di carattere morale che Gregorio 
rivolge al suo avversario nel contra Eunomium, così da far cre- 
dere che, quando scriveva quei passi, Gregorio avesse ancora 
in mente Eunomio4. Osserviamo subito, a proposito di questo 
secondo argomento, ch’esso viene fondato da Heine su una 
serie di riscontri fra la Vita di Mosè e il contra Eunomium tal- 
mente generici da non poter in modo assoluto dare conforto 
a quella che si rivela come una fantasia dello studioso ame- 
ricano. Non avremo invece esitazioni ad ammettere che la te- 
matica relativa alla infinità della natura divina, così ricorrente 
anche nella Vita di Mosè, sia stata approfondita da Gregorio 
soprattutto nella polemica con Eunomio; ma anche su questo 
punto i riscontri addotti da Heine fra gli scritti antieunomiani 
e il nostro testo sono molto generici. E d’altra parte, anche se 
fossero stati molto più stretti di quanto non siano, essi sta- 
rebbero solo a significare che, quando Gregorio scriveva i 
passi in questione della Vita di Mosè, aveva ancora in mente le 
formule elaborate negli scritti contro Eunomio; e ciò poteva 
essere accaduto anche parecchi anni dopo la stesura di quegli 
scritti, considerato soprattutto il significato fondamentale as- 
sunto da questa tematica nella dottrina teologica e spirituale 
di Gregorio. In altri termini, la convergenza della Vita di 
Mosè e del contra Eunomium rispetto al tema dell’infinità di 
Dio denota solo che il nostro testo fu composto dopo i trat- 


1 Cfr. Heine, Perfection ..., p. 15. 

* Cfr. I 7; II 235 sgg. 

3 Cfr. Heine, Perfection ..., p. 132 sgg. 
* Cfr. Heine, Perfection ..., p. 158 sgg. 
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tati antieunomiani -- del che per altro nessuno aveva mai du- 
bitato --, ma questa convergenza non ci permette di deter- 
minare se ció sia avvenuto pochi o parecchi anni dopo il 584. 
Mi pare perció che dall'argomentazione di Heine si possa 
trarre soltanto la sconsolante conclusione che non possediamo 
argomenti validi per determinare la cronologia della Vita di 
Mosè con una certa esattezza, nello spazio dei circa dieci anni 
compresi fra la fine della composizione dei trattati antieuno- 
miani e la morte di Gregorio, tanto più che il tema dell’epékta- 
sis è presente anche in opere di Gregorio scritte non negli 
ultimi annit. Possiamo semplicemente osservare che, al pari 
delle Omelie sul Cantico, sicuramente databili dopo il 390, la 
Vita di Mosè presenta nella fase di piena maturità non soltanto 
la riflessione di Gregorio in ambito ascetico, ma anche la sua 
tecnica d’interpretazione della sacra Scrittura. Siamo dunque 
propensi a fissare la composizione anche della nostra opera 
intorno al 390. 
opportuno aggiungere ancora che l’argomentazione di 
Heine tesa ad anticipare la datazione della Vita di Mosè, al 
di là del dato meramente cronologico, implica una vera e pro- 
pria reinterpretazione del significato e della finalità dell’opera: 
infatti, secondo lo studioso americano, Gregorio avrebbe ap- 
profittato della richiesta dell’ignoto destinatario per scrivere 
un trattato che in realtà è soprattutto polemico nei confronti 
di Eunomio e di Origene. Abbiamo già osservato come nella 
Vita di Mosè la pointe antieunomiana sia molto meno rilevata 
di quanto non sia apparso ad Heine, mentre del preteso anti- 
origenismo ci occuperemo nel paragrafo 5 di questa Intro- 
duzione. Qui mi limito ad osservare ancora che, anche se si 
colgono nella nostra opera svariati spunti polemici contro dot- 
trine e avversari diversi?, si tratta sempre di spunti occasio- 
nali, che non condizionano la struttura stessa del trattato e 
la sua fondamentale destinazione. In realtà Gregorio ha scritto 


1 Questostato di incertezza è evidente nel recente studio di G. I. Gargano, La teoria 
di Gregorio di Nissa sul Cantico dei Cantici, Roma 1981, p. 142 sg., che considera l’opera 
già concepita dopo la morte di Basilio (379), maturata nel contesto della controversia 
cunomiana e completata qualche tempo dopo. 

3 Oltre vari spunti antiariani, si veda una puntata contro l'encratismo dei messaliani 
a II 289. Quanto al preteso spunto antiapollinarista che Heine, Perfection ..., p. 14, 
ravvisa a II 139, cfr. il nostro commento ad loc. 
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la Vita di Mosé non per polemizzare contro eunomiani, orige- 
niani e altri eretici e assimilati, ma soltanto per venire incontro 
alla richiesta del suo corrispondente. L'aver colto l'occasione, 
cammin facendo, per indirizzare un colpo a questo e a quel- 
l'eretico non infirma il carattere fondamentale dello scritto, 
che é un carattere ascetico e spirituale. 


3. La tecnica esegetica. La Vita di Mosè rientra nel novero 
di quelle opere in cui Gregorio espone la sua dottrina spirituale 
in un contesto letterario di carattere esegetico, sì che essa rap- 
presenta uno dei suoi prodotti più significativi anche sotto 
questo aspetto e perciò merita di essere esaminata anche come 
tale. Per poterne apprezzare adeguatamente il significato, si 
tenga presente che la Vita di Mosè vide la luce in un contesto 
fortemente polemico a causa del contrasto fra allegoristi e 
letteralisti. Infatti l'interpretazione tipologica del’ Antico Te- 
stamento, che mirava a interpretarne fatti e figure quali prefi- 
gurazioni, anticipazioni simboliche (/jpo7) di fatti e figure del 
Nuovo, già tradizionale fin dai primi tempi della vita della 
Chiesa!, in ambiente alessandrino, con Clemente e soprattutto 
con Origene, era stata non soltanto dilatata fino a compren- 
dere l’intero testo sacro ma anche complicata mediante l’ap- 
porto di altri tipi di interpretazione allegorica, soprattutto 
quella di Filone. Questo giudeo ellenizzato, per venire incon- 
tro alle esigenze culturali e morali dei pagani colti che voles- 
sero intraprendere la lettura dell’ Antico Testamento, ne aveva 
interpretato vasti passi in chiave allegorica, ricavandone si- 
gnificati di carattere cosmologico, antropologico, morale in 
armonia con i dettami delle più autorevoli filosofie greche, 
soprattutto la platonica e la stoica?. Origene sistemò organica- 


1 Il primo esempio di questo tipo d'interpretazione dell’ Antico Testamento ci è 
fornito da Paolo in Ep. Gal. 4,22 sgg., dove i figli di Agar e Sara sono #jpos dei giudei 
e dei cristiani. 

3 P. es, Filone aveva interpretato (de vita Mosis II 117 sgg.) la veste del sommo sa- 
cerdote ebreo come simbolo dell’universo, e i dettagli di questa interpretazione hanno 
variamente influenzato l’interpretazione che di essa dà Gregorio (Il 189 sgg.). Tale 
tipo d’interpretazione simbolica Filone aveva appreso dalla filosofia greca, che lo 
aveva ampiamente esercitato sui miti e i poemi omerici. Cfr. su ciò J. Pépin, Mythe 
et allégorie, Paris 1958. 
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mente queste disparate tradizioni esegetiche relative all'Antico 
Testamento distinguendo vari tipi di interpretazione sovrap- 
ponentisi di norma l'uno all’altro per uno stesso passo: a 
fianco della tradizionale tipologia egli non trascuró l'inter- 
pretazione letterale con funzione propedeutica e soprattutto 
valorizzò un tipo di interpretazione allegorica individualiz- 
zante, che ravvisava nei fatti e nelle figure dell'Antico Testa- 
mento i /jpoi del Logos e dell'anima dell'uomo impegnato 
nella lotta fra il bene e il male:. 

Questa prassi interpretativa cosi complessa si diffuse lar- 
gamente, fra il terzo e il quarto secolo, sia in Oriente sia, con 
un certo ritardo, in Occidente, ma suscitó anche forte reazione 
soprattutto in ambiente siriaco, dove l'allegorismo alessan- 
drino sembró esagerato e dove perció, per contrasto, nel corso 
del quarto secolo si affermó progressivamente l'esigenza di 
una lettura più letterale dell'Antico Testamento, sentita come 
pià «moderna» e consona al nuovo standard culturale che ve- 
niva imponendosi?, Questa tendenza trovò piena valorizza- 
zione e sistemazione in senso anti-alessandrino, anche sul piano 
teorico, ad opera di alcuni esegeti operanti in ambiente antio- 
cheno fra gli ultimi decenni del quarto secolo e i primi del 
quinto. Il primo - cronologicamente parlando - autorevole 
rappresentante di questa esegesi antiochena fu Diodoro di 
Tarso, che, coevo sia di Basilio sia di Gregorio, ebbe rapporti 
personali con entrambi. 

Ambedue i fratelli risentirono profondamente l'influsso di 
questo clima polemico. Basilio era buon conoscitore e grande 
estimatore di Origene; ma ció nonostante nella sua attività 
esegetica, per altro solo marginale rispetto ai veri centri del suo 
interesse, preferi attenersi a criteri di massima prevalentemente 
letteralisti, pur indulgendo in misura non trascurabile a pro- 
cedimenti tecnici tipicamente allegorizzanti. Inizialmente Gre- 
gorio di Nissa sembró allinearsi sulla stessa posizione, soprat- 


1 Cfr. soprattutto Origene, de principiis IV 2, 4, dove è teorizzata una triplice distin- 
zione di sensi scritturistici: letterale, morale, spirituale. Per senso morale Origene 
intende una elementare applicazione del testo biblico alla vita del cristiano, per senso 
spirituale l'interpretazione allegorica sia tipologica sia individuale. 

3 Per maggiori dettagli su questo punto, cfr. il mio Profilo storico dell’esegesi patristica, 
Roma 1981, p. 53 sgg. 
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tutto nelle due opere scritte a chiarimento e integrazione del- 
P Hexaemeron del fratello!; ma successivamente egli se ne di- 
staccò per aderire ad una ratio ermeneutica del testo sacro pre- 
valentemente allegorizzante: lo spingevano in tale direzione 
il profondo attaccamento che egli sentiva per Origene e anche 
per Filone, la vocazione all'approfondimento speculativo del 
testo sacro che difficilmente poteva accontentarsi della bana- 
lità — tale a lui appariva — del senso storico, l'utilizzazione di 
esso per finalità prevalentemente spirituali che perció trae- 
vano alimento soprattutto dall'interpretazione «spirituale», 
cioè allegorica?. Nella Vita di Mosè questa ratio ermeneutica 
appare dominante, ormai perfettamente consapevole e orga- 
nicamente elaborata?. 

In un fondamentale passo dell'introduzione alle Omelie sul 
Cantico (p. 4 sgg. Langerbeck) Gregorio rifiuta l’eccessivo let- 
teralismo nell’interpretazione della sacra Scrittura in nome del 
criterio dell’utilità (opAéleia) : tanti passi — egli osserva — inter- 
pretati soltanto secondo la lettera non possono arrecare al 
lettore o ascoltatore alcuna utilità per la vita spirituale. A tal 
fine si rivela più utile l'interpretazione allegorica*. Nella Vita 
di Mosé non c'é un passo di carattere teorico altrettanto espli- 
cito, ma il criterio che guida la lettura gregoriana dei fatti di 
Mosè è esattamente lo stesso, come del resto è già chiarito 
alla fine della esposizione preliminare di carattere storico: «È 
tempo ora di applicare i fatti della vita [di Mosè], che abbiamo 


! Ma anche in queste sue prime esperienze esegetiche Gregorio non intese aderire 
al senso letterale alla maniera rigida del fratello: cfr. Alexandre, La théorie de l’exégise 
dans le «De bominis opificio» etl’ «In Hexaéméron», in Ecriture et culture philoso phigue dans 
la pensée de Grégoire de Nysse, Leiden 1971, p. 87 sgg. 

2 Su questa terminologia, cfr. nota 4 qui sotto e nota 1 a p. XXI. 

* Per più dettagliata informazione su ciò che segue cfr. M. Simonetti, La tecnica 
esegetica di Gregorio di Nissa nella «Vita di Mosè», «Studi storico-religiosi» VI 1982, 
P- 401 sgg. 

* A p. 5 Gregorio osserva che egli non starà a discutere sul nome col quale si vorrà 
chiamare questo tipo d'interpretazione: anagogia, tropologia, allegoria. I termini sono 
qui sinonimi: basterà rilevare che egli, riallacciandosi ad una vecchia tradizione cri- 
stiana, evita di norma di servirsi di «allegoria», perché il termine era sentito come 
troppo legato all'interpretazione pagana dei miti omerici. Dei tre termini qui indicati 
egli predilige «anagogia», che Origene aveva introdotto nella terminologia esegetica. 
Questo termine ricorre più volte nella Vita di Mosè, mentre gli altri due non vi com- 
paiono mai. Per la terminologia esegetica usata nel nostro testo ved. l’Indice (e rela- 
tivi rinvii al commento) sotto historia, gramma, diánoia, tbeoría, dini gma, léxis. 
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ricordato, allo scopo prefisso al nostro discorso, cosi che 
da quanto abbiamo detto ci venga un utile contributo (syn- 
eispbord) per la vita secondo virtù» (I 77). Talvolta Gregorio 
trae un proficuo insegnamento anche dalla semplice lettera del 
racconto biblico su Mosè!. Ma di norma egli deriva l’utilità 
dal senso spirituale del testo sacro, quello cui si giunge per 
mezzo dell'interpretazione allegorica. Segue tale linea tutta 
l'esposizione spirituale della vita di Mosè, cioè quella di cui 
tratta il capitolo I 2, che contribuisce a fornire insegnamenti 
per la vita secondo virtù: la nascita di Mosè è utile in quanto 
simbolo della nascita spirituale dell'uomo alla virtù grazie alla 
libera scelta (II 1 sgg.); il serpente di bronzo ἑ utile in quanto 
simbolo della passione di Cristo, fonte di salvezza per quanti 
si rivolgono a lui (II 269 sgg.), e l'esemplificazione si potrebbe 
estendere a tutta la seconda parte del testo. Mi limito qui ad 
accennare ad un caso un po' eccezionale, quello in cui Gre- 
gorio interpreta Exod. 32,25 sgg.: Mosè ordina ai Leviti di 
girare per il campo passando a fil di spada tutti coloro che 
incontrassero, fratello amico parente. Da questo difficile epi- 
sodio egli sa trarre un utile insegnamento già sul piano del 
senso letterale: responsabilità collettiva della comunità nel pec- 
cato e nella punizione; e ad esso sovrappone l’insegnamento 
che deriva dall'interpretazione allegorica: chi si volge a Dio 
deve distruggere le cattive inclinazioni che sono dentro di lui 
(1 205 sgg.) Perciò in questo punto il criterio dell’ophéleia 
opera a due livelli di lettura del testo biblico: letterale e alle- 
gorico. 

Nel passo di I 77 sopra riprodotto ricorre il termine sko- 
pós, che insieme con ako/outhia è concetto-base della teoria 
ermeneutica di Gregorio. Egli infatti, anche quando commenta 
organicamente un libro della Scrittura, come il Cantico ο l Ec- 
clesiaste, rinunzia ad un'esegesi di tipo sistematico, attenta ad 
ogni dettaglio del testo e perciò inevitabilmente dispersiva, 
e preferisce invece assegnare alla sua interpretazione un fine 
(skopés) preciso, che deve sempre tendere al progresso morale 
degli uditori o lettori, interpretando il testo in modo orga- 


1 Cfr., p. es., I 64. 70; II 55. 301. 
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nico e coerente (akolouthia) in tutti i particolarit. L'applicazione 
di questo metodo traspare chiaramente nel nostro testo, dove 
Gregorio sceglie e presenta i principali episodi della vita di 
Mosè con la libertà che gli consente il fine ascetico che la sua 
opera si propone?. Proprio perché si prefigge di presentare la 
vita di Mosè come modello di vita secondo virtù, egli afferma 
che non si deve ricercare una sistematica corrispondenza fra il 
senso letterale del racconto e la sua significazione spirituale al 
punto che la discordanza su un dato parziale possa revocare 
in dubbio tutta l'interpretazione (II 48): in effetti la maggior 
parte delle vicende di Mosé é interpretabile secondo quel 
fine. 

Gregorio fa questo discorso a proposito dell'obiezione che 
qualcuno potrebbe muovere alla sua interpretazione di Aronne 
come simbolo dell'angelo custode, in quanto questa simbologia 
positiva sembra contrastare con la parte negativa che Aronne 
aveva svolto nell'episodio del vitello d'oro (Exod. 32, 1 sgg.). 
Ma - osserva Gregorio - questo episodio aberrante non in- 
crina il valore della coerenza che esiste in tutto l'insieme della 
narrazione (II 52). Egli comunque non si accontenta di questa 
sola spiegazione e ne propone un'altra, ch'é un vero capo- 
saldo della metodologia dell'interpretazione allegorica della 
Scrittura già teorizzato da Origene?: le stesse realtà possono 
essere assunte, di volta in volta, come simboli di opposta 
valenza, in relazione ai diversi contesti: in effetti sia «fratello» 
sia «angelo» sono termini suscettibili di significazione positiva 
e negativa (II 52-3). 

A II 65 Gregorio enuncia un altro criterio ermeneutico 
di carattere generale: bisogna interpretare i particolari di un 
intero contesto partendo dalla sua interpretazione comples- 
siva e ad essa adattando quella dei dettagli. Nell'episodio delle 
calamità che affliggono gli Egiziani (Exod. 7, 14 sgg.) l'inse- 
gnamento di carattere generale é che il Logos offre ad ogni 
uomo la scelta fra il bene e il male, e ogni uomo sceglie li- 


1 Su questo punto cfr. Daniélou, L’étre et le temps chez Grégoire de Nysse, Leiden 1970, 
P- 48 sgg. 

2 P. es., Gregorio omette quasi di parlare della momentanea incertezza di Mosè nei 
confronti dell'aiuto divino, che gli vale la punizione di Num. zo, 12. 

3 Cfr. Homiliae in Ezechielem 11, 3. 
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beramente a seconda delle sue disposizioni. Alla luce di que- 
sto principio Gregorio interpreta le singole calamità, per spie- 
gare perché esse colpissero solo gli Egiziani e non gli Israeliti 
ad essi frammischiati (II 66 sgg.). Invece per l'interpretazio- 
ne di Exod. 33, 18 sgg. (Mosè chiede di vedere Dio faccia a 
faccia ma viene esaudito solo parzialmente!) Gregorio adotta 
il criterio opposto: si domanda cosa mai possa significare 
l'espressione «spalle, dorso di Dio»; esclude che possa essere 
interpretata in senso letterale; quindi osserva che, se questo 
particolare esige una spiegazione spirituale, lo stesso deve va- 
lere per tutto l'episodio, perché ció ch'é giudicato vero per una 
parte deve valere per il tutto (II 223). I due criteri sono anti- 
tetici fra loro, ma li associa il comune denominatore della coe- 
renza interna (akolouthía), che abbiamo detto rappresentare il 
cardine della ratio ermeneutica gregoriana?. 

Nel secondo dei passi che abbiamo or ora ricordato, Gre- 
gorio rifiuta l'interpretazione letterale del testo biblico come 
priva di senso, e considera ammissibile solo l'interpretazione 
spirituale, cioè allegorica. Egli applica cosi uno dei criteri più 
caratteristici e più discutibili dell’esegesi di tipo alessandrino?, 
quello consistente nel servirsi di una vera o presunta aporia 
del senso letterale per trarne occasione all’interpretazione spi- 
rituale. L'applicazione di questo criterio è frequente nella Vita 
di Mosè; e se nel passo citato il carattere stesso del testo bi- 
blico, di colore fortemente antropomorfo e quindi mitiz- 
zante, favoriva il distacco dalla lettera, altre volte Gregorio 
opera nello stesso modo anche su episodi presentati nella 
Scrittura con colorito più «storico»: per esempio, egli consi- 
dera immorale l'ordine -- dato da Mosè agli Israeliti — di portar 
via dall'Egitto gli oggetti preziosi che si erano fatti prestare 


1 Infatti gli viene consentito di vedere Dio soltanto da tergo. 

2 Nonostante questa fondamentale organicità, di rado ravvisabile in altri esegeti 
antichi, non mancano nella Vita di Mosè alcune sfasature. Lo stesso protagonista, che 
abbiamo detto assunto a simbolo del cristiano che procede nella via della perfezione, 
a II 149-50 e a II 153 è visto come simbolo della Legge, e a II 216 è assunto come 
simbolo di Cristo. Su questo punto ved. anche il commento a II 216. 

* Il criterio era stato applicato dai filosofi greci, soprattutto stoici, all'interpretazione 
dei loro miti: per renderli accettabili ad una sensibilità morale progredita, si negava 
la loro significazione letterale e si attribuiva loro soltanto valore simbolico. Cfr., 
su questo, Pépin, Mythe εἰ allégorie, cit. 
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dagli Egiziani (Exod. 11, 2; 12, 35 sg.); di conseguenza, nega 
il significato storico dell'episodio, privo di utilità per il lettore 
e lesivo della maestà di Dio, e lo interpreta secondo Origene, 
che aveva visto nelle suppellettili preziose degli Egiziani il 
simbolo della cultura profana che può essere di aiuto ai cri- 
stiani per l'approfondimento della loro fede (II 112-6):. 

Gregorio si avvale largamente di questo procedimento ese- 
getico, tanto criticato dagli Antiocheni, perché esso risultava 
di grande importanza al fine di interpretare la Scrittura sulla 
base del criterio dell’ophé/eia. Di contro notiamo come altri 
procedimenti tipicamente alessandrini, quali quello di fon- 
dare l'interpretazione allegorica del testo biblico sull'etimolo- 
gia di un nome ebraico o quello di interpretare simbolica- 
mente i numeri, non compaiano neppure una volta nella Vita 
di Mosè: è facile ipotizzare un atteggiamento di prudenza 
suggerito dalle critiche di parte antiochena, che facevano risal- 
tare l’arbitrarietà di tali procedimenti ermeneutici. Anche l’a- 
spetto più caratteristico della struttura del nostro testo, cioè 
l'anteriorità dell'esposizione storica dei fatti di Mosè rispetto 
all'interpretazione spirituale degli stessi fatti, penso debba es- 
sere considerato come una concessione dell’autore al lettera- 
lismo antiocheno, quasi a mostrare che, pur prediligendo l’in- 
terpretazione allegorica di quei fatti, egli non aveva inteso 
trascurare la loro storicità. 


4.I contenuti dell’esegesi. L'elemento più significativo del- 
l’esegesi letterale di Gregorio nella Vita di Mosè è rappresen- 
tato, sulle orme della Vita di Mosè di Filone, dal fine pare- 
netico e di edificazione che presiede anche alla presentazione 
storica del personaggio e che induce l’autore a tacere qualche 


1 Il criterio fondamentale dell'interpretazione allegorica del testo sacro, quello di in- 
terpretare la Scrittura per mezzo della Scrittura facendo emergere il senso spirituale 
di un passo dal raffronto con altri che in qualche modo vi risultassero connessi, già 
conosciuto da Giustino e Ireneo e valorizzato al massimo da Origene, è poco usato 
nella Vita di Mosè, forse perché si trattava di opera a finalità non specificamente ese- 
getica. Gregorio vi ricorre solo là dove la sua interpretazione allegorica è particolar- 
mente sofisticata: cfr., p. es., II 32-3. 168. 

3 Sia nel de titulis Psalmorum sia nelle Omelie sul Cantico è invece possibile riscontrare 
qualche esempio di allegoria fondata sull’etimologia di nomi ebraici. 
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particolare!, presentarne altri in modo adeguato, aggiungere 
talvolta dettagli non attestati nel racconto biblico. Per alcuni 
si tratta «simplement d'amplification édifiante du texte de 
l'Exode»*: Mosè infante rifiuta per ripugnanza naturale di 
essere allattato da un'egiziana (I 17). Qualche particolare ὲ 
invece introdotto ex novo: Mosè viene educato presso la prin- 
cipessa egizia nella sapienza profana (I 18). 

Abbiamo accennato sopra che Gregorio trae a volte un 
utile insegnamento anche dal senso letterale del racconto bi- 
blico. Qui aggiungiamo che questi insegnamenti sono in ge- 
nere di contenuto ovvio ed elementare, cosi come altri che si 
riscontrano nella Vita di Mosè e che rientrano nel tipo di quella 
che veniva genericamente definita interpretazione morale: il 
fatto che ogni israelita dovesse raccogliere solo quanta manna 
servisse alle sue esigenze (Exod. 16, 4) c'insegna ad essere mi- 
surati nell’uso quotidiano del cibo (II 141). Il castigo che Dio 
infligge agli Israeliti che avevano contestato la dignità sacer- 
dotale di Aronne (Num. 16, 1 sgg.) c'insegna a quale terribile 
fine possa trascinare l'orgoglio smodato (II 278-80). 

Abbiamo accennato, anche, come Origene avesse valoriz- 
zato, nell'ambito dell'interpretazione allegorica, un tipo d'in- 
terpretazione individualizzante, che considerava i testi del- 
l'Antico Testamento in funzione del rapporto fra il Logos e 
l'anima dell'uomo. È il tipo d'interpretazione che Gregorio 
predilige - come del resto nelle altre opere -- nel nostro scritto, 
in quanto la figura di Mosè gli serve come simbolo dell'uomo 
che aspira alla perfezione. A tal fine egli si è ispirato a Filone, 
soprattutto alle sue Quaestiones in Exodum, che avevano ap- 
punto presentato i fatti della vita di Mosé come simboli del- 
l'itinerario dell'anima a Dio?, ma anche ad altre opere: si veda 
ad esempio la simbologia tenebre — trascendenza divina (II 
163), derivata da de posteritate Caini 14 sg. Si tratta ovviamente 
di esegesi non specificamente cristiana, e anche in altri punti 
dell'opera in cui Gregorio non dipende da Filone rileviamo 
questo tipo di esegesi spirituale in senso generico: la nascita 


1 Cfr. p. xxiv nota 2. 

3 Cfr. Daniélou, in 5CP 1 bis, p. x sgg., cui rimando per maggiori dettagli. 

3 E per la struttura dell'opera egli si è ispirato all'omelia 27 sui Nwmeri di Origene, 
su cui cfr. anche nota 1 a p. xxx. 
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di Mosè simboleggia la nascita spirituale dell'uomo che, per 
libera elezione, puó diventare maschio o femmina, cioé vol- 
gersi alla virtù ovvero al vizio (II 3). 

Ma, accanto a questa componente genericamente spiritua- 
lista dell’esegesi gregoriana, la presenza della componente spe- 
cificamente cristiana è continua. Fin dagli albori della vita ec- 
clesiale l’ Esodo era stato interpretato come żýpos della libertà 
dal peccato e dal male cui Cristo rivendica la sua Chiesa, e a 
questa tradizione ricchissima di dettagli Gregorio ha attinto a 
piene mani, adattandola con grande scioltezza alle finalità del 
suo discorso. Un esempio: egli assume il dato tradizionale 
che vedeva nel passaggio del mar Rosso il żýpos del battesimo 
(II 122 sgg.), ma insiste soprattutto su temi di carattere asce- 
tico: gli Egiziani travolti dalle acque sono simbolo delle pas- 
sioni, che il battezzato deve sopprimere completamente dentro 
di sé, per poter rinascere veramente a vita nuova. La figura di 
Mosè, che durante la battaglia tiene le braccia alzate (Exod. 
17, IL Sgg.), era stata interpretata come #jpos di Cristo cro- 
cifisso. Gregorio ha ripreso questa tipologia, ma fondendola 
insieme con l'altra che scorgeva in Mosè il #jpos della Legge; e 
cosi ha dato dell'episodio un'interpretazione elaborata, di gusto 
origeniano: Mosè con le braccia alzate è simbolo dell’inter- 
pretazione spirituale, cioé cristiana, della Legge mosaica, men- 
tre con le braccia abbassate simboleggia di essa l'interpreta- 
zione letterale, cioé giudaica. In complesso Gregorio ha voluto 
significare che Cristo ci ha dato la chiave per intendere spi- 
ritualmente la Legge ravvisandovi il #ypos della croce (II 
149 Sgg.). 

La dimensione cristologica dell'esegesi di Gregorio si esten- 
de al dilà dei dati strettamente tradizionali. Un esempio signifi- 
cativo in tal senso ci é offerto dall'interpretazione del modello 
celeste della tenda che viene mostrato a Mosé sul Sinai e 
della tenda materiale che Mosè fa costruire su quel modello 
(Exod. 26): in quanto una increata e l'altra creata, le due tende 
simboleggiano le due nature, divina e umana, di Cristo (II 
174). L'interpretazione di un dettaglio - il velo della tenda 
inferiore simboleggia la carne di Cristo in quanto i vari fili 
di cui é intessuto sono figura dei quattro elementi (aria acqua 
terra fuoco) componenti la realtà materiale (II 178) - indica 
quanto profondamente Gregorio abbia integrato nella sua 
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esegesi spunti filoniani!, trasferendoli in prospettiva cristo- 
logica. 

Questa interpretazione mette in pieno risalto il significato 
che nella sua esegesi Gregorio ha attribuito all'incarnazione 
di Cristo, molto al di là del dato offertogli dalla tradizione, in 
conseguenza degli esiti delle controversie ariana e apollina- 
rista; e questo aspetto va segnalato come forse il più caratte- 
ristico della sua ratio interpretandi. Mi limito a un solo esempio. 
Il roveto ardente di Exod. 3, 1 sgg. era stato tradizionalmente 
interpretato come epifania del Logos divino: Gregorio pun- 
tualizza questa epifania nell’incarnazione, fondando la sua in- 
terpretazione sul fatto che il cespuglio ardeva sulla terra (= la 
luce divina si è abbassata fino a noi) e ravvisando nel fatto che 
il roveto ardente non si consumava il simbolo della maternità 
verginale di Maria (II 2ο sg.)?. 

Nella tradizione patristica dimensione cristologica e dimen- 
sione ecclesiale tendevano a compenetrarsi vicendevolmente 
nell’esegesi; di ciò Gregorio fornisce un bell’esempio, là dove 
prima — come abbiamo visto -- interpreta la tenda fatta co- 
struire da Mosè come #jpos del Cristo incarnato (II 174), e 
poi quando, scendendo all’interpretazione dei dettagli, li tra- 
sferisce a simboleggiare la Chiesa (II 184). In effetti, però, 
nella Vita di Mosè questa dimensione ecclesiale è sottolineata 
più di quanto ci attenderemmo in un’opera che ha per oggetto 
l’ascesi individuale del cristiano. Più volte Mosè, visto come 
mediatore fra Dio e Israele, è assunto a /jpos della gerarchia 
ecclesiastica?; e altre volte si insiste sulla dignità di tale gerar- 
chia*. In Origene questa funzione mediatrice della gerarchia 
fra Dio e il popolo é molto meno rilevata; in Gregorio la 
forte accentuazione si giustifica non tanto in funzione della di- 
gnità episcopale da lui stesso rivestita, quanto più in generale 
come segno dei tempi, cioé del progressivo affermarsi dell'au- 
torità del clero fino a relegare i laici in un ruolo soltanto ri- 
cettivo e passivo nella conduzione della Chiesa e nell'intelli- 
genza della parola divina. 


1 Cfr, Filone, de vita Mosis II 88. 

2 Per altre interpretazioni riferite al Cristo incarnato cfr. II 27-30. 139-140. 183. 273. 
3 Cfr. II 130. 160. 

* Cfr. II 283-4. 
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In complesso l'esegesi di Gregorio rivela nella Vita di 
Mosè la compresenza d'influssi di diversa estrazione (filoniani, 
origeniani, ecclesiali in senso lato), ma anche la capacità del- 
l'esegeta di fonderli in un tutto sufficientemente organico e 
ampiamente originale. L'esempio forse più significativo di tale 
originalità ci è offerto dall’interpretazione del già ricordato 
episodio di Mosè che chiede di vedere Dio faccia a faccia, 
dove Gregorio integra dati tradizionali (la roccia #jpos di Cri- 
sto) e sfrutta la bivalenza del racconto (Mosè vede Dio ma non 
nel modo sperato) per presentare il tema fondamentale della 
sua dottrina spirituale: Mosè, che insieme vede e non vede 
Dio, è simbolo di chi progredisce verso Dio e non trova mai 
sazietà di questo desiderio, perché l’infinità di Dio rende senza 
fine il desiderio e perciò il progresso dell’uomo verso di Lui. 
E tuttavia il fatto che Mosè vede Dio stando nella roccia, 
cioè in Cristo, indica che questa corsa verso Dio è anche segno 
di stabilità, perché solo chi è ben stabile in Cristo, cioè nel 
bene, può avanzare continuamente sulla via della virtù e della 
perfezione (II 238 sgg.). 


5. La dottrina spirituale. Richiesto di trattare della perfezione, 
Gregorio la fa consistere nella vita secondo virtù (I 5): tradi- 
zionale concezione stoica che ovviamente egli interpreta in 
senso cristiano; e assumendo Mosè come modello di tale vita, 
tratta dell’acquisizione della virtù e perciò della perfezione se- 
condo una progressione che segue, passo per passo, gli epi- 
sodi più significativi della sua vita. L’opera si presenta così 
come un vero e proprio Zgerarium mentis ad deum, secondo 
uno schema che, al di là del modello offerto da Filone nelle 
Quaestiones in Exodum, era stato proposto soprattutto da Ori- 
gene nell'omelia 27 sui /Vwmeri!. Proprio come aveva fatto 
Origene, mediante l’interpretazione allegorica Gregorio può 
piegare i fatti di Mosè a significare i vari momenti e le diverse 
situazioni che vedono l’uomo impegnato nelle mille difficoltà 


1 In questa omelia Origene aveva analiticamente descritto le tappe degli Israeliti du- 
rante la marcia nel deserto come i diversi successivimomentidell’itinerario dell’anima 
a Dio. 
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della via che inizia con la rinuncia al vizio e culmina nella 
pratica perfetta (entro i limiti concessi all'uomo) della virtü. 

Daniélou, che pià e meglio di ogni altro ha studiato la dot- 
trina spirituale di Gregorio, pur rilevando la difficoltà di in- 
dividuare momenti e partizioni precise nella sua descrizione 
di questo ;/er, l'ha interpretato alla luce di un'articolazione 
in tre momenti fondamentali: tre vie ~ com'egli le definisce - 
che si dispongono secondo una progressione ascendente. La 
prima via é quella della purificazione, che comporta il duplice 
momento della separazione dagli errori e dalle illusioni del 
mondo e della illuminazione circa la giusta direzione da im- 
primere alla nostra vita; questa via è simboleggiata soprattutto 
dalla teofania del roveto ardente (II 19 sgg.)!. La seconda via 
consiste nella rinuncia ai valori mondani ed è simboleggiata 
dalla marcia nel deserto, che abitua gli Israeliti a disaffezionarsi 
dal ricordo dei beni d’Egitto, simbolo appunto dei beni mon- 
dani, e ad esercitarsi nella vita della fede. La terza via, simbo- 
leggiata dall'esperienza del monte Sinai (tenebre, visione, in- 
contro con Dio), è quella dell'esperienza mistica che porta 
all'unione con Dio (II 162 sgg.)?. 

Questa interpretazione della struttura della Vita di Mosè è 
stata di recente contestata da Heine in modo radicale (p. 107 
sgg.). Egli rileva come le tappe dell’itinerario spirituale siano 
condizionate dallo svolgimento del racconto biblico e non am- 
mettano la tripartizione ascendente ravvisata da Daniélou: i 
temi della lotta contro le passioni e della pratica della fede 
scandiscono il viaggio da un capo all’altro. Per il fine che, 
secondo lui, Gregorio si è proposto? è sufficiente che ogni 
singola tappa rappresenti un progresso rispetto alla precedente 
e che il progresso sia continuo. In effetti anche Daniélou, 
come abbiamo ricordato, aveva riscontrato la difficoltà di in- 
dividuare schemi precisi nell’itinerarinz gregoriano. La diff- 
coltà principale contro la sua interpretazione della Vita di 


1 Qui il fatto che Mosè, per potersi avvicinare, deve scalzarsi i piedi è assunto a sim- 
bolo della separazione dal mondo, e la luce che emana dal cespuglio a simbolo del- 
l'illuminazione. 

3 Cfr. Daniélou, P/atonisme et théologie mystique, Paris 1944, p. 17 sgg. 

3 Cioè, di contrastare il concetto origeniano di «sazietà», su cui torneremo fra breve. 
Su alcune variazioni nell'ordine degli episodi rispetto al racconto biblico, fatte al 
fine di sottolineare il progresso, cfr. il commento a II 137. 278. 
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Mosè sta nel fatto, già da noi rilevato, che quella che può essere 
definita l'esperienza mistica per eccellenza di Mose, εἰοὲ l'in- 
contro con Dio sul Sinai, ha luogo a metà dell’ifer e non alla 
fine, si che tutto ció che segue difficilmente puó essere inteso 
come ulteriore progresso rispetto a questa esperienza. Va co- 
munque sottolineato l'impegno di Gregorio nel presentare l'izer 
come un'organica ininterrotta ascesa verso la perfezione. Ab- 
biamo già richiamato l'attenzione sui sommari che costellano 
in particolare la sezione finale della Vita di Mosè. Soprattutto 
gli ultimi due, che precedono immediatamente la fine (II 308 
Sgg., 315 sg.), rispondono allo scopo di conferire il massimo 
risalto al carattere organico dell’ifer e alla sua progressione 
ascendente:. Forse proprio perché era consapevole che le sin- 
gole tappe, analiticamente considerate, riluttavano ad essere 
inserite in tale progressione, Gregorio ha tanto insistito sui 
sommari - il che, sia detto di passaggio, non ha certo giovato 
alla scioltezza della narrazione -, affidando loro il compito di 
sottolineare il motivo dell'ascesa. 

Già all'inizio dell'opera (I 7) Gregorio precisa che, quando 
parla di perfezione, si deve intendere non la perfezione asso- 
luta ma quella ch'é dato all'uomo di raggiungere. In effetci il 
tema più importante della Vita di Mosè, che Gregorio espone 
già all'inizio (I 5 sg., 10) e sviluppa poi interpretando spiritual- 
mente l’incontro di Mosè con Dio sul Sinai (II 219 sgg.), è 
proprio quello che viene di solito definito dell'epé&/aszs?, cioè 
l'affermazione che il tendere, il progredire dell'anima a Dio è 
senza fine e perciò non conosce soste. Questo tema, nel quale si 
suole riconoscere il momento fondamentale e anche più origi- 
nale della speculazione gregoriana — dimenticando troppo facil- 
mente che in Homiliae in Numeros 17, 4 Origene aveva chiara- 
mente presentato come senza fine il progresso nella conoscenza 
di Dio -, si fonda sulla parallela e altrettanto importante in- 


tuizione gregoriana dell’infinità di Dio?: se Dio è infinito, 


1 E infatti il termine andbasis ricorre proprio ad introdurre il primo sommario (II 307). 
3 Si è derivato questo termine da epekteinómenos di Ep. Phil. 3,13, un passo che ricorre 
sistematicamente quando Gregorio introduce questo tema. Il termine epéktasis ri- 
corre qualche volta in Gregorio, ma senza un preciso significato tecnico. 

8 Mentre invece Origene, in linea con la più autorevole tradizione filosofica greca, 
non valuta positivamente il concetto di infinito e considera delimitata la dynamis di 
Dio: de principiis II ο, 1; IV 4, 8. 
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l'uomo, per quanto possa progredire nella conoscenza e nel- 
l'esperienza di Lui, non potrà mai esaurirle e perciò è desti- 
nato a progredire in esse senza fine: forse proprio in questo 
tendere a un bene sempre più grande — osserva Gregorio - 
consiste la perfezione della natura umana (I 1ο). In tal modo 
egli supera l'obiezione origeniana, che aveva visto nella sa- 
zietà (kóros) del bene l'inizio del movimento di distacco del- 
l'anima da Dio!. Infatti, se l'anima non raggiunge mai la sa- 
zietà (II 232 sg.), mai potrà smettere di tendere a Dio e tanto 
meno potrà staccarsi da Lui?. 

Se l'idea di progresso si fonda, a parte obiecti, sul concetto 
dell’infinità di Dio, a parte subiecti si basa sulla constatazione 
dello stato di decadenza morale e spirituale in cui il peccato 
ha ridotto l'uomo e quindi sull'esigenza che l'anima recuperi 
l'originaria dignità e perfezione, andate smarrite a causa del 
peccato di Adamo. Mentre per i platonici l'anima aveva in sé 
la capacità di riemergere all'originaria purezza dopo la caduta 
primordiale, Gregorio condivide la tradizionale convinzione 
cristiana secondo cui solo l'aiuto della grazia permette all'uo- 
mo di recuperare il suo stato originario. Ma in tale contesto 
egli valorizza al massimo, sulle tracce di Origene, la funzione 
del libero arbitrio. Il momento d'avvio dell'zer alla virtù 
(II 1 sgg.) consiste proprio nella libera determinazione del- 
l'uomo di fronte alla scelta fra il bene e il male. La nascita 
spirituale, al contrario di quella corporea, lascia libera l'anima 
nella scelta fra due opposti orientamenti: l'amore per i beni 
materiali e l'illusorietà del mondo la spingono al vizio, l'amore 
di Dio la spinge alla virtù. Ambedue i movimenti che ne de- 
rivano sono per Gregorio senza fine: uno è quello, illusorio, 
che ci spinge verso il mondo e i suoi beni in un progresso ch’è 
soltanto apparenza, come quando un uomo tenta di scalare 
una duna sabbiosa (II 244); l’altro, invece, è quello che real- 
mente ci fa progredire in Dio, perché fondato sulla stabilità 
del bene, per cui nello stesso momento siamo immobili nel 
bene e in movimento per acquistarne di più (#bid.)?. Il dina- 


1 Cfr. Origene, de principiis I 8, 4. 

! Cfr., su questo, Daniélou, La colombe et la !ἐπὸὂτε dans la mystique byzantine ancienne, 
«Eranos Jahrbuch» XXIII 1954, p. 417. 

3 Per maggiori dettagli cfr. Daniélou, in SC% 1 bis, p. XVIII sgg. 
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mismo, che caratterizza tutta questa concezione gregoriana 
della vita spirituale, coinvolge anche il fine ch'essa si propone, 
cioé la reintegrazione dell'anima nella condizione anteriore al 
peccato: posto il rapporto sempre mobile, in progresso, con 
Dio, quella reintegrazione consisterà proprio in questo con- 
tinuo approfondire e perfezionare il rapporto. 

Daniélou! definisce il momento più alto di questo rapporto 
dell'anima con Dio come un possesso nell'estasi del puro 
amore, cioè come un'esperienza mistica; e la Vita di Mosè è 
stata da lui e da altri considerata come una testimonianza 
di questa concezione mistica, soprattutto là dove descrive i due 
incontri di Mosé con Dio sul monte Sinai in mezzo alle te- 
nebre. Ma Heine (p. 109 sgg.)? ha contestato che si possa dare 
della Vita di Mosè una interpretazione di carattere mistico. 
Prendendo le mosse dalla constatazione che sia Daniélou sia 
altri studiosi ritengono il nostro scritto un’opera di conte- 
nuto mistico in quanto Gregorio vi proporrebbe il concet- 
to dell’«unione» con Dio, egli nega che nella Vita di Mosè 
si possa ravvisare tale concetto: infatti, secondo lui, l’espe- 
rienza delle tenebre — in cui si è voluto scorgere un modo 
di presentare una conoscenza intuitiva di Dio - per Gregorio 
significa solo il riconoscimento dell’inconoscibilità di Dio, e 
tale è anche il significato della seconda teofania che Mosè 
ha sul monte Sinai?. Questo concetto è da Gregorio posto in 
rilievo soltanto in funzione antieunomiana4; e, più in generale, 
Heine ribadisce (p. 114) che la trattazione gregoriana dei temi 
dell’ascesa e del progresso ha avuto come scopo la confuta- 
zione della dottrina origeniana della «sazietà» e non la pre- 
sentazione di un’esperienza di carattere mistico. 

Come si vede e come abbiamo già anticipato nel paragrafo 
2, la critica di Heine a Daniélou, Koch e altri investe l’inter- 
pretazione globale della Vita di Mosè; perciò va sia pur bre- 
vemente esaminata. Abbiamo già detto quanto sia infondato 


1 Cfr. SCA 1 bis, p. xxiv. 

? Rinvio a questo testo per la documentazione relativa anche ad altri studiosi. 

3 Heine, oltre Daniélou, critica qui soprattutto H. Koch, Das mystische Schauen beim 
beiligen Gregor von Nyssa, «Theologische Quartalschrift» LXXX 1898, p. 397 sgg. 

* A questo punto dell'argornentazione di Heine abbiamo già accennato sopra, alle 
PpP- XXXr-XXxII. 
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considerare quest'opera finalizzata — contro quella ch'è l'espli- 
cita dichiarazione iniziale dell'autore -- alle polemiche antieu- 
nomiana e antiorigeniana; abbiamo anche visto quanto sia 
enfatizzata da Heine la prima componente, che invece é in 
effetti quasi del tutto assente nella Viża di Mosè. Relativamente 
all'antiorigenismo, lo studioso americano ha esasperato al mas- 
simo l'argomento di Daniélou, da noi sopra accennato, se- 
condo cui con la dottrina del progresso senza fine Gregorio 
avrebbe inteso superare l'aporia proposta, nell'ambito del- 
l'esperienza spirituale, dal concetto origeniano di «sazietà», 
e ne ha fatto il Leitmotiv, dichiaratamente polemico, dell'intera 
opera!. Per poter valutare adeguatamente questa interpreta- 
zione della Vita di Mosè, dobbiamo considerare che Grego- 
rio - come riconosce del resto lo stesso Heine (p. 193) - fu un 
origeniano: talmente origeniano da condividere una delle più 
discusse dottrine del maestro, quella dell’apocatastasi?; e se 
ebbe cura di prendere le distanze da altri punti della sua dot- 
trina?, si tenne ben lontano dagli atteggiamenti polemicamente 
antiorigeniani di Epifanio e altri, confermando anche nel pro- 
logo alle tarde Omelie sul Cantico la sua stima per il maestro già 
allora tanto criticato. Accertato questo atteggiamento di fondo 
di Gregorio nei confronti di Origene, per poter dimostrare 
che la Vita di Mosè è stata composta in chiave dichiaratamente 
antiorigeniana, Heine avrebbe dovuto produrre elementi pre- 
cisi e inequivocabili, e non limitarsi alla più assoluta gene- 
ricità. 

Quanto poi all'argomentazione di Daniélou, non abbiamo 
difficoltà ad ammettere che sul tema della «sazietà», come su 
altri, Gregorio si sia distaccato dal maestro. Vorremmo però 
precisare che su questo punto il divario fra Origene e Grego- 
rio è stato forse accentuato in misura eccessiva. Infatti, se è 


1 Cfr. Heine, Perfection ..., p. τι sgg. 

4 Secondo tale concezione, alla fine del mondo ci sarebbe stato il recupero nel bene 
di tutti i peccatori, le cui pene pos; mortem perciò avrebbero avuto fine. Un fondamen- 
tale passo in questo senso è in Vita di Mosè II 82. Questa dottrina origeniana, nono- 
stante il sostegno di Gregorio, fu oggetto di condanna da parte dell’autorità eccle- 
siastica, 

5 Gregorio ripetutamente rifiuta la dottrina origeniana della preesistenza delle anime 
rispetto ai corpi, anch'essa fatta oggetto di ripetute confutazioni e condanne già non 
molto tempo dopo la morte di Origene. 
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vero che Origene ha concepito come definita la potenza di 
Dio, ció non gli ha impedito di considerare senza fine il pro- 
gresso della conoscenza che di Lui può avere l'uomo:, dedi- 
candovi una delle sue pagine più suggestive (Homiliae in 
Numeros 17, 4), che, se è sfuggita a tanti studiosi di Gregorio, 
non può certo essere sfuggita allo stesso Gregorio. Se dunque 
egli ha connesso in modo più organico il superamento della 
«sazietà» col tema del progresso senza fine, va però tenuto 
conto che per quest’ultimo lo spunto gli è venuto ancora una 
volta dal grande alessandrino. 

‘Tornando al punto da cui ha preso l’avvio questa breve 
apertura sull’antiorigenismo di Gregorio, cioè al carattere più 
o meno mistico della trattazione della Vita di Mosè, la proble- 
maticità di una risposta precisa deriva proprio dalla difficoltà 
di definire esattamente che cosa si debba intendere per mi- 
stica. L'ambiguità del concetto, su cui ora, insieme con i teo- 
logi, discutono psicologi e antropologi, necessariamente si ri- 
percuote a ritroso sulla valutazione di quelli che sono comu- 
nemente considerati i primi teorici di questo argomento. Per 
Gregorio - come per Origene, Filone e altri antichi — mystikós 
definisce soltanto il senso di mistero che circonda Dio e il 
contatto che in vario modo si può avere con lui. È fuor di 
dubbio che nella Vita di Mosè mancano temi che sono ritenuti 
tipici dell'esperienza mistica, presenti in altre opere di Gre- 
gorio, come i temi dell’estasi e della sobria ebbrezza. Ma il 
terna che vi abbiamo visto fondamentale, quello del progresso 
senza fine, per sua natura profila il rapporto fra uomo e Dio 
nel senso più forte, tant'è vero che in esso si fa consistere la 
massima perfezione umanamente raggiungibile. Se poi una 
simile esperienza possa o no essere definita di carattere mi- 
stico, lo lasciamo decidere ad altri, più addentro di noi in 
questa sfuggente materia; ci basta aver rilevato come, per Gre- 
gorio, essa faccia progredire a tal punto il contatto dell’uomo 
con Dio da costituire il momento più alto della sua vita spi- 
rituale. 


1 Per formulare la dottrina del progresso senza fine non è indispensabile ammettere 
l'infinità di Dio: infatti anche Origene, che non l'ammette, ammette però la sua abis- 
sale trascendenza rispetto alla finitezza dell’uomo, e su tale base può proporre anche 
lui quella dottrina. 
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6. Codici ed edizioni. L'editio princeps della Vita di Mosè fu 
pubblicata a Leida nel 1586, a cura di A. D. Hoeschelius, sulla 
scorta soprattutto del recentior Monacensis 538. Ripubblicata 
pià volte con leggere modifiche, é confluita in PG 44, 297 
sgg., affiancata alla traduzione latina redatta da Giorgio di 
Trebisonda e modificata da Fronton du Duct. Studi per un'e- 
dizione critica furono avviati verso la metà del secolo scorso 
da G. Forbes, ma il suo lavoro rimase incompiuto dopo la 
pubblicazione delle prime pagine dell’opera?. In attesa che 
essa venisse edita nel contesto dell’edizione di tutti gli scritti 
di Gregorio intrapresa da W. Jaeger (Gregorii INyssemi opera = 
GNO), Daniélou ne allestì un'edizione, che egli stesso ha de- 
finito non esaustiva e che è stata pubblicata nel 1955 in SC% 
1 bis. Questa edizione si fonda sulla collazione di dieci mano- 
scritti, tra i quali l'editore ha privilegiato il Londiniensis Brit. 
Mus. Old Royal XVI. D. i, da lui siglato A, come aveva già 
fatto Forbes. Egli ha utilizzato anche un papiro del settimo 
secolo contenente una serie di estratti della Vita di Mosè. 
Nonostante l’ostentata provvisorietà, l'edizione di Daniélou ha 
segnato un notevole progresso rispetto a quella di PG 44. 

Nove anni dopo, H. Musurillo ha pubblicato una nuova 
edizione critica della Vita di Mosè, compresa come volume 
vit, 1 in ΟΝΟΊ. Egli ha esaminato un numero maggiore di 
codici rispetto a Daniélou, ne ha distinto un gruppo di poziori 
rispetto ad altri che hanno tramandato il testo della Vita di 
Mosè in redazioni variamente contaminate e interpolate, e nel- 
l’ambito di questo gruppo si è servito per l’edizione, oltre che 
del papiro (= Pap), dei seguenti testimoni: Londiniensis Brit. 
Mus. Old Royal XVI. D.i (= A)5; Londiniensis Brit. Mus. Add. 


1 Per maggiori dettagli sull’editio princeps e la traduzione latina cfr. l'edizione di Mu- 
surillo (cit. a nota 4), p. XVII sg. 

2 Questa parte iniziale della Vita di Mosè fu pubblicata da Forbes di seguito all'edi- 
zione dell’ Apologia in Hexaemeron e del de conditione hominis, in: Gregorii Nysseni, 
Quae supersunt omnia, Burntisland 1861. 

3 Questo papiro, edito in Schmidt-Schubert, A/tchristliche Texte, Berlin 1910, pp. 38- 
54, contiene una raccolta di passi della Vita di Mosè, fatta probabilmente per uso 
monastico. Il modo peculiare di trasmissione, parziale e indiretta, spiega perché 
questo testo, nonostante la sua antichità, non sia certo da annoverare fra i migliori 
testimoni dell’opera. 

* Gregorii Nysseni, de vita Moysis, edidit H. Musurillo, Leiden 1964. 

5 Questo manoscritto è del secolo XII. Daniélou lo aveva indicato con la sigla A. 
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22509 (— B)!; Marcianus 67, sec. XI (— K); Parisinus graecus 
584, sec. XII (= O); Vaticanus graecus 1907, sec. XII/XIII 
(= S); Sinaiticus 330, sec. XII/XIII (= H)?. In sostanza il 
materiale di cui si è servito Musurillo non presenta decisive 
novità rispetto a quello di Daniélou, ma la nuova edizione 
ha segnato un progresso rispetto alla precedente non soltanto 
perché la scelta dei manoscritti utilizzati è stata fondata su un 
esame della tradizione più minuzioso e approfondito rispetto 
a quello effettuato da Daniélou, ma soprattutto perché Musu- 
rillo, attenendosi a criteri più conservatori, ha giustamente 
rifiutato, oltre ad alcune correzioni non necessarie proposte 
da Daniélou, anche l’autorità dell’editio princeps (v), da cui 
quello studioso non aveva saputo del tutto svincolarsi. 
L’edizione di Musurillo è stata accolta favorevolmente dalla 
critica?, e anche per il fatto di essere compresa in GNO rap- 
presenta oggi il testo di base per lo studio della Vita di Mosè. 
Eppure molte delle sue scelte mi appaiono discutibili, parec- 
chie certamente erronee, per cui il testo da me proposto si 
differenzia non poco dal suo, come anche da quello di Danié- 
lou4. Basterà qui osservare che, nell'ambito dei manoscritti 
utilizzati da Musurillo, spesso A si oppone alla lezione con- 
corde di K O S H, che indubbiamente discendono da un ar- 
chetipo comune già inficiato da molti errori. Nell'ambito di 
questo gruppo, K O sono fra loro strettamente imparentati: 
essi presentano, oltre ad alcune interpolazioni, una redazione 
del testo della Vita di Mosè un po’ semplificata, per omissione 


Musurillo ha in parte cambiato le sigle di Daniélou per uniformarsi all'uso degli altri 
volumi di GNO. 

1 Questo manoscritto, del secolo X, contiene solo poche pagine iniziali della Vita di 
Mosè, fino a λόγῳ (I 29, 15). 

! Con v Musurillo ha indicato l'edizione di PG XLIV e con lat la traduzione latina 
di Giorgio di Trebisonda. Nell’apparato critico Musurillo ha addotto sporadicamente 
anche lezioni di altri manoscritti. 

* Cfr. le recensioni di Daniélou e Mme Harl, rispettivamente in « Recherches de science 
religieuse» LIII 1965, pp. 296-8 e «Gnomon» XXXVIII 1966, pp. 554-7. Ripubbli- 
cando ancora la sua edizione dopo quella di Musurillo (260 1 ter), Daniélou dichiara 
all'inizio che, stante la fondamentale convergenza della sua precedente edizione con 
quella di Musurillo, egli ripubblica invariato il suo testo precedente. In realtà i due 
testi presentano fra loro divergenze notevoli, e alcune delle variazioni apportate da 
Musurillo al suo testo erano state accettate da Daniélou nella recensione alla nuova 
edizione. In questa recensione Daniélou discute però solo poche delle divergenze fra 
lui e Musurillo. 

* Anche se, piü volte, sono tornato a Daniélou, contro la lettura di Musurillo. 
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di particelle, prefissi, forme rare, che ha fatto pensare a una 
destinazione monastica!. Ma in parecchi di questi casi essi con- 
cordano anche con gli altri due rappresentanti del gruppo, 
S H. D'altra parte questi due manoscritti, al di là dell'evidente 
rapporto con K O, attestano ‘una tradizione più composita, 
in qualche caso molto autorevole?. Non sono inoltre rari i 
casi nei quali i nostri testimoni, al di là di queste parentele di 
base, si accordano fra loro in modo tanto capriccioso da ren- 
dere evidente la conclusione che tutti sono stati variamente 
soggetti ad una quantità di contaminazioni trasversali?. 

Alle prese con una tradizione così poco omogenea, Mu- 
surillo sembra programmaticamente privilegiare A (cfr. p. vir), 
e in effetti pià volte preferisce la lezione di questo testimone? 
alla concorde attestazione di K O S H. Ma a me più volte 
questa sua preferenza è apparsa immotivata, mentre di contro 
in altri casi mi è sembrata poziore proprio la lezione di A da 
Musurillo relegata in apparato. Inoltre più volte non mi son 
sentito di condividere la preferenza accordata da Musurillo a 
S H, in quanto questi due codici, soprattutto il primo, se tal- 
volta ci hanno tramandato la lezione con grande probabilità 
esatta, in complesso testimoniano una tradizione della Vita di 
Mosè notevolmente elaborata. Nell’insieme risulta evidente 
che, per la valutazione dei nostri testimoni, non è possibile 
fissare e seguire con coerenza criteri di carattere generale, ma 
il più delle volte bisognerà valutare caso per caso, tenendo 
presente il peso intrinseco delle varianti in concorrenza e i ca- 


1 Cfr. Daniélou, in 5CP 1 bis, p. xxx1v, che rileva come spesso Pap si accordi proprio 
con questi due testimoni. 

1 Quest'autorevolezza, oltre e più che dalla concorde attestazione dei due manoscritti, 
risulta da lezioni isolate contro la concorde attestazione, in errore, del resto della 
tradizione. 

5 Inevitabile conseguenza della diffusione che la Vita di Mosè ebbe in epoca tardoan- 
tica e bizantina e dell'interesse con cui fu letta. Anche B, per le poche pagine che 
presenta, dà a vedere l'effetto di tali contaminazioni. Per tale motivo lo stemma codi- 
cum che Musurillo presenta a p. xv della sua edizione ha valore soltanto genericamente 
indicativo e serve a ben poco. Perció ho ritenuto superfluo riprodurlo. 

* Si tenga presente che, se A risulta isolato nell'ambito dei manoscritti utilizzati da 
Musurillo, non mancano fra i tanti altri testimoni alcuni che gli sono strettamente 
imparentati, i Parisini graeci 503 e 1261: cfr. l'edizione di Musurillo, p. vir. 

5 Per la documentazione in proposito rimando alle mie Note sul testo della «Vita 
di Mosè» di Gregorio di Nissa, «Orpheus» III 1982, pp. 338-57. 
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ratteri e le tendenze specifiche di ogni testimone!. E non ci 
dobbiamo nascondere che spesso le varianti in opposizione 
sono tali che, pur considerando attentamente tutti i fattori in 
gioco, il confronto non porta a risultati veramente plausibili. 
Ne risulta, per la costituzione critica del testo della Vita di 
Mosè, un notevole margine d'incertezza, che forse soltanto 
la pubblicazione di un buon Lexicon Gregorianum, se mai avver- 
rà, permetterà in parte di ridurre. 

Il testo della Vita di Mosè che qui presento si fonda su 
un'attenta revisione critica del materiale che le edizioni di 
Daniélou e Musurillo mettono a nostra disposizione, secondo 
una valutazione che molte volte mi ha indotto a divergere an- 
che dal loro accordo. L'apparato critico che correda il testo è 
ridotto all'essenziale e si limita ad indicare, oltre a tutte le di- 
vergenze da Musurillo, soltanto le varianti più significative, 
soprattutto quelle in cui la scelta lascia un margine non tra- 
scurabile d’incertezza?. Per l’esame di queste varianti mi sono 
più volte giovato dei preziosi suggerimenti di Enrica Follieri, 
cui mi è gradito esprimere anche pubblicamente il mio grazie. 


1 Tenendo presenti quelli che appaiono i caratteri specifici dei singoli testimoni, A, 
che senza dubbio in complesso è il migliore di tutti, mi è apparso poco affidabile 
là dove presenta trasposizione di qualche parola rispetto agli altri manoscritti, e in 
questi casi quasi mai gli ho dato la preferenza. Per le stesse considerazioni, non ho 
tenuto gran conto delle lezioni isolate tramandate da 5 e H, anche quando intrinse- 
camente potevano apparire buone e nonostante i casi, molto rari, in cui uno di essi 
tramanda da solo la lezione presumibilmente esatta. 

5 Aggiungo che la traduzione è corredata dall'indicazione dei paragrafi di cui Danié- 
lou ha fornito il suo testo e che Musurillo ha invece omesso. 


TESTO E TRADUZIONE 


I numeri romani e arabi, apposti sul margine destro della traduzione del secondo 
libro, rinviano ai corrispondenti episodi raccontati nel primo libro, Storia di Mosì. 


> 


ΠΟΛ 


Conspectus siglorum 


Brit. Mus. Old Royal XVI. D. i, saec. XII (A? manus altera 
eiusdem fere temporis) 


Marcianus 67, saec. XI 

Parisinus graecus 584, saec. XII 

Sinaiticus 3 3o, saec. XII/XIII 

Vaticanus graecus 1907, saec. XII/XIII 

Brit. Mus. Add. 22509, saec. X (praebet tantum initium libri, 
a I 4,1 óc usquead I 29,15 λόγῳ) 


papyrus Berolinensis 5863, saec. VII ex. (praebet tantum 
excerpta libri Gregoriani) 


editio Parisina anni 1638 (— PG 44, 297-430) 
editio Daniélou, SC% 1 bis 

editio Musurillo, GNO 7, 1 

M. Harl, in «Gnomon» X XXVIII 1966, pp. 554-7 


M. Simonetti, Note sul testo della « Vita di Mosè» di Gregorio 
di Nissa, « Orpheus» III 1982, pp. 338-57. 
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1. Οἷόν τι πάσχουσιν οἱ τῶν ἱππικῶν ἀγώνων φιλοθεάμο- 
νες, οἳ τοῖς παρ᾽ αὐτῶν σπουδαζομένοις ἐν ταῖς ἁμίλλαις τῶν 
δρόμων, κἂν μηδὲν προθυμίας εἰς τάχος ἐλλείπωσιν, ὅμως 
ὑπὸ τῆς περὶ τὴν νίκην σπουδῆς ἐπιβοῶσιν ἄνωθεν τὸν 
ὀφθαλμὸν τῷ δρόμῳ συμπεριάγοντες καὶ παρακινοῦσιν, ὥς 
γε νομίζουσιν, εἰς ὀξυτέραν ὁρμὴν τὸν ἡνίοχον ἐποκλάζοντες 
ἅμα τοῖς ἵπποις καὶ ἀντὶ μάστιγος τὴν χεῖρα κατ) αὐτῶν 
προτείνοντές τε καὶ ἐπισείοντες, οὐχ ὅτι συντελεῖ τι τὰ 
γινόμενα πρὸς τὴν νίκην οὕτω ποιοῦντες ἀλλ᾽ εὐνοίᾳ πρὸς 
τοὺς ἀγωνιζομένους φωνῇ τε καὶ σχήματι τὴν σπουδὴν 
ὑπὸ προθυμίας ἐπισημαίνοντες, τοιοῦτόν τι δοχῶ καὶ αὐτὸς 
ποιεῖν, φίλων μοι xal ἀδελφῶν τιμιώτατε, ὅτι σοῦ κατὰ 
τὸ τῆς ἀρετῆς στάδιον καλῶς ἐναγωνιζομένου τῷ θείῳ δρό- 
μῳ καὶ πρὸς τὸ βραβεῖον τῆς ἄνω κλήσεως πυκνοῖς τε καὶ 
κούφοις συντεινομένου τοῖς ἄλμασιν ὑποφωνῶ τε καὶ ἐπι- 
σπεύδω καὶ ἐπιτείνειν τῇ σπουδῇ τὸ τάχος διακελεύομαι. 
ποιῶ δὲ ταῦτα οὐκ ἀλόγῳ τινὶ προθυμίᾳ πρὸς τοῦτο φερό- 
μενος ἄλλ᾽ ὡς ἀγαπητῷ τέκνῳ τὰ καθ᾽ ἡδονὴν χαριζόμε- 
νος. 2. τῆς γὰρ ἐπιστολῆς, ἣν πρώην διεπέμψω, ταύτην 
ἀναγγελλούσης τὴν αἴτησιν τὸ γενέσθαι col τινα παρ᾽ ἡμῶν 


1,2. ἑαυτῶν 5 6. ἐποκλάζοντες AHDa: ἐπικλαγγάζοντες KOMu, ἐπικλάζον- 
τες S, ἐπικλώζοντες A? 8.τι om. KOHv 9. οὕτω AS: αὐτὰ KO, ταῦτα Hv 
2,2. ἀναγγελλούσης A: ἀπαγγελλούσης SHv, ἀπαγγελούσης KO 
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LIBRO PRIMO 


Prefazione 


I. Succede agli spettatori delle corse di cavalli che, anche 
se gli aurighi per i quali parteggiano nella tensione della gara 
non mancano affatto di impegno nella velocità, tuttavia essi, 
abbracciando dall’alto con gli occhi la gara, li incitano col 
grido per desiderio di vincere e spingono - come credono - 
l’auriga a corsa più veloce, piegando le gambe insieme con i 
cavalli e tendendo e scuotendo verso di loro la mano invece 
della frusta, non perché facendo così la loro azione contri- 
buisca alla vittoria, ma perché spinti da passione e interesse 
per i contendenti manifestano con la parola e col gesto la loro 
partecipazione. Qualcosa di simile mi sembra di fare anch'io, 
o il pià caro degli amici e dei fratelli, se te che nello stadio 
della virtà sei bene impegnato nella corsa divina e tendi con 
passi fitti e leggeri al premio della chiamata celeste, io accom- 
pagno con la voce e sollecito ed incito ad aumentare la velocità 
con l'impegno. Agisco cosi non spinto a questo da zelo irri- 
flessivo, ma per donare come a un figlio amato quanto gli 
possa dare gioia. 2. Poiché infatti nella lettera, che mi hai 
inviato di recente, mi chiedi di scriverti qualche consiglio 
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ὑποθήκην εἰς τὸν τέλειον βίον, πρέπειν ᾠήθην παρασχεῖν 
ἄλλο μέν σοί τι χρήσιμον ἴσως ἐκ τῶν λεγομένων οὐδέν, 
αὐτὸ δὲ τοῦτο πάντως οὐκ ἄχρηστον τὸ γενέσθαι σοι τῆς 
εὐπειθείας ὑπόδειγμα. εἰ γὰρ ἡμεῖς οἱ τοσούτων ψυχῶν ἐν 
πατέρων τάξει προτεταγμένοι πρέπειν οἰόμεθα τῇ πολιᾷ 
ταύτῃ νεότητος σωφρονούσης ἐπίταγμα δέχεσθαι, πολὺ μᾶλ- 
λον εἰκός ἐστιν ἔν σοι κρατυνθῆναι τὸ τῆς εὐπειθείας κατόρ- 
θωµα πρὸς ὑπακοὴν ἑκούσιον δι᾽ ἡμῶν παιδοτριβηθείσης σοι 
τῆς νεότητος. καὶ ταῦτα μὲν εἰς τοσοῦτον. 

3. ᾿Εγχειρητέον δὲ ἤδη τῷ προχειμένῳ σκοπῷ θεὸν xa- 
θηγεμόνα ποιησαμένοις τοῦ λόγου. ἐπεζήτησας, ὦ φίλη 
κεφαλή, ὑπογραφῆναί σοι παρ ἡμῶν τίς ὁ τέλειός ἐστι βίος, 
δηλαδὴ πρὸς τοῦτο βλέπων ὡς εἴπερ εὑρεθείη τῷ λόγῳ τὸ 
σπουδαζόμενον, μετενεγκεῖν εἰς τὸν ἴδιον βίον τὴν ὑπὸ τοῦ 
λόγου μηνυθεῖσαν χάριν. ἐγὼ δὲ ἐν ἀμφοτέροις ἐπίσης aun- 
χανῶ᾽ τό τε γὰρ περιλαβεῖν λόγῳ τὴν τελειότητα καὶ τὸ ἐπὶ 
τοῦ βίου δεῖξαι ὅπερ ἂν ὁ λόγος κατανοήσῃ ὑπὲρ τὴν ἐμὴν 
δύναμιν ἑκάτερον τούτων εἶναί φημι. τάχα δὲ οὐκ ἐγὼ 
μόνος ἀλλὰ πολλοὶ καὶ τῶν μεγάλων τε καὶ κατ᾽ ἀρετὴν 
προεχόντων ἀνέφικτον αὐτοῖς εἶναι τὸ τοιοῦτον ὁμολογή- 
σουσιν. 

4- Ὡς 8' ἂν μὴ δοκοίην, κατὰ τὸν ψαλμῳδὸν εἰπεῖν, ἐκεῖ 
φοβεῖσθαι φόβον ὅπου οὐκ ἦν φόβος, σαφέστερον ὃ βούλομαι 
παραστήσω σοι. 5. ἡ τελειότης ἐπὶ μὲν τῶν ἄλλων ἁπάν- 
των, ὅσα τῇ αἰσθήσει μετρεῖται, πέρασί τισιν ὡρισμένοις δια- 
λαμβάνεται, οἷον ἐπὶ τοῦ ποσοῦ τοῦ τε συνεχοῦς καὶ τοῦ διω- 
ρισμένου. πᾶν γὰρ τὸ ἐν ποσότητι μέτρον ἰδίοις τισὶν ὅροις 


4. ἴσως om. KOSH 
3.1. ἐγχειρητέον Av: ἐπιχειρητέον KOH, ἄρξομαι S | σκοπῷ A, om. cett. codd. v 
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sulla vita perfetta, ho ritenuto conveniente proporti con le 
mie parole nulla che possa forse esserti altrimenti utile, ma 
qualcosa che certamente potrà riuscire per te non vano esempio 
di ubbidienza. Se infatti io, preposto in luogo di padre a tante 
anime, credo conveniente a questa mia canizie accettare l'in- 
vito della tua assennata giovinezza, tanto più è conveniente 
che in te sia rafforzato il precetto dell'obbedienza, ora che la 
tua giovinezza è da me esercitata ad una spontanea sottomis- 
sione. E basta su questo argomento. 

3. È tempo ormai di accingerci allo scopo che ci siamo 
proposti, eletto Dio a guida del discorso. Mi hai chiesto, ca- 
rissimo, di descriverti qual è la vita perfetta, certo coll’inten- 
zione che, una volta conseguito ciò che cerchi grazie alla mia 
parola, tu possa applicare alla tua vita personale il beneficio 
dalla mia parola messo in luce. Ma io mi sento ugualmente 
incapace per ambedue i fini: confesso infatti che l’uno e l’altro 
sono al di sopra delle mie capacità, sia definire con la parola 
la perfezione, sia dimostrare come si applica nella vita ciò che 
la parola ci avrà fatto comprendere. E forse non io soltanto, 
ma anche molti tra i grandi, che eccellono nella pratica della 
virtù, saranno d’accordo che anche per loro un simile obiet- 
tivo è irraggiungibile. 

4. Ma perché non sembri - per dirla col salmo -- di temere 
là dove ‘non c’era da temere, ti esporrò in modo più chiaro ciò 
che intendo dire. 5. Nell'ordine di tutte le cose sensibili 
la perfezione è racchiusa in limiti definiti, come è per la quan- 
tità continua e discontinua. Infatti tutto ciò che si misura 
quantitativamente è contenuto in certi suoi limiti, e chi os- 
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ἐμπεριέχεται' καὶ ὁ πρὸς τὸν πῆχυν ἢ τὴν τοῦ ἀριθμοῦ 

, + . » LA » / . » 

δεκάδα βλέπων οἶδε τὸ ἀπό τινος ἀρξάμενον καὶ εἴς τι 

~ » T, > ^ L » » . M - » - 
καταλῆξαν ἐν ᾧ ἐστι τὸ τέλειον ἔχειν. ἐπὶ δὲ τῆς ἀρετῆς 
ἕνα παρὰ τοῦ ἀποστόλου τελειότητος ὅρον ἐμάθομεν τὸ μὴ 
ἔχειν αὐτὴν ὅρον. ὁ γὰρ πολὺς ἐκεῖνος καὶ ὑψηλὸς τὴν 
διάνοιαν ὁ θεῖος ἀπόστολος ἀεὶ διὰ τῆς ἀρετῆς τρέχων 
» / - » » , » » M ^ 
οὐδέποτε τοῖς ἔμπροσθεν ἐπεκτεινόμενος ἔληξεν' οὐδὲ γὰρ 
ἀσφαλὴς αὐτῷ ἢ τοῦ δρόμου στάσις. διὰ τί; ὅτι πᾶν ἀγαθὸν 
τῇ ἑαυτοῦ φύσει ὅρον οὐκ ἔχει, τῇ δὲ τοῦ ἐναντίου παραθέσει 
ὁρίζεται, ὡς ἡ ζωὴ τῷ θανάτῳ καὶ τὸ φῶς τῷ σκότει καὶ 
πᾶν ὅλως ἀγαθὸν εἰς πάντα τὰ τοῖς ἀγαθοῖς ἐκ τοῦ ἐναντίου 
νοούμενα λήγει. ὥσπερ οὖν τὸ τῆς ζωῆς τέλος ἀρχὴ τοῦ 
θανάτου ἐστίν, οὕτως καὶ τοῦ κατ᾽ ἀρετὴν δρόμου ἢ στάσις 
ἀρχὴ τοῦ κατὰ κακίαν γίνεται δρόμου. 6. οὐκοῦν οὐ διε- 
ψεύσθη ὁ λόγος ἡμῖν ἀμήχανον ἐπὶ τῆς ἀρετῆς εἶναι τὴν τῆς 
τελειότητος περίληψιν λέγων ἐδείχθη γὰρ ὅτι τὸ διαλαμ- 
βανόμενον πέρασιν ἀρετὴ οὐκ ἔστιν. 

3 . λ ' - sn x $ 1 ^ , 3 , 

Enei δὲ καὶ τοῖς μετιοῦσι τὸν κατ᾽ ἀρετὴν βίον ἀδύνατον 
εἶπον εἶναι τὸ ἐπιβῆναι τῆς τελειότητος, οὕτως ὁ λόγος 
καὶ περὶ τούτου σαφηνισθήσεται. — 7. τὸ πρώτως xai κυρίως 
2 X k -ᾱ U » / > , > LI . - [4 + 
ἀγαθὸν οὗ Ἡ φύσις ἀγαθότης ἐστίν, αὐτὸ τὸ θεῖον, ὅ τί ποτε 
τῇ φύσει νοεῖται, τοῦτο καὶ ἔστι xal ὀνομάζεται. ἐπεὶ οὖν 

» N > ὍΝ [4 T , » , > / ^ - 
οὐδεὶς ἀρετῆς ὅρος πλὴν κακίας ἐδείχθη, ἀπαράδεκτον δὲ τοῦ 
ἐναντίου τὸ θεῖον, ἀόριστος ἄρα καὶ ἀπεράτωτος Tj θεία φύσις 
καταλαμβάνεται. ἀλλὰ μὴν ὁ τὴν ἀληθῆ μετιὼν ἀρετὴν οὐδὲν 
ἔτερον ἢ θεοῦ μετέχει’ διότι αὐτός ἐστιν ἢ παντελὴς ἀρετή. 
ἐπεὶ οὖν τὸ τῇ φύσει καλὸν εἰς μετουσίαν ἐπιθυμητὸν πάντως 
ἐστὶ τοῖς γινώσκουσι, τοῦτο δὲ ὅρον οὐκ ἔχει, ἀναγκαίως καὶ 


12. ἦν post αὐτῷ add. Av 16. ὥσπερ οὖν AB: ὥσπερ γὰρ O, ὥσπερ S, ὡς γὰρ 
ΚΗν 


Μας 


LA VITA DI MOSÈ I, J-7 II 


serva la misura di un cubito o il numero dieci sa che avere un 
inizio e una fine rappresenta per essi la perfezione. Per la 
virtù invece abbiamo appreso dall'apostolo che il solo limite 
della perfezione é non avere limite. Infatti, quel divino apo- 
stolo, grande e profondo di pensiero, correndo sempre per la 
virtù non ha mai smesso di tendere sempre più avanti: l'ar- 
resto nella corsa sarebbe stato per lui pericoloso. Perché? Per- 
ché per sua natura ogni bene non ha limite, ed é delimitato 
solo dalla giustapposizione del suo contrario, come la vita 
dalla morte e la luce dalla tenebra, e in generale tutto ció ch'é 
bene ha termine in tutto ció ch'é considerato l'opposto del 
bene. Come dunque la fine della vita è inizio della morte, cosi 
fermarsi nella corsa per la virtà diventa inizio della corsa per 
ilvizio. 6. Ecco perchéil mio discorso non sbagliava quando 
ho detto che mi era impossibile, riguardo alla virtà, definire 
la perfezione. Abbiamo dimostrato infatti che ció ch'é deli- 
mitato non è virtù. 

Poiché ho detto che anche per coloro che perseguono la 
vita secondo virtù non è possibile attingere la perfezione, così 
anche su questo punto chiarirò il mio discorso. 7. Ciò che 
è bene in senso proprio e primario, la cui natura è bontà, 
cioè la divinità stessa, tutto ciò di bene che si concepisce per 
natura, tutto questo essa è e in tal modo viene denominata. E 
poiché abbiamo dimostrato che non c’è altro limite della virtù 
se non il vizio, e che la divinità non può accogliere ciò che 
le è contrario, allora comprendiamo che la natura divina è 
infinita e illimitata. D'altra parte chi persegue la vera virtù 
non partecipa di altro se non di Dio: perciò Dio è la perfetta 
virtù. Poiché dunque tutti coloro che conoscono ciò ch'é bene 
per natura desiderano esserne partecipi, e questo bene non am- 
mette limite, necessariamente anche il desiderio di chi cerca 
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ἢ τοῦ μετέχοντος ἐπιθυμία τῷ ἀορίστῳ συμπαρατείνουσα στά- 
σιν οὐκ ἔχει. 

8. Οὐκοῦν ἄπορόν ἐστι παντάπασι τὸ τοῦ τελείου τυχεῖν, 
διότι ἢ τελειότης, καθὼς εἴρηται, ὅροις οὐ διαλαμβάνεται, τῆς 
δὲ ἀρετῆς εἷς ὅρος ἐστὶ τὸ ἀόριστον. πῶς οὖν ἄν τις ἐπὶ τὸ 
ζητούμενον φθάσειε πέρας οὐχ εὑρίσκων τὸ πέρας; ο. οὐ 
μὴν ἐπειδὴ καθόλου τὸ ζητούμενον ἄληπτον ὁ λόγος ὑπέ- 
δειξεν, ἀμελητέον ἂν εἴη τῆς ἐντολῆς τοῦ κυρίου ἢ φησι’ 
«Γίνεσθε τέλειοι ὡς ὁ πατὴρ ὑμῶν ὁ οὐράνιος τέλειός 
ἐστιν». ἐπὶ γὰρ τῶν τῇ φύσει καλῶν, κἂν μὴ τοῦ παντὸς 
τυχεῖν δυνατὸν J, τὸ καὶ μὴ τοῦ μέρους ἀποτυχεῖν χέρδος 
ἂν εἴη μέγα τοῖς γε νοῦν ἔχουσιν. το. πᾶσαν τοίνυν ἐπι- 
δεικτέον σπουδὴν μὴ παντελῶς ἐκπεσεῖν τῆς ἐνδεχομένης 
τελειότητος, ἀλλὰ τοσοῦτον ἀπ᾽ αὐτῆς κτήσασθαι ὅσον ἂν ëv- 
δον τοῦ ζητουμένου χωρήσωμεν. τάχα γὰρ τὸ οὕτως ἔχειν 
ὡς ἀεὶ ἐθέλειν ἐν τῷ καλῷ τὸ πλέον ἔχειν ἢ τῆς ἀνθρωπίνης 
φύσεως τελειότης ἐστί. 

11. Δοχεῖ δέ por καλῶς ἔχειν τῇ γραφῇ περὶ τούτου ovu- 
βούλῳ χρήσασθαι. φησὶ γάρ που διὰ τῆς 'Η σαΐου προφητείας 
Ἡ θεία φωνή’ «Ἐμβλέψατε εἰς ᾿Αβραὰμ τὸν πατέρα ὑμῶν 
καὶ εἰς Σάρραν τὴν ὠδίνουσαν ὑμᾶς». ταῦτα γὰρ πάντως ὁ 
λόγος τοῖς ἔξω τῆς ἀρετῆς πλανωμένοις διακελεύεται, ἵνα, 
καθάπερ οἱ ἐν πελάγει τῆς εὐθείας τοῦ λιμένος παρενεχθέντες 
κατὰ τὸ φανὲν σημεῖον τῆς πλάνης ἑαυτοὺς ἐπανάγωσιν ἢ 
πυρσὸν ἰδόντες ἀφ᾽ ὕψους αἰρόμενον ἢ κορυφήν τινος ἆκρω- 
ρείας ἀναφανεῖσαν, τὸν αὐτὸν τρόπον τοὺς ἀκυβερνήτῳ τῇ 
διανοίᾳ κατὰ τὴν τοῦ βίου θάλασσαν πλανωμένους τῷ κατὰ 
τὴν Σάρραν καὶ ᾿Αβραὰμ ὑποδείγματι πάλιν κατευθύνῃ πρὸς 
τὸν λιμένα τοῦ θείου θελήματος. 12. ἐπειδὴ γὰρ πρὸς τὸ 
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di parteciparne, tendendo all’infinito, non può mai trovare 
riposo. 

8. Quindi è assolutamente impossibile attingere la perfe- 
zione, perché la perfezione, come si è detto, non è definita da 
alcun limite e il solo limite della virtù è l’infinito. Come può 
dunque uno arrivare al limite prefisso, se non può trovare que- 
sto limite? ο. Tuttavia non perché il ragionamento ci ha di- 
mostrato che il fine cui tendiamo è irraggiungibile, dobbiamo 
trascurare il precetto del Signore che dice: «Diventate per- 
fetti com’è perfetto il vostro padre celeste». Infatti, riguardo a 
ciò ch'é bene per natura, anche se non lo si può conseguire 
in modo completo, per quanti hanno senno è gran guadagno 
conseguirne anche solo una parte. το. Perciò bisogna mo- 
strare ogni zelo per non rimanere del tutto privi della perfe- 
zione ch'é possibile raggiungere, ma acquistare di essa tanto 
quanto ci è possibile conseguire nei limiti del fine che ci siamo 
prefissi. Forse infatti proprio l’essere disposti a voler sempre 
aumentare la nostra partecipazione al bene, rappresenta la per- 
fezione della natura umana. 

11. Mi sembra opportuno su questo punto assumere come 
consigliera la sacra scrittura. Infatti la voce divina, attraverso 
la profezia di Isaia, dice: «Guardate ad Abramo vostro padre 
e a Sarra che vi ha generato». Certo la parola divina rivolge 
questo invito a quanti errano fuori della virtù, affinché, come 
quelli che in mare sviati dalla rotta del porto si correggono 
dall’errore grazie ad un segno che appare loro, vedendo o un 
segnale di fuoco che s’innalza su un’altura o la cima di una 
montagna, così quanti vagano nel mare della vita, spinti da 
una mente priva di timone, la parola divina indirizzi di nuovo 
verso il porto del volere divino, grazie all’esempio di Sarra e 
Abramo. 12. Poiché infatti il genere umano si divide in uo- 
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ORAL τε καὶ ἄρρεν ἢ ἀνθρωπίνη μεμέρισται φύσις xai ἀμφο- 
τέροις ἐπίσης κατ᾽ ἐξουσίαν Ἡ πρὸς ἀρετήν τε καὶ κακίαν 
αἵρεσις πρόκειται, διὰ τοῦτο ἑκατέρῳ τμήματι τὸ κατάλληλον 
τῆς ἀρετῆς ὑπόδειγμα παρὰ τῆς θείας ἐδιδάχθη φωνῆς, ἵνα 
πρὸς τὸ συγγενὲς ἑκάτεροι βλέποντες πρὸς μὲν τὸν ᾿Αβραὰμ. 
οἱ ἄνδρες, πρὸς δὲ τὴν Σάρραν τὸ ἕτερον μέρος, ἀμφότεροι 
διὰ τῶν οἰκείων ὑποδειγμάτων πρὸς τὸν κατ᾽ ἀρετὴν βίον 
εὐθύνοιντο. 13. ἴσως δ᾽ ἂν τοίνυν ἐξαρκέσειε καὶ ἡμῖν ἑνός 
τινος τῶν κατὰ τὸν βίον εὐδοκίμων ἡ μνήμη τὴν τοῦ mup- 
σοῦ χρείαν πληρῶσαι καὶ ὑποδεῖξαι πῶς ἐστι δυνατὸν τῷ 
ἀκλύστῳ τῆς ἀρετῆς λιμένι τὴν ψυχὴν καθορμίσαι μηδαμοῦ 
ταῖς τοῦ βίου ζάλαις ἐγχειμασθεῖσαν μηδὲ κατὰ τὰς ἐπαλ- 
λήλους τῶν παθῶν τρικυμίας τῷ βυθῷ τῆς κακίας ἐνναυαγή- 
σασαν. 

Τάχα γὰρ καὶ τούτου χάριν ἡ τῶν ὑψηλῶν ἐκείνων πο- 
λιτεία δι᾽ ἀκριβείας ἱστόρηται ὡς ἂν διὰ τῆς τῶν προκατωρ- 
θωκότων μιμήσεως ὁ ἐφεξῆς βίος πρὸς τὸ ἀγαθὸν ἀπευθύ- 
νοιτο. 14. τί οὖν, ἐρεῖ τις, εἰ punte Χαλδαῖος ἐγὼ ὥσπερ 
᾿Αβραὰμ. μνημονεύεται, μήτε τῆς θυγατρὸς τοῦ Αἰγυπτίου 
τρόφιμος ὡς περὶ τοῦ Μωῦσέως ὁ λόγος κατέχει, μηδ᾽ ὅλως 
ἐν τοῖς τοιούτοις πρός τινα τῶν ἀρχαίων ἔχων τι κατὰ τὸν 
βίον κατάλληλον, πῶς εἰς τὴν αὐτὴν τάξιν ἑνὶ τούτων ἐμαυ- 
τὸν καταστήσω μὴ ἔχων ὅπως τὸν τοσοῦτον ἀφεστῶτα διὰ 
τῶν ἐπιτηδευμάτων μιμήσωμαι; 

Πρὸς ὃν ἐροῦμεν ὅτι οὔτε τὸ Χαλδαῖον εἶναι κακίαν ἢ 
ἀρετὴν κρίνομεν οὔτε τῇ ἐν Αἰγύπτῳ ζωῇ οὔτε τῇ ἐν Βα- 
βυλῶνι διατριβῇ τοῦ βίου τις τοῦ κατ᾽ ἀρετὴν ἐξοικίζεται 
οὐδ᾽ αὖ πάλιν ἐν τῇ ᾿Ιουδαίᾳ μόνον γνωστὸς ὁ θεὸς τοῖς 
ἀξίοις γίνεται οὐδὲ Σιὼν κατὰ τὴν πρόχειρον ἔννοιαν τὸ 
θεῖόν ἐστιν οἰκητήριον, ἀλλά τινος λεπτοτέρας ἡμῖν χρεία τῆς 
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mini e donne e agli uni e alle altre è parimenti proposta la 
scelta della virtà o del vizio secondo il loro libero arbitrio, 
per questo la parola divina ha indicato ad entrambe le parti 
un corrispondente esempio di virtù, perché guardando gli uni 
e le altre a ciò che è loro affine, gli uomini ad Abramo e le 
donne a Sarra, entrambi siano indirizzati, grazie agli esempi 
loro familiari, alla vita secondo virtù. 13. Perciò anche a noi 
sarà sufficiente il ricordo di uno solo degli uomini famosi per 
condotta di vita, per compiere l'ufficio del segnale di fuoco e 
far vedere come è possibile all'anima approdare nel sicuro 
porto della virtù, senza essere più travagliata dalle tempeste 
della vita né far naufragio nell’abisso del vizio a causa delle 
continue ondate delle passioni. 

Forse infatti anche per questo il modo di vivere di quegli 
uomini illustri è descritto con grande accuratezza, perché, imi- 
tando quanti prima hanno fatto ottima riuscita, la vita di chi 
viene dopo sia indirizzata al bene. 14. Che dunque?, dirà 
qualcuno, se non sono caldeo come si dice di Abramo, né fui 
allevato dalla figlia del re d’Egitto, come dice la storia di 
Mosè, né in generale fra costoro ho alcunché di corrispon- 
dente nel modo di vivere con qualcuno degli antichi, come 
mi potrò comportare nello stesso modo di qualcuno di questi, 
non potendo imitare uno che è così lontano da me per co- 
stumi? 

Risponderemo a costui che non giudichiamo né virtù né 
vizio l’esser caldeo, che uno non si allontana dalla vita secondo 
virtù perché vive in Egitto o si trova a Babilonia; che di con- 
verso non solo nella Giudea Dio si fa conoscere da chi ne è 
degno, né Sion intesa secondo il senso letterale è la casa di Dio. 
Ma dovremo far uso di un’interpretazione più sottile e di una 
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διανοίας καὶ ὀξυτέρας τῆς ὄψεως, ὡς διϊδεῖν ἐκ τῆς ἱστορίας, 
ποίων Χαλδαίων ἢ Αἰγυπτίων πόρρω γενόμενοι καὶ ποίας 
Βαβυλωνίων αἰχμαλωσίας ἀπολυθέντες τοῦ μακαρίου βίου 
ἐπιβησόμεθα. — 15. Μωῦσῆς τοίνυν ἡμῖν εἰς ὑπόδειγμα βίου 
προτεθήτω τῷ λόγῳ, οὗ τὸν βίον πρῶτον ἐν ἐπιδρομῇ διελ- 
θόντες καθὼς παρὰ τῆς θείας γραφῆς μεμαθήκαμεν, οὕτω 
τὴν πρόσφορον τῇ ἱστορίᾳ διάνοιαν εἰς ἀρετῆς ὑποθήκην 
ἀναζητήσωμεν, δι’ ἧς τὸν τέλειον ὡς ἐν ἀνθρώποις βίον ἐπι- 
γνωσόμεθα. 

16. Λέγεται τοίνυν ὁ Μωῦσῆς τεχθῆναι μὲν ὅτε ζωογονεῖ- 
σθαι τὸ ἄρσεν ὁ τοῦ τυράννου νόμος ἐν τοῖς τικτομένοις διε- 
κώλυε, προλαβεῖν δὲ τῇ χάριτι πᾶσαν τῆν ὑπὸ τοῦ χρόνου 
γυ»ομένην συνεισφοράν. καὶ εὐθὺς ἀπὸ σπαργάνων ἀστεῖος 
ὀφθεὶς ὄκνον ἐμποιῆσαι τοῖς γεννησαμένοις θανάτῳ τὸν 
τοιοῦτον ἐξαφανίσαι. 17. εἶθ᾽ ὡς ὑπερίσχυσεν ἡ ἀπειλὴ τοῦ 
τυράννου, μὴ ἁπλῶς ἐρριφῆναι τῷ ῥείθρῳ τοῦ Νείλου ἀλλ᾽ 
ἐντεθεὶς κιβωτῷ τινι ἀσφάλτῳ καὶ πίσσῃ κατὰ τὰς ἁρμονίας 
διαχρισθείσῃ οὕτω δοθῆναι τῷ ῥεύματι (τοῦτο γὰρ οἱ δι 
ἐπιμελείας τὰ κατ᾽ αὐτὸν ἱστορήσαντες διηγήσαντο), θείας 
δέ τινος δυνάμεως τὴν κιβωτὸν κυβερνώσης ἐπί τινα κατὰ τὸ 
πλάγιον ὄχθην ἐξορμισθῆναι αὐτομάτως τῆς κιβωτοῦ κατ᾽ 
ἐκεῖνο τὸ μέρος ὑπὸ τῆς φορᾶς τῶν ὑδάτων ἐκχυμανθείσης. 
τῆς δὲ θυγατρὸς τοῦ βασιλέως ἐπιούσης τοὺς λειμῶνας τῆς 
ὄχθης ἐκείνης, ᾗ ἔτυχεν ἡ κιβωτὸς ἐποκείλασα, εὕρεμα ye- 
νέσθαι τῇ βασιλίδι βρεφυκῶς ἐμβοήσας τῇ λάρναχι. ὀφθεὶς δὲ 
μετὰ τῆς ἐπιφαινομένης αὐτῷ χάριτος εὐθὺς οἰκειώσασθαι δι᾽ 
εὐνοίας τὴν βασιλίδα καὶ εἰς υἱοῦ τάξιν ἀναληφθῆναι. ἀπο- 
στραφεὶς δὲ φυσικῶς τὴν ἀλλόφυλον θηλὴν ἐπινοίᾳ τινὸς τῶν 
πρὸς γένους οἰκείων ἀνατραφῆναι τῷ μητρῴῳ μαζῷ. 18, éx- 
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vista più acuta per discernere, partendo dal senso letterale, 
da quali caldei ed egiziani ci dovremo tener lontani e da 
quale prigionia babilonese ci dovremo liberare, per giungere 
ala vita beata. 15. Perciò nel nostro discorso proponiamo 
Mosè a esempio di vita. Prima racconteremo rapidamente la 
sua vita come l’abbiamo appresa dalla sacra scrittura, e così 
poi potremo indagare il senso spirituale corrispondente a quello 
letterale, per trarne insegnamenti alla virtù e conoscere la vita 
perfetta quale si dà fra gli uomini. 


Storia di Mosè 


16. Si dice che Mosè nacque quando la legge del tiranno 
proibiva di mantenere in vita i nati maschi, e con la sua bel- 
lezza anticipò tutte le altre qualità che si sarebbero aggiunte 
col tempo. Al vederlo già così bello in fasce, i genitori pro- 
varono ritegno ad ucciderlo. 17. Poi, quando si fece più 
pressante la minaccia del tiranno, non lo gettarono senz’altro 
nella corrente del Nilo ma, collocatolo in una cassetta le cui 
commessure erano state cosparse di catrame e pece, lo affida- 
rono così alla corrente, come hanno raccontato gli autori che 
ci informano accuratamente su di lui. Una forza divina guidò 
la cassetta che si fermò su un rialzo di terra posto trasversal- 
mente alla corrente, spinta spontaneamente da quella parte 
dal movimento dell’acqua. La figlia del re, giunta nei prati 
della spiaggia su cui si era arenata la cassetta, trovò il bambino 
che vagiva nell’arca e vedendo che già appariva così bello, fu 
presa subito da affetto per lui e lo adottò come figlio. E poiché 
quello per istinto naturale rifiutava la mammella straniera, 
grazie all’accorgimento di uno della sua famiglia fu allattato 
dal seno materno. 18. Poi, uscito di fanciullezza dopo essere 


16,1. Exod. 1,16 
17,1. Exod. 2,1-9 
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^ . » ^ t , - , , - - - 
βὰς δὲ ἤδη τὴν ἡλικίαν τῶν παίδων ἐν βασιλιχῇ τῇ τροφῇ 
καὶ παιδευθεὶς τὴν ἔξωθεν παίδευσιν, ἃ δόξης ἐνομίζετο παρὰ 

ἽΝ DA » [4 vu / ^ , 
τοῖς ἔξωθεν, οὐχ εἵλετο ἔτι καταδέξασθαι τὴν σεσοφισμένην 
ἐκείνην ὁμολογεῖν μητέρα ἧπερ εἰς υἱοῦ τάξιν εἰσεποιήθη, 
» 3 , . ^ ^ , , ~ , . ~ ε 
ἀλλ᾽ ἐπὶ τὴν κατὰ φύσιν ἐπανελθεῖν πάλιν καὶ τοῖς ὁμο- 
φύλοις ἐγκαταμιχθῆναι. 

Μάχης δὲ συστάσης Ἑβραίῳ τινὶ πρὸς Αἰγύπτιον, cvp- 
μαχῆσαί τε τῷ οἰκείῳ καὶ ἀνελεῖν τὸν ἀλλόφυλον. εἶτα ovu- 
πλακέντων ἀλλήλοις Ἑβραίων δύο τινῶν καταστέλλειν αὐτοῖς 
τὴν φιλονεικίαν πειρᾶσθαι, συμβουλεύσας καλῶς ἔχειν ἀδελ- 
φοὺς ὄντας μὴ θυμὸν διαιτητὴν ποιεῖσθαι τῶν ἀμφισβητημά- 

» ^ x I » . . ^ ~ . M 
των ἀλλὰ τὴν φύσιν. 19. ἀπωσθεὶς δὲ παρὰ τοῦ πρὸς τὴν 
> , » ^ δω , , ^ > 
ἀδικίαν βλέποντος ἀφορμὴν τῆς μείζονος φιλοσοφίας τὴν ἀτι- 
μίαν ταύτην ποιήσασθαι xal τῆς μετὰ τῶν πολλῶν συνδιαγω- 
γῆς πόρρω γενόμενος ἰδιάσαι τῷ μετὰ ταῦτα βίῳ, κηδεύσας 
τινὶ τῶν ἀλλοφύλων ἀνδρὶ διορατικῷ τοῦ βελτίονος καὶ xpi- 

. , > , , , ^ Lu 

νειν ἤθη τε καὶ βίον ἀνθρώπων ἐπεσκεμμένῳ, ὃς διὰ μιᾶς 
πράξεως, λέγω δὴ τῆς κατὰ τῶν ποιμένων ὁρμῆς, ἐνιδὼν τοῦ 
/ ^ > , d » N , ο. / / - 
νέου τὴν ἀρετήν, ὅπως οὐ πρὸς οἰκεῖον βλέπων κέρδος τοῦ δι- 
καίου ὑπερεμάχησεν, ἀλλ᾽ αὐτὸ τὸ δίκαιον τίμιον τῇ ἰδίᾳ φύσει 
κρίνων τὴν ἀδικίαν τῶν ποιμένων ἐκόλασε τῶν εἰς ἐκεῖνον 
πεπλημμεληκότων οὐδέν, ἀγασθεὶς ἐπὶ τούτοις τὸν νέον xai 
τοῦ πολυταλάντου πλούτου τιμιωτέραν αὐτοῦ τὴν ἀρετὴν ἐν 
τῇ φαινομένῃ πενίᾳ κρίνας συνοιχίζει τε αὐτῷ τὴν θυγατέρα 
καὶ κατ᾽ ἐξουσίαν ἐφῆκε τὸν χαταθύμιον μετιέναι βίον. τῷ 
δὲ ἦν ὄρειός τε καὶ ἰδιάζουσα ἡ ζωή, πάσης ἀγοραίου τύρβης 
ἀπηλλαγμένη, ἐν τῇ τῶν προβάτων ἐπιμελείᾳ κατὰ τὴν ἔρη- 
μον ἰδιάζοντι. 

20. Χρόνου δὲ διαγεγονότος ἐν τῷ τοιούτῳ τῆς ζωῆς 
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stato allevato presso il re ed educato nelle scienze profane, 
tenute in gran conto presso i pagani, preferì non riconoscere 
più quella che era ritenuta sua madre, che lo aveva adottato 
come figlio, ma tornare a quella ch’era la madre naturale e vi- 
vere insieme a quelli della sua stirpe. 

Essendo insorta una rissa fra un ebreo e un egiziano, Mosè 
venne in aiuto del connazionale e uccise lo straniero. Quindi, 
essendosi azzuffati fra loro due ebrei, cercò di por fine alla loro 
rivalità consigliando loro che è bene per i fratelli eleggere ad 
arbitro dei contrasti non l’ira ma la natura. 19. Respinto 
da quello che aveva torto, fece di questo affronto l’occasione 
per dedicarsi ad una filosofia più alta e, allontanatosi dalla 
convivenza con la gente, trascorse in solitudine la vita suc- 
cessiva e s'imparentó con uno straniero. Era costui un uomo 
accorto nello scorgere il meglio e buon conoscitore dei co- 
stumi e della vita degli uomini; gli bastò una sola azione -- mi 
riferisco all'assalto contro i pastori — per intuire la virtù del 
giovane, come avesse combattuto per la giustizia non guar- 
dando al proprio tornaconto ma, giudicandola bene prezioso 
di per sé, avesse punito la cattiva azione dei pastori, che pure 
a lui nulla avevano fatto di male; preso perciò d'ammirazione 
per il giovane e giudicando più preziosa di una grande ric- 
chezza la virtù di quello che pur era manifestamente povero, 
gli dette in moglie la figlia e gli permise di vivere a suo piaci- 
mento come voleva. Mosè scelse una vita solitaria fra i monti, 
lontana da ogni tumulto cittadino, dedicata alla cura del be- 
stiame nel deserto. 

20. Trascorso un certo tempo in questo modo di vita — rac- 
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εἴδει, φησὶν ἢ ἱστορία, φοβερὰν γενέσθαι θεοφάνειαν, ἐν στα- 
θερᾷ μεσημβρίᾳ φωτὸς ἑτέρου ὑπὲρ τὸ ἡλιακὸν φῶς τὰς 
ὄψεις περιαστράψαντος. τὸν δὲ ξενισθέντα τῷ ἀήθει τῆς θέας 
ἀναβλέψαι πρὸς τὸ ὄρος καὶ ἰδεῖν θάμνον ἀφ᾽ οὗ πυροει- 
δῶς τὸ φέγγος ἐξήπτετο, τῶν δὲ χλάδων τοῦ θάμνου κα- 
θάπερ ἐν δρόσῳ τῇ φλογὶ συναναθαλλόντων, εἰπεῖν ταῦτα 
τὰ ῥήματα πρὸς ἑαυτὸν ὅτι Διαβὰς ὄψομαι τὸ μέγα ὅραμα 
τοῦτο. εἰπόντα δὲ μηκέτι μόνοις τοῖς ὀφθαλμοῖς τὸ θαῦμα 
τοῦ φωτὸς δέξασθαι ἀλλ᾽ ὃ πάντων ἐστὶ παραδοξότατον τὸ 
καὶ τὴν ἀκοὴν τοῦ φέγγους ἐναυγασθῆναι' πρὸς γὰρ du- 
φοτέρας τὰς αἰσθήσεις ἡ τοῦ φωτὸς μερισθεῖσα χάρις, τὰς 
μὲν ὄψεις ταῖς τῶν ἀκτίνων μαρμαρυγαῖς περιηύγαζε, τὴν δὲ 
ἀκοὴν τοῖς ἀκηράτοις δόγμασιν ἐφωταγώγει. κωλύει γοῦν 
ἣ τοῦ φωτὸς ἐκείνου φωνὴ προσβῆναι τῷ ὄρει τὸν Μωῦσέα 
τοῖς νεκροῖς ὑποδήμασι βεβαρημένον ἀλλ᾽ ἐκλύσαντα τῶν 
ποδῶν τὸ ὑπόδημα, οὕτω τῆς γῆς ψαύειν ἐκείνης ὅση τῷ 
φωτὶ κατελάμπετο. 

21. Ἐπὶ τούτοις (χρὴ γὰρ οἶμαι μὴ λίαν ἐμβραδύνειν τῇ 
ψιλῇ περὶ τοῦ ἀνδρὸς ἱστορίᾳ τὸν λόγον ὡς ἂν καὶ τῶν 
προκειμένων ἔχοιτο) δυναμωθεὶς τῇ ὀφθείσῃ θεοφανεία λυ- 
τρώσασθαι τὸ ὁμόφυλον τῆς δουλείας τῶν Αἰγυπτίων προ- 
στάσσεται. καὶ ὡς ἂν μάλιστα μάθοι τὴν ἐγγενομένην αὐτῷ 
θεόθεν ἰσχύν, ἐκ τῶν ἐν χερσὶ ποιεῖται τὴν πεῖραν θείῳ 
προστάγματι. ἢ δὲ πεῖρα ἦν αὕτη: ῥάβδος ἐκπεσοῦσα τῆς 
χειρὸς ἐψυχώθη καὶ ζῷον ἐγένετο, δράκων δὲ τὸ ζῷον ἦν. 
καὶ πάλιν ὑπὸ τῆς χειρὸς ἀναληφθεῖσα, ὅπερ ἦν πρὸ τῆς θη- 
ριώσεως ἐχεῖνο ἐγένετο. καὶ ἢ τῆς χειρὸς ἐπιφάνεια νῦν 
μὲν ἐντεθεῖσα τῷ κόλπῳ εἰς χιόνος μετεποιήθη λευκότητα, 
πάλιν δὲ τοῦ αὐτοῦ γενομένου ἐπὶ τὴν ἰδίαν ἐπανέρχεται 
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conta la storia —, ebbe una meravigliosa apparizione divina: 
in pieno mezzogiorno un'altra luce, pià forte di quella del sole, 
lampeggió ai suoi occhi ed egli, stupito per l'inconsueto spet- 
tacolo, alzó lo sguardo verso il monte e vide un cespuglio da 
cui scaturiva luce come fuoco, mentre i rami crescevano ali- 
mentati dalla fiamma quasi fosse rugiada, sì che disse fra sé: 
« Andiamo a vedere questo meraviglioso spettacolo». Mentre 
parlava, non solo con gli occhi accolse il prodigio della luce, 
ma - ciò ch'é più straordinario di tutto -- fu illuminato dalla 
luce anche l'udito: infatti il beneficio della luce, ripartitosi fra 
i due sensi, abbagliava gli occhi con lo splendore dei raggi 
mentre illuminava misticamente l'orecchio con purissimi pre- 
cetti. La voce, che usciva dalla luce, comandó a Mosé di non 
accedere al monte appesantito da calzari fatti di pelle morta, 
ma, scioltisi i piedi dai calzari, di toccare cosi quanto di quella 
terra era illuminato dalla luce. 

21. Dopo di ció (credo infatti che il discorso non debba 
indugiare troppo nel nudo racconto dei fatti dell'uomo, cosi 
da attenerci anche al nostro proposito), fortificato dall'appa- 
rizione divina che aveva avuto, riceve il comando di liberare 
la sua stirpe dalla servità degli Egiziani. E perché si rendesse 
ben conto della forza che gli veniva da Dio, per disposizione 
divina ne fa esperienza con ció che aveva fra le mani. La prova 
era questa: il bastone, gettato a terra dalla mano, prende vita 
e diventa un animale, un serpente; e di nuovo, sollevato in 
alto dalla mano, diventa ciò che era prima di trasformarsi in 
animale. Quindi l'aspetto della mano posta in seno si trasforma 
in bianco di neve e, fatto di nuovo lo stesso gesto, ritorna al 
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φύσιν. 22. κατιόντος δὲ τοῦ Μωῦσέως ἐπὶ τὴν Αἴγυπτον καὶ 
συνεπαγομένου τήν τε γαμετὴν τὴν ἀλλόφυλον καὶ τοὺς ἀπ᾽ 
ἐκείνης αὐτῷ γεγονότας παῖδας, ὅτε τις καὶ ἄγγελος αὐτῷ 
συναντῆσαι λέγεται τὸν περὶ τοῦ θανάτου φόβον ἐπάγων, 
ὃν ἡ γυνὴ τῷ αἵματι τῆς περιτομῆς τοῦ παιδὸς ἱλεώσατο, 
τότε συντυχία γίνεται τοῦ ᾿Ααρὼν καὶ αὐτοῦ θεόθεν παρορμη- 
θέντος πρὸς τὴν συνάντησιν. 23. εἶτα παρ᾽ ἀμφοτέρων εἰς 
ἐκκλησίαν κοινὴν ὁ λαὸς συναγείρεται καὶ Ἡ τῆς δουλείας 
ἀπαλλαγὴ τοῖς πεπονηκόσιν ἤδη τῇ καχοπαθείᾳ τῶν ἔργων 
περιαγγέλλεται. καὶ πρὸς αὐτὸν τὸν τύραννον περὶ τούτου γί- 
νεται λόγος. ἀγανάκτησις ἐπὶ τούτοις τοῦ τυράννου κατά τε 
τῶν ἐπιστατούντων τοῖς ἔργοις καὶ κατὰ τῶν ᾿Ισραηλιτῶν αὐ- 
τῶν μείζων ἢ πρότερον. καὶ ὁ τῆς πλινθείας φόρος ἐπαύξεται 
καὶ ἐπιπονώτερον τὸ ἐπίταγμα καταπέμπεται οὐ τῷ πηλῷ 
μόνῳ κακοπαθούντων ἀλλὰ καὶ περὶ τὸ ἄχυρόν τε καὶ τὴν 
καλάμην ταλαιπωρούντων. 

24. Τοῦ δὲ Φαραώ (τοῦτο γὰρ ἦν ὄνομα τῷ τυράννῳ τῶν 
Αἰγυπτίων) τοῖς θεόθεν παρ᾽ αὐτῶν γενομένοις σημείοις 
ἀντισοφιστεύειν διὰ τῆς τῶν γοήτων μαγγανείας ἐπιχειροῦν- 
τος, ὅτε πάλιν τοῦ Μωῦσέως ἐν ὀφθαλμοῖς τῶν Αἰγυπτίων 
τὴν ῥάβδον ἑαυτοῦ θηριώσαντος τὸ ἴσον ἐνομίσθη θαυματο- 
ποιεῖν T) γοητεία ἐν ταῖς τῶν μάγων ῥάβδοις. καὶ ἠλέγχθη διὰ 
τῆς ἐνεργείας τὸ σόφισμα δείξαντος τοῦ δράκοντος τοῦ ἐκ τῆς 
Μωῦσέως βακτηρίας μεταβληθέντος ἐκ τοῦ καταφαγεῖν τὰ 
γοητικὰ ξύλα, τοὺς ὄφεις δῆθεν, ὅτι οὐδεμίαν ἀμυντικὴν οὐδὲ 
ζωτικῆν τινα δύναμιν εἶχον αἱ τῶν γοήτων ῥάβδοι πλὴν τοῦ 
σχήματος ὃ τοῖς ὀφθαλμοῖς τῶν εὐεξαπατήτων ἢ γοητεία 
σοφισαμένη παρέδειξε. 25. τότε συμφρονοῦντας ἰδὼν ὁ 
Μωῦσῆς τῷ χαθηγουμένῳ τῆς καχίας ἅπαν τὸ ὑποχείριον 
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suo aspetto naturale. 22. Quando poi Mosè scendeva verso 
l'Egitto conducendo con sé la moglie straniera e i figli avuti 
da lei, si dice che anche un angelo gli venisse incontro infon- 
dendogli timore di morte, ma che la donna lo placò col sangue 
della circoncisione del figlio; fu allora che Mosè incontrò 
Aronne, anche lui spinto dal volere divino a quell’incontro. 
23. Entrambi radunarono il popolo in assemblea generale e 
annunciarono la liberazione dalla servitù a quelli che ormai 
erano oppressi dall’afflizione dei lavori. Ci fu un colloquio 
proprio col tiranno su questo argomento e per tale motivo 
si adirò il tiranno verso quanti erano preposti ai lavori, e verso 
gli Israeliti stessi più di prima: è accresciuto il tributo dei 
mattoni e si invia l'ordine più gravoso, si che non solo soffri- 
vano per l’argilla ma erano anche tribolati per la paglia e le 
canne. 

24. Poiché il Faraone (questo era il nome del tiranno degli 
Egiziani) cercava di contrapporre ai prodigi, che Mosè e Aronne 
facevano per volere divino, gli artifizi dei suoi maghi, quando 
di nuovo Mosè mutò in animale il suo bastone sotto gli occhi 
degli Egiziani, sembrò che la magia contenuta nei bastoni dei 
maghi operasse lo stesso prodigio. Ma l'artifizio fu svelato dal 
risultato dell’azione: il serpente prodotto dalla trasformazione 
del bastone di Mosè divorò i bastoni dei maghi, cioè i serpenti, 
e dimostrò così che questi bastoni non avevano alcuna capa- 
cità difensiva e vitale, tranne l'apparenza che l’artifizio magico 
aveva fatto vedere agli occhi di quelli che cosi erano stati facil- 
mente ingannati. 25. Allora Mosè, quando vede che tutti i 
sudditi la pensavano come il principe della malvagità, suscita 
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κοινὴν ἐπάγει παντὶ τῷ ἔθνει τῶν Αἰγυπτίων πληγὴν οὐδένα 
τῆς τῶν κακῶν πείρας ὑπεξελόμενος. συνεχινεῖτο δὲ αὐτῷ 
πρὸς τὴν τοιαύτην κατὰ τῶν Αἰγυπτίων πληγὴν οἷόν τις 
στρατὸς ὑποχείριος, αὐτὰ τὰ στοιχεῖα τῶν ὄντων τὰ ἐν τῷ 
παντὶ θεωρούμενα, γῆ τε καὶ πῦρ καὶ ἀὴρ καὶ ὕδωρ, ταῖς προ- 
αιρέσεσι τῶν ἀνθρώπων τὰς ἐνεργείας συνεξαλλάσσοντα. τῇ 
γὰρ αὐτῇ δυνάμει κατὰ τὸν αὐτὸν καὶ χρόνον καὶ τόπον τό τε 
, - » / XV >» LI / > $. 
ἀτακτοῦν ἐκολάζετο καὶ ἀπαθὲς διέμενε τὸ καχίας ἐλεύθερον. 
26. Πάσης γὰρ τότε τῆς τῶν ὑδάτων φύσεως κατὰ τὴν 
Αἴγυπτον τῷ προστάγματι τοῦ Μωῦσέως εἰς αἷμα τραπεί- 
σης ὡς καὶ τοὺς ἰχθύας εἰς σαρκώδη παχύτητα τοῦ ὕδατος 
/ Ld - ε , » , v 
μετεθέντος διαφθαρῆναι, τοῖς 'Εβραίοις ἀρυομένοις ὕδωρ τὸ 
αἷμα ἦν. ὅθεν ἔσχε xol ἡ μαγγανεία καιρὸν ἐν τῷ παρὰ 
- ε t , v t -- 
τοῖς Εβραίοις εὑρισκομένῳ ὕδατι τὸ αἱματῶδες εἶδος ra- 
ρασοφίσασθαι. 27. ὡσαύτως καὶ τῶν βατράχων ἐφερψάν- 
των τῇ Αἰγύπτῳ κατὰ τὸ ἀθρόον, ὧν ἡ γένεσις οὐκ dxo- 
λουθία τινὶ φύσεως νενομισμένῃ πρὸς τοσοῦτον ἐχέθη πλήθος, 
ἀλλ᾽ αὐτὸ τὸ πρόσταγμα τῆς τῶν βατράχων συστάσεως τὴν 
ἀναφανεῖσαν τότε τοῦ ζῴου φύσιν ἐκαινοτόμησε, τὸ μὲν Αἰ- 
γύπτιον ἅπαν τοῖς θηρίοις τούτοις κατὰ τὰς οἰκήσεις στενο- 
χωρούμενον κατεφθείρετο' τῶν δὲ 'Εβραίων τῆς ἀηδίας tav- 
» È t , v € » v - H , 
της ἐκαθάρευεν ἡ ζωή. 28. οὕτως ὁ ἀὴρ τοῖς Αἰγυπτίοις 
μὲν οὐδεμίαν νυκτὸς καὶ ἡμέρας παρεῖχε διάκρισιν ἐν ὁμοίῳ 
διαμενόντων τῷ ζόφῳ, τοῖς δὲ “Ββραίοις οὐδὲν ἐν τούτοις 
> gi ^ U . ^ / ^ 
ἐκαινοτομεῖτο παρὰ τὸ σύνηθες. καὶ τὰ ἄλλα πάντα κατὰ τὸν 
αὐτὸν τρόπον ἡ χάλαζα, τὸ πῦρ, αἱ φλυκτίδες, οἱ σκνῖπες, 
αἱ κυνόμυιαι, τῶν ἀκρίδων τὸ νέφος κατὰ μὲν τῶν Αἰγυπτίων 
ἔκαστον καθὸ πέφυκεν ἐνήργει, οἱ δὲ Ἑβραῖοι φήμαις καὶ 
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una piaga universale contro tutto il popolo degli Egiziani, 
senza eccettuare nessuno dall'esperienza del male. E per inflig- 
gere questa piaga agli Egiziani, si mossero insieme con lui, 
come esercito obbediente, addirittura gli elementi delle cose 
che vediamo nell'universo, terra fuoco aria acqua, i quali mu- 
tarono la loro efficacia secondo il volere degli uomini. Infatti 
nello stesso tempo e luogo il colpevole veniva punito dalla 
medesima forza e ció ch'era esente da male rimaneva illeso. 
26. Allora per comando di Mosé ogni tipo d'acquain Egitto 
si trasformó in sangue, cosi che anche i pesci morirono nella 
carnosa densità dell'acqua trasformata, mentre per gli Ebrei 
che attingevano il sangue era acqua. Onde anche l'arte dei ma- 
ghi ebbe occasione di provocare artificiosamente l'apparenza 
del sangue nell'acqua che si trovava presso gli Ebrei. 27. In 
modo analogo invase l'Egitto una moltitudine di rane, la cui 
proliferazione raggiunse tale quantità non per quella che si 
potesse credere la conseguenza di un fenomeno naturale, ma 
perché il comando dato al genere delle rane modificó quella 
che appariva allora essere la natura dell'animale. Tutto l'E- 
gitto fu devastato da queste bestie che provocavano difficoltà 
anche nelle case, mentre la vita degli Ebrei rimase indenne 
da questa calamità. 28. Cosi l'aria non fece alcuna distin- 
zione fra il giorno e la notte per gli Egiziani che rimanevano 
in una uniforme oscurità, mentre per gli Ebrei in questa circo- 
stanza nulla fu modificato dalla norma usuale. E tutti gli altri 
fenomeni avvennero nello stesso modo: la grandine, il fuoco, 
le pustole, le zanzare, le mosche canine, la nube di cavallette, 
ciascuno secondo la propria natura fece danno agli Egiziani, 
mentre gli Ebrei venivano a conoscere le sciagure dei loro 


25,6. Sap. 19,18 
26,1. Exod. 7,20-22 
27,1. Exod. 7,26 sgg. 
28,1. Exod. 10,21-23 
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διηγήμασι τὸ τῶν συνοικούντων πάθος ἐγίνωσκον οὐδεμίαν 
ἐν αὐτοῖς προσβολὴν τῶν τοιούτων δεχόμενοι. εἶτα τῶν πρω- 
τοτόκων ὁ ὄλεθρος ἀκριβεστέραν ἐποίει τοῦ Εβραίου πρὸς τὸν 
Αἰγύπτιον τὴν διαίρεσιν' τῶν μὲν ἐπὶ τῇ τῶν φιλτάτων 
ἀπωλείᾳ συγχεομένων τοῖς θρήνοις, τῶν δὲ ἐν ἡσυχίᾳ πάσῃ 
καὶ ἀσφαλείᾳ διαμενόντων, οἷς ἡ σωτηρία τῇ προσχύσει 
τοῦ αἵματος κατησφαλίσθη κατὰ πᾶσαν εἴσοδον ἑκατέρωθεν 
τῶν σταθμῶν μετὰ τῆς ἐπεζευγμένης αὐτοῖς φλιᾶς χαταση- 
μανθέντων διὰ τοῦ αἵματος. 

29. Eni τούτοις τῶν Αἰγυπτίων τῇ τῶν πρωτοτόκων συμ- 
φορᾷ βεβλημένων καὶ καθ᾽ ἑαυτὸν ἑκάστου xal κοινῇ πάντων 
ὀλοφυρομένων τὰ πάθη, καθηγεῖται τῆς ἐξόδου τοῖς ᾿Ισραηλί- 
ταις ὁ Μωῦὺσῆς προκατασκευάσας αὐτοὺς ἐπὶ σχήματι xph- 
σεως μεθ᾽ ἑαυτῶν τὸν τῶν Αἰγυπτίων πλοῦτον ἀνακομίσα- 
σθαι. καὶ τριῶν ἡμερῶν ὁδὸν ἔξω τῆς Αἰγύπτου γεγενηµέ- 
νων, πάλιν φησὶν ἡ ἱστορία, χαλεπὸν ποιήσασθαι τὸν Αἰγύ- 
πτιον τὸ μὴ παραμεῖναι τῇ δουλεία τὸν ᾿Ισραὴλ καὶ πολεμι- 
κῶς ἅπαν συσκευάσαντα τὸ ὑπήκοον διὰ τῆς ἱππικῆς δυνά- 
µεως ἐπιδραμεῖν τῷ λαῷ, τὸν δὲ θεασάμενον τὴν τῶν ἵππων 
τε καὶ τῶν ὅπλων παρασκευὴν ἀπειροπόλεμον ὄντα καὶ τῶν 
τοιούτων θεαμάτων ἀγύμναστον εὐθὺς καταπλαγῆναι τῷ 
φόβῳ καὶ κατὰ τοῦ Μωῦσέως συνίστασθαι, ὅτε καὶ τὸ 
παραδοξότατον περὶ τοῦ Μωῦσέως ἡ ἱστορία λέγει, διχῇ 
ταῖς ἐνεργείαις τεμνόμενον, τῇ μὲν φωνῇ καὶ τῷ λόγῳ mra- 
ραθαρρύνειν τε τοὺς ᾿Ισραηλίτας χαὶ τὰς ἀγαθὰς ἔχειν ἐλ- 
πίδας παρακελεύεσθαι, ἔνδοθεν δὲ τῇ διανοίᾳ τῷ θεῷ προ- 
σάγειν τὴν ὑπὲρ τῶν κατεπτηχότων ἱκετηρίαν καὶ ὅπως ἂν 
διαφύγοι τὸν χίνδυνον διὰ τῆς ἄνωθεν συμβουλῆς ὁδηγεῖσθαι 
αὐτοῦ τοῦ θεοῦ, καθώς φησιν ἡ ἱστορία, τῆς ἀλαλήτου φωνῆς 


B. ἐπεγίνωσκον BMu 9. ἑαυτοῖς BS*MuDa 12. συνεχοµένων A 15. 
ἐπ’ αὐτοῖς A 
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vicini per notizie e racconti, senza subire a loro danno l’of- 
fesa di queste calamità. Quindi la morte dei primogeniti rese più 
evidente la distinzione fra Ebrei ed Egiziani: questi si effonde- 
vano in pianto per la morte di ciò che era loro più caro, 
quelli invece rimasero in tutta tranquillità e sicurezza perché, 
avendo segnato col sangue entrambi gli stipiti di ogni porta 
e il frontone che li univa, la salvezza fu loro assicurata dal- 
l'aspersione del sangue. 

29. Dopo questi fatti, mentre gli Egiziani erano abbattuti 
per la morte dei primogeniti e piangevano ognuno privata- 
mente e tutti in comune le loro sciagure, Mosé guidó l'esodo 
degli Israeliti dopo averli preavvisati di portare con sé le ric- 
chezze degli Egiziani sotto forma di prestito. E dopo tre giorni 
di cammino fuori dell'Egitto — narra ancora la storia — il re 
degli Egiziani si rammaricó che Israele non fosse rimasto in 
servitü, mise tutti i suoi sudditi in assetto di guerra, e con la 
cavalleria si gettò all'inseguimento del popolo ebreo. Nello 
scorgere l’apparato dei cavalli e delle armi, gli Ebrei, inesperti 
nella guerra e non adusi a tali spettacoli, subito furono scon- 
volti dalla paura e si sollevarono contro Mosè. A questo punto 
la storia racconta il fatto più straordinario su Mosè, la cui at- 
tività divenne duplice: con la voce e la parola incoraggiava gli 
Israeliti e li esortava ad avere buona speranza, mentre in cuor 
suo implorava da Dio soccorso per quegli sventurati e veniva 
istruito per consiglio divino su come potesse sfuggire al peri- 
colo, perché Dio stesso -- come dice la storia — prestava ascolto 


9. Exod. 11-12,30 
39,1. Exod. 12,31-14,5 
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ἐπαΐοντος. 30. νεφέλης δὲ τοῦ λαοῦ θείᾳ δυνάμει καθη- 
γουμένης οὐ κατὰ τὴν κοινὴν φύσιν (οὐδὲ γὰρ ἐξ ἀτμῶν τι- 
νων Tj ἀναθυμιάσεων ἡ σύστασις αὐτῆς ἦν παχυνομένου τοῖς 
ἀτμοῖς τοῦ ἀέρος διὰ τῆς ὁμιχλώδους συστάσεως καὶ πρὸς 
ἑαυτὸν συμπιλουμένου τοῖς πνεύμασιν, ἀλλὰ κρεῖττόν τι καὶ 
ὑψηλότερον τῆς ἀνθρωπίνης καταλήψεως), ἐκείνης τῆς νεφέλης 
τῆς γραφῆς μαρτυρούσης τοιοῦτον τὸ θαῦμα ἦν ὡς καὶ τῆς 
ἡλιακῆς ἀκτῖνος θερμῶς ἐπιλαμπούσης διατείχισμα εἶναι πρὸς 
τὸν λαόν, σκιάζουσάν τε τὸ ὑποκείμενον καὶ λεπτῇ δρόσῳ 
τὸ φλογῶδες τοῦ ἀέρος ὑπονοτίζουσαν, καὶ διὰ τῆς νυκτὸς 
πῦρ γενέσθαι, ἀφ᾽ ἑσπέρας εἰς ὄρθρον τῷ ἰδίῳ φωτὶ τοῖς 
᾿Ισραηλίταις δαδουχοῦσαν τὸ φέγγος. 

31. Πρὸς ταύτην αὐτός τε βλέπων ὁ Μωῦσῆς καὶ τὸν λαὸν 
ἀκολουθεῖν τῷ φαινομένῳ διδάξας, ἐπειδὴ κατὰ τὸ ᾿Ερυθραῖον 
ἐγένοντο πέλαγος, ἐκεῖ τῆς νεφέλης πρὸς τὴν πορείαν xa- 
θοδηγουμένης πανστρατιᾷ τῶν Αἰγυπτίων τὸν λαὸν ἐκ τῶν 
κατόπιν κυκλωσαμένων οὐδεμιᾶς αὐτοῖς οὐδαμόθεν τῶν δει- 
νῶν φυγῆς περιούσης πολεμίων xai ὕδατος κατὰ τὸ μέσον 
ἀπειλημμένοις, τότε τὸ πάντων ἀπιστότατον θεία δὐνάμει 
παρορμηθεὶς ὁ Μωῦὐσῆς κατειργάσατο’ προσεγγίσας γὰρ κατὰ 
τὴν ἠϊόνα πλήσσει τῇ ῥάβδῳ τὸ πέλαγος: τὸ δὲ περὶ τὴν 
πληγὴν ὑπεσχίζετο. καὶ καθάπερ ἐπὶ τῆς ὑέλου γίνεσθαι 
πέφυκεν, εἰ κατά τι μέρος αὐτῆς ἀρχὴν ἡ ῥῆξις λάβοι, κατ᾽ 
εὐθεῖαν πρὸς τὸ ἕτερον διεξέρχεται πέρας, οὕτω παντὸς τοῦ 
πελάγους ἐκείνου κατὰ τὸ ἄχρον ὑπορραγέντος τῇ ῥάβδῳ 
ἐπὶ τὴν ἀντικειμένην ὄχθην καὶ ἡ τῶν χυμάτων ῥῆξις ἐπέρασε. 
καὶ καταβὰς ἐπὶ τὸ βάθος ὁ Μωῦσῆς, καθ᾽ ὃ διετμήθη τὸ 
πέλαγος, βύθιος ἦν ἐν ἀβρόχῳ καὶ ἡλιουμένῳ τῷ σώματι. 
πεζῇ δὲ τὰς ἀβύσσους ἐν ξηρῷ πυθμένι τῆς θαλάσσης διεξ- 


30,3. παχυνομένου AvDa: βαθυνομένου KOSHMu B. εἶναι ASv: ἔχειν (port 
Aaóv) KOH 
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alla sua voce silenziosa. 30. Per forza divina una nube gui- 
dava il popolo, operando non secondo la comune natura: 
infatti la sua composizione non era di vapori ed esalazioni, 
in quanto l’aria si addensa peri vapori e l’umidità e si comprime 
per i venti; ma il prodigio di quella nube -- ne è testimone la 
Scrittura — era qualcosa di più grande ed eccelso della com- 
prensione umana, tanto che essa proteggeva il popolo dallo 
splendore dei caldi raggi solari, dando ombra a tutto ciò che 
le stava sotto e inumidendo con sottile rugiada l’aria infuo- 
cata; di notte poi diventava fuoco dalla sera all’alba, illuminan- 
do con la sua luce gli Israeliti. 

31. Mentre Mosè osservava la nube e istruiva il popolo a 
seguire l'apparizione, giunsero al mar Rosso; e qui, mentre la 
nube indirizzava alla traversata e l’esercito degli Egiziani aveva 
accerchiato il popolo alle spalle non lasciando nessuna possibi- 
lità di scampo dalla distruzione ad essi che erano presi in mez- 
zo fra i nemici e l’acqua, ecco che Mosè, spinto da forza divi- 
na, operò il più incredibile dei prodigi: avvicinatosi alla riva, 
percosse il mare col bastone e quello, dove era stato colpito, 
si divise. E come suole accadere al vetro che, se inizia a rom- 
persi da una parte, la rottura continua in linea retta fino alla 
parte opposta, cosi, quando tutto quel mare si divise ad un'e- 
stremità per il colpo di bastone, la divisione delle onde giunse 
fino alla riva opposta. E sceso giù, dove il mare si era diviso, 
Mosè era in basso col corpo asciutto e illuminato dal sole, e 
percorse a piedi l’abisso sul fondo asciutto del mare, senza 


30,1. Exod. 13,21-22 
31,1. Exod. 14,19-22 
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, » » , A » , 3 / 3 , 
ερχόμενος οὐκ ἐδεδοίκει τὴν αὐτοσχέδιον ἐκείνην ἐκ κυμά- 
των τειχοποιΐαν ἔνθεν καὶ ἔνθεν τείχους δίκην παραπεπη- 

+ » ~ , , - LA - . 
γυίας αὐτοῖς ἐκ πλαγίων τῆς ἅλμης. 12. τοῦ δὲ Φαραὼ 
μετὰ τῶν Αἰγυπτίων συνεισπεσόντος ἐπὶ τὸ πέλαγος κατὰ 
τὴν καινοτομηθεῖσαν ἐκείνην ὁδὸν ἐν τοῖς ὕδασι πάλιν συνά- 

LI o ~ "v . » [à LI € - 
πτεται τὸ ὕδωρ τῷ ὕδατι καὶ ἀνακλυσθείσης πρὸς ἑαυτὴν τῆς 
θαλάσσης κατὰ τὸ πρότερον σχῆμα μία τοῦ ὕδατος ἐπιφά- 
verg τε καὶ ὄψις γίνεται, ἤδη τῶν ᾿Ισραηλιτῶν ἐπὶ τῆς πέραν 
ἠϊόνος τὸ πολύ τε xal σύντονον τῆς διὰ τοῦ πελάγους To- 
pelas ἀναπαυόντων, ὅτε καὶ τὴν ἐπινίκιον ἦσαν ᾠδὴν τῷ 
θεῷ τῷ τὸ ἀναίμακτον ὑπὲρ αὐτῶν ἐγείραντι τρόπαιον πάν- 
των πανστρατιᾷ τῶν Αἰγυπτίων αὐτοῖς ἵπποις καὶ ὅπλοις καὶ 
ἅρμασιν ἀφανισθέντων ὑπὸ τοῦ ὕδατος. 

33. Εἶτα πρόσεισιν ἐπὶ τὰ πρόσω ὁ Μωῦσῆς καὶ τριῶν 
ε - L L4 N 3 » , , ^ 
ἡμερῶν ἄνυδρον διοδεύσας ὁδὸν ἐν ἀμηχανίᾳ γίνεται μὴ 
ἔχων ὅπως τοῦ στρατοῦ τὸ δίψος παραμυθήσεται. ἦν γάρ 
τις λίμνη περὶ ἣν ἐστρατοπέδευσαν θαλασσίου ὕδατος, μᾶλλον 
δὲ πικροτέρα ἢ κατὰ θάλασσαν. ἐπεὶ οὖν προσκαθήμενοι τῷ 
o ^e , ~o , , » - 
ὕδατι τῇ δίψῃ τοῦ ὕδατος κατεφρύγοντο, θεόθεν αὐτῷ svu- 
βουλῆς γεγενημένης ξύλον τι περὶ τὸν τόπον εὑρὼν ἐμβάλλει 
τῷ ὕδατι. τὸ δὲ παραχρῆμα πότιμον ἦν τοῦ ξύλου τῇ οἰκείᾳ 
δυνάμει τὴν τοῦ ὕδατος φύσιν εἰς ἡδονὴν ἐκ πικρίας µετα- 
κεράσαντος. 14. τῆς δὲ νεφέλης μεταναστάσης ἐπὶ τὸ πρό- 
σω x&xetvot τῇ κινήσει τοῦ ὁδηγοῦντος συμμετανίσταντο, ἀεὶ 
τοῦτο ποιοῦντες παυόμενοί τε τ᾽ς πορείας ἐν ᾧπερ ἂν N 
στάσις τῆς νεφέλης τὸ τῆς ἀναπαύσεως ἔδωκε σύνθημα καὶ 
ἀπαίροντες πάλιν οὗπερ ἂν ἢ νεφέλη τῆς πορείας αὐτῶν 
ἀφηγήσατο. 

Καταλαμβάνουσι τοίνυν τῷ ὁδηγῷ τούτῳ ἑπόμενοι τό- 
πον ὕδατι ποτίμῳ κατάρρυτον δυοκαίδεκα πηγαῖς ἀφθόνῳ 


32,8. ᾠδὴν ἦσαν A 
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temere quella specie di mura che le onde avevano formato 
improvvisamente da una parte e dall'altra, poiché l'acqua si era 
solidificata sui loro fianchi. 32. Ma quando il Faraone con 
gli Egiziani si precipitò nel mare lungo quella via or ora 
tracciata nelle onde, di nuovo l’acqua si riunisce all’acqua e, 
rifluendo il mare su sé stesso secondo l'aspetto primitivo, una 
sola fu l’immagine e la vista dell’acqua, mentre sulla riva op- 
posta gli Israeliti già si riposavano dalla fatica e dalla tensione 
del passaggio attraverso il mare. E in quella occasione canta- 
rono un inno di vittoria a Dio, che senza spargimento di 
sangue aveva innalzato per loro un trofeo, poiché tutto l’eser- 
cito degli Egiziani era stato sommerso dalle acque con cavalli, 
armi e carri. 

33. Quindi Mosè procede in avanti e, dopo aver percorso 
per tre giorni un cammino privo di acqua, si trova in difficoltà 
non avendo di che saziare la sete dell’esercito: infatti lo sta- 
gno, presso cui si erano accampati, era di acqua marina, più 
amara di quella del mare. Mentre gli Israeliti, stando presso 
l’acqua, ardevano per la sete d’acqua, Mosè, spinto da un’ispi- 
razione venutagli da Dio, getta nell'acqua un pezzo di legno 
che aveva trovato lì, e l’acqua improvvisamente diventa po- 
tabile grazie a quel legno che col suo potere aveva trasformato 
la natura dell'acqua da amara in dolce. 34. E poiché la nube 
si spostava in avanti, anch’essi si spostarono seguendo il mo- 
vimento della guida, e agivano sempre così, fermandosi nella 
marcia là dove l’arrestarsi della nube dava il segno del riposo e 
partendo di nuovo per dove la nube ricominciava a guidare la 
loro marcia. 

Poi, seguendo questa guida, raggiungono un luogo irriguo 
di acqua potabile, bagnato da acqua abbondante che scaturiva 


32,1. Exod. 14,26-15,21 
33,1. Exod. 15,22-25 
34,1. Exod. 15,27 
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περικλυζόμενον ὕδατι καὶ φοινίκων ἄλσει συσκιαζόμενον. 
ε / LI ε , 3 ~ M » , 1 
ἑβδομήκοντα δὲ ἦσαν οἱ φοίνικες ἀρκοῦντες xal ἐν ὀλίγῳ 
τῷ ἀριθμῷ πολὺ ποιῆσαι τοῖς ὁρῶσι τὸ θαῦμα τῷ ὑπεραίρειν 

^ N , . / , » | e € 
κατὰ τὸ κάλλος τε καὶ μέγεθος. — 35. πάλιν κἀκεῖθεν ὁ ὁδη- 
γὸς ἢ νεφέλη πρὸς ἕτερον ἄγειτόπον τὸν στρατὸν ἀναστήσασα. 
ἔρημος δέ τις οὗτος ἦν ἐν αὐχμηρᾷ καὶ διακεκαυμένῃ τῇ ψάμ- 
uo μηδεμιᾶς ὑδάτων ἰκμάδος ὑπονοτιζούσης τὸν χῶρον, ἐν 
ᾧ πάλιν τὸν λαὸν τοῦ δίψους καταπονέσαντος πέτρα τις ἐπὶ 

f er - ^ ~ m , " LI f- 
γεωλόφου ῥάβδῳ πληγεῖσα παρὰ τοῦ Μωῦσέως ὕδωρ ἐκδί- 
δωσιν ἡδύ τε καὶ πότιμον καὶ τῆς χρείας τοῦ τοσούτου 
στρατοῦ δαψιλέστερον. 26. ἔνθα δὴ καὶ τῆς παρασκευῆς τῶν 
τροφῶν ἐκλιπούσης, ἣν ἐξ Αἰγύπτου πρὸς τὴν ὁδοιπορίαν 
ἐπεσιτίσαντο, xal λιμῷ τοῦ λαοῦ πιεζομένου γίνεται τὸ πάν- 
των ἀπιστότατον θαῦμα οὐκ ἐκ γῆς κατὰ τὸ νενομισμένον αὐ- 
τοῖς τῆς τροφῆς φυομένης ἀλλ᾽ ἄνωθεν ἐκ τοῦ οὐρανοῦ δροσο- 
ειδῶς καταρρεούσης. δρόσος γὰρ αὐτοῖς ἐπεχεῖτο κατὰ τὸν 
ὄρθρον, τροφὴ δὲ τοῖς ὑποδεχομένοις Ἡ δρόσος ἐγίνετο. τὸ 
. » / » € x € LA , LI È 

γὰρ ἐπιχεόμενον οὐ ῥανὶς ὑδατώδης ἦν καθώς ἐστι σύνηθες 
, / , > ᾽ > LI / / . 
ἐν δρόσῳ γίνεσθαι, ἀλλ᾽ ἀντὶ σταγόνων θρόμβοι τινὲς κρυ- 
σταλλοειδεῖς τὸ εἶδος κατὰ τὸ σχῆμα τοῦ κορίου σπέρματος 
σφαιρωθέντες κατέρρεον, ὧν ἢ γεῦσις τὴν τοῦ μέλιτος ἡδονὴν 
ὑπεκρίνετο. 

37. Τούτῳ δὲ τῷ θαύματι συνεθεωρεῖτο xai τὸ ἔτερον, 

b , » . ^ ^ LI / LI / e 3 / 

τὸ πάντας ἐπὶ τὴν συλλογὴν ἐξιόντας ἐν διαφόροις, ὡς εἰκός, 
e , x ta (A / , 
ἡλικίαις τε καὶ δυνάμεσι punte πλέον μήτε ἔλαττον ἕτερον 
ἑτέρου κατὰ τὴν τῆς δυνάμεως διαφορὰν συγκομίσασθαι ἀλλὰ 
μετρεῖσθαι τῇ ἑκάστου χρείᾳ τὸ συναγόμενον ὡς μήτε τὸν 
δυνατώτερον τὸ πλέον ἔχειν μήτε ἐλαττοῦσθαι τῆς ἴσομοι- 


9. ὕδατος S, om. Ἡ 11. τὸ θαῦμα τοῖς ὁρῶσι A | ὑπεραίρειν AvDa: ὑπερέχειν 
KOSHMu 

35,1 ὁ ὁδηγὸς om. A $. καταπονήσαντος AHvDa 
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da dodici sorgenti e ombreggiato da un bosco di palme. Le 
palme erano settanta ed erano sufficienti, pur col loro modesto 
numero, a provocare grande meraviglia negli spettatori perché 
eccellevano in grandezza e bellezza. 35. E, rimessasi di nuo- 
vo in movimento, la nube che li guidava conduce l'esercito di 
li in un altro luogo. Questo era un luogo deserto con sabbia 
secca e ardente, perché neppure una goccia d'acqua inumidiva 
la terra; e li di nuovo la sete cominció ad affliggere il popolo, 
ma una roccia che stava su un'altura, percossa da Mosè col 
bastone, fece scaturire acqua dolce e potabile e pià che abbon- 
dante per le esigenze di così grande esercito. — 36. Qui venne 
anche a mancare la provvista di cibi che, uscendo dall'Egitto, 
gli Ebrei avevano preparato per il viaggio e, mentre il popolo 
era oppresso dalla farne, avviene il prodigio più incredibile di 
tutti, poiché il cibo veniva loro non dalla terra secondo la nor- 
ma, ma scorrendo giü dal cielo come rugiada. Quella rugiada 
si diffondeva su di loro all'alba e diventava il nutrimento di 
quanti la raccoglievano. Infatti ciò che cadeva giù non erano 
gocce d’acqua, com'é usuale che avvenga per la rugiada, ma 
invece di gocce cadevano giù grumi che avevano l’aspetto del 
ghiaccio, arrotondati come seme di coriandro, il cui sapore 
superava la dolcezza del miele. 

37. Insieme a questo prodigio se ne poteva osservare anche 
un altro: infatti, mentre tutti quelli usciti per la raccolta erano 
diversi - com'è naturale -- l'uno dall'altro per età e forza, tutta- 
via nessuno raccoglieva più o meno dell'altro secondo la 
differenza di capacità, ma quanto se ne radunava era commi- 
surato alle esigenze di ciascuno, si che né il più forte riceveva 
di più, né il più debole aveva meno della giusta misura. E 


35,1. Exod. 17,1-6 
36,1. Exod. 16,14 
37,1. Exod. 16,16-24 
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ρίας τὸν ἀσθενέστερον. πάλιν ἐπὶ τούτῳ ἔτερον θαῦμα ἡ ἱστο- 
pla φησίν, ὅτι τὸ πρὸς ἡμέραν ἕκαστος κομιζόμενοι οὐδὲν 
εἰς τὴν ἑξῆς ἀπετίθεντο, τῷ δὲ φειδωλία τινὶ πρὸς τὴν ὑστε- 
ραίαν ἐκ τῆς παρούσης τροφῆς ταμιεύσαντι ἄχρηστον ἦν εἰς 
τροφὴν τὸ ἀπόθετον εἰς σκωλήκων φύσιν μεταποιούμενον. 
38. πρόσεστί τι καὶ ἄλλο τῇ περὶ τῆς τροφῆς ταύτης ἱστορίᾳ 
παράδοξον: τῶν γὰρ τῆς ἑβδομάδος ἡμερῶν τῆς μιᾶς κατά 
τινα λόγον μυστικὸν ἀπραξία τετιμημένης ἐν τῇ πρὸ αὐτῆς 
ἡμέρᾳ τῆς ἴσης ὡς πρὸς τὸν ἔμπροσθεν χρόνον γινομένης 
ἐπιρροῆς καὶ τῆς τῶν συλλεγόντων προθυμίας τὸ ἴσον ἐχούσης 
διπλάσιον ηὑρίσκετο τοῦ συνήθους μέτρου τὸ συναγόμενον, ὡς 
ἂν μηδεμίαν ἔχοιεν ἀφορμὴν τῇ τῆς τροφῆς ἀνάγκῃ παρα- 
λύειν τῆς ἀπραξίας τὸν νόμον. ἐν ᾧ δὴ καὶ πλέον ἢ θεία διε- 
δείκνυτο δύναμις, ὅτι ταῖς ἄλλαις ἡμέραις ἀχρειουμένου τοῦ 
περισσεύοντος ἐν μόνῃ τῇ πρὸ τοῦ σαββάτου παρασκευῇ 
(τοῦτο γὰρ ὄνομα τῇ ἀπράκτῳ ἡμέρα) τὸ ταμιευθὲν ἀδιάφθο- 
ρον ἔμενεν ὡς κατ᾽ οὐδὲν εἶναι τοῦ προσφάτου δοκεῖν ἑωλό- 
τερον. 

39. Εἶτα πόλεμος αὐτοῖς συγκροτεῖται πρός τι ἔθνος ἆλ- 
λόφυλον. ᾽Αμαληκίτας δὲ τοὺς κατ᾽ αὐτῶν τότε συστόντας 
ὀνομάζει ὁ λόγος. καὶ τότε πρῶτον εἰς παράταξιν τὸ ᾿Ἴσραη- 
λιτικὸν ἐξοπλίζεται, οὐ πανστρατιᾷ πάντων συγκινηθέντων 
ἐπὶ τὴν μάχην ἀλλ᾽ ἀριστίνδην ἐξειλεγμένων καὶ τῶν ἐν 
αὐτοῖς λογάδων ἀναδεξαμένων τὸν πόλεμον, ἐν ᾧ πάλιν και- 
νὸν ἔδειξε στρατηγίας τρόπον ὁ Μωῦσῆς. τοῦ γὰρ ᾿Γησοῦ, 
ὃς μετὰ τὸν Μωῦσέα τοῦ λαοῦ χαθηγήσατο, τότε τοῖς 
᾽Αμαληκίταις τὸν στρατὸν ἀντεξάγοντος ἔξω τῶν ὅπλων 
ὁ Μωῦσῆς ἐπί τινος σκοπιᾶς γεωλόφου πρὸς τὸν οὐρανὸν 
ἀναβλέπει συνεστώτων ἑκατέρωθεν αὐτῷ δύο τῶν ἐπιτη- 


1ο. εἰς: πρὸς Ην 
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ancora, oltre questo, la storia ci racconta un altro prodigio, 
cioé che, di quanto ognuno raccoglieva per il giorno, nulla 
si mettevano da parte per l'indomani, perché se uno per ri- 
sparmio metteva da parte qualcosa del cibo del giorno per l'in- 
domani, ció che aveva messo da parte gli era inutile come nu- 
trimento, perché si trasformava in vermi. 28. E alla storia 
di questo nutrimento si aggiunge anche un altro particolare 
straordinario: poiché un giorno della settimana per arcana 
disposizione era onorato col riposo, il giorno prima, pur se 
il cibo caduto già era in misura uguale a quella del giorno pre- 
cedente e uguale era l'impegno dei raccoglitori, tuttavia si 
trovava che la quantità radunata era in misura doppia del 
consueto, perché nessuno traesse pretesto dalla necessità di 
cibo per trasgredire la norma del riposo. E la potenza divina 
si manifestava ancor meglio per il fatto che, mentre negli altri 
giorni il cibo avanzato era inutilizzabile, soltanto alla vigilia 
del sabbato (era questo il nome del giorno del riposo) il cibo 
messo da parte non si guastava, così che non sembrava af- 
fatto più vecchio di quello raccolto di fresco. 

39. Poi mossero guerra a un popolo straniero: la storia 
chiama Amaleciti quelli che allora scesero in campo contro di 
loro. E allora per la prima volta gli Israeliti si armarono per 
una battaglia regolare, non spingendo tutti in massa al com- 
battimento, rna affrontando la lotta con uornini selezionati per 
il valore e con quelle che fra loro erano le truppe scelte. In 
questa occasione ancora una volta Mosé mostró un nuovo 
modo di comando: infatti mentre Giosuè, che con Mosè gui- 
dava il popolo, mette allora in campo l’esercito contro gli Ama- 
leciti, Mosè, fuori dello schieramento in un posto d'osserva- 
zione su un’altura, alza gli occhi al cielo, mentre due familiari 


38,1. Exod. 16,25-30 
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δείων. 4ο. τότε τοιοῦτον ἐν τοῖς γινομένοις θαῦμα παρὰ τῆς 
ἱστορίας ἀκούομεν' εἰ μὲν ἐπῆρε πρὸς οὐρανὸν τὰς χεῖρας ὁ 
Μωῦσῆς, ἐπερρώννυτο κατὰ τῶν ἐχθρῶν τὸ ὑπήκοον εἰ δὲ 
καθῆκεν, ἐνεδίδου καὶ ὁ στρατὸς τῇ τῶν ἀλλοφύλων ὁρμῇ. 
ὃ δὴ συνέντες οἱ παρεστῶτες αὐτῷ βαρείας τε καὶ δυσκινή- 
τους ἔκ τινος κεχρυμμένης αἰτίας τὰς τοῦ Μωῦσέως χεῖρας 
γεγενημένας ἑκατέρωθεν ὑποβάντες ὑπήρειδον. ἐπεὶ δὲ ἆσθε- 
νέστεροι ἦσαν 7) ὥστε ἀνέχειν αὐτὸν ἐν ὀρθίῳ τῷ σχήματι, 
λίθῳ τὴν καθέδραν αὐτοῦ ὑπερείσαντες οὕτως εἰς οὐρανὸν 
ἐπαίρειν τὸν Μωῦσέα δι᾽ ἑαυτῶν τὰς χεῖρας ἐποίησαν: οὗ 
γενομένου ἡττᾶται κατὰ κράτος ὑπὸ τῶν ᾿Ισραηλιτῶν τὸ 
ἀλλόφυλον. 

41. Ἐπὶ δὲ τοῦ αὐτοῦ τόπου τῆς νεφέλης μενούσης Î) xa- 
θηγεῖτο τοῦ λαοῦ τῆς πορείας ἀνάγκη πᾶσα ἦν μηδὲ τὸν 
λαὸν μετανίστασθαι μηδενὸς ὄντος τοῦ καθηγουµένου πρὸς 
τὴν μετανάστασιν. οὕτω δὲ αὐτοῖς ἀμογητὶ τῆς πρὸς τὸ 
ζῆν ἀφθονίας παρούσης ἄνωθεν μὲν τοῦ ἀέρος ἔτερον αὐτοῖς 
ὕοντος ἄρτον, κάτωθεν δὲ τὸ ποτὸν τῆς πέτρας παρεχούσης, 
τῆς δ᾽ αὖ νεφέλης τὴν ὕπαιθρον ἀηδίαν θεραπευούσης, ὡς 
καὶ τοῦ θάλπους διατείχισμα γίνεσθαι τῇ ἡμέρα καὶ τῇ νυκτὶ 
λύειν τὸν ζόφον ἐν αὐγῇ τινι πυροειδεῖ καταλάμπουσαν, ἄλυ- 
πος αὐτοῖς ἦν ἢ κατὰ τὴν ἔρημον ἐκείνην ἐν τῇ ὑπωρεία τοῦ 
ὄρους διατριβὴ καθ᾽ ἣν ἵδρυτο τὸ στρατόπεδον. 

42. Ἔν τούτῳ δὲ καί τινος ἀπορρητοτέρας μυήσεως ὁ 
Μωῦσῆς καθηγεῖτο αὐτῆς τῆς θείας δυνάμεως διὰ τῶν ὑπὲρ 
λόγον θαυμάτων τόν τε λαὸν πάντα καὶ αὐτὸν τὸν καθηγεμόνα 
μυσταγωγούσης. ἡ δὲ μυσταγωγία τοῦτον ἐπετελεῖτο τὸν 
τρόπον' προείρητο τῷ λαῷ τῶν τε ἄλλων μολυσμάτων ἐκτὸς 
εἶναι πάντων, ὅσα περί τε σῶμα καὶ ψυχὴν καθορᾶται καὶ 
περιρραντηρίοις τισὶν ἀφαγνίσασθαι, καὶ αὐτοῦ δὲ τοῦ γάμου 
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gli stavano accanto da ambedue i fianchi. 4ο. Apprendiamo 
dalla storia, tra i fatti che accaddero allora, questo prodigio: 
se Mosè sollevava le braccia al cielo, il popolo a lui soggetto 
prevaleva contro i nemici; se invece le abbassava, anche l'eser- 
cito cedeva alla pressione degli stranieri. Se ne accorsero quelli 
che lo assistevano e allora, fattisi sotto da ambedue le parti, 
gli sorreggevano le mani che per un motivo sconosciuto erano 
diventate pesanti e difficili a muoversi. E poiché erano troppo 
deboli per poterlo sostenere in posizione eretta, lo fecero se- 
dere su una pietra e con la loro opera fecero si che Mosè te- 
nesse le braccia sollevate al cielo. Ció fatto, gli stranieri furono 
sconfitti di forza dagli Israeliti. 

41. Poiché la nube che guidava la marcia del popolo rima- 
neva ferma in quel luogo, di necessità neppure il popolo si 
poteva muovere; perché non c'era chi lo guidasse nel trasfe- 
rimento. E là per loro senza fatica c'era abbondanza di mezzi 
per vivere, poiché dall'alto l'aria faceva piovere su di loro 
altro pane e dal basso la roccia dava acqua. La nube poi miti- 
gava l'aria pesante, in quanto di giorno costituiva riparo dal 
calore e di notte toglieva l'oscurità, risplendendo come di 
fuoco. Perció non pesava loro trattenersi in quel deserto ai 
piedi del monte, dove era collocato l'accampamento. 

42. In questa occasione Mosè fu promotore di una più in- 
dicibile iniziazione, poiché proprio la forza divina con prodigi 
inimmaginabili diresse l'iniziazione di tutto il popolo e dello 
stesso promotore. L'iniziazione avvenne cosi: fu ordinato al 
popolo di tenersi lontano da ogni tipo di contaminazione, 
quante se ne conoscono del corpo e dell'anima, di purificarsi 
con alcune abluzioni e di astenersi anche dal rapporto coniu- 


40,1. Exod. 17,11-13 
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ἐν ῥητῷ τινι ἡμερῶν ἀριθμῷ καθαρεῦσαι, ὡς πάσης ἐμπαθοῦς 
τε καὶ σωματικῆς διαθέσεως ἐκπλυθέντα καθαρὸν πάθους 
προσβῆναι τῷ ὄρει μυηθησόμενον (Σινὰ δὲ ἦν τοῦ ὄρους 
τοὔνομα), ὃ μόνοις ἀνείθη τοῖς λογικοῖς εἰς ἐπίβασιν καὶ 
τοῖς παντὸς ἀφαγνισθεῖσι μιάσματος. φυλακὴ δὲ πᾶσα ἦν 
καὶ προμήθεια τοῦ μηδὲν τῶν ἀλόγων ἐπιβατεῦσαι τοῦ 
ὄρους' εἰ δέ που xal γένοιτο, καταλευσθῆναι παρὰ τοῦ λαοῦ 
πᾶν ὅτιπερ ἂν ἦν τῆς ἀλόγου φύσεως κατὰ τὸ ὄρος φαινό- 
μενον. 

43. Εἶτα τὸ ἐναέριον φῶς ἐκ καθαρᾶς αἰθρίας ζόφῳ κατε- 
μελαίνετο ὡς ἀόρατον γενέσθαι τὸ ὄρος ἐν κύχλῳ τῷ γνόφῳ 
διειλημμένον, πῦρ τε ἐκ τοῦ γνόφου διαφαινόμενον φοβερὰν 
ἐποίει τοῖς ὁρῶσι τὴν ὄψιν, πανταχόθεν τὴν περιοχὴν τοῦ 
ὄρους ἐπιβοσκόμενον ὡς καὶ καπνῷ διὰ τῆς τοῦ πυρὸς 
περιδρομῆς ἅπαν τὸ φαινόμενον ὑποτύφεσθαι. ἡγεῖτο δὲ τοῦ 
λαοῦ ὁ Μωῦσῆς πρὸς τὴν ἄνοδον οὐδὲ αὐτὸς θαρσῶν τὸ 
ὁρώμενον ἀλλὰ κατεπτηχὼς τὴν ψυχὴν ὑπὸ δέους καὶ τὸ 
σῶμα τῷ φόβῳ κραδαινόµενος, ὡς μηδὲ πρὸς τοὺς Ἰσραη- 
λίτας τὸ πάθος τῆς ψυχῆς ἐπικρύπτεσθαι ὁμολογεῖν τε πρὸς 
αὐτοὺς τὸ καταπεπλῆχθαι τοῖς φαινομένοις καὶ uy) ἀτρεμεῖν 
τῷ σώματι. 44. ἦν γὰρ οὐ τὸ φαινόμενον τοιοῦτο μόνον 
οἷον ἔκπληξιν τῇ ψυχῇ διὰ τῶν ὀφθαλμῶν ἐμποιῆσαι ἀλλὰ 
καὶ διὰ τῆς ἀκοῆς εἰσεχεῖτο τὰ φοβερά, φωνῆς ἄνωθεν 
καταπληκτικῶς ἐπιρρηγνυμένης ἐφ᾽ ἅπαν τὸ ὑποκείμενον: ἧς 
χαλεπὴ μὲν καὶ ἡ πρώτη προσβολὴ καὶ ἀκοῇ πάσῃ δυσάντη- 
τος ἦν, ἐν ὁμοιώματι τῆς τῶν ἄλλων σαλπίγγων ἦχῆς γινο- 
μένη, παριοῦσα δὲ τῷ βαρεῖ καὶ καταπληκτικῷ τῆς φωνῆς 
ἅπαν τὸ τοιοῦτον ὑπόδειγμα, φοβερωτέρα δὲ προϊοῦσα ἐγί- 
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gale per un numero prescritto di giorni, cos! che purificato 
da ogni disposizione d'animo passionale e corporea, libero da 
passione, potesse accedere al monte per venire iniziato: il 
monte si chiamava Sinai. Si permetteva l'ascesa al monte solo 
agli esseri razionali e a coloro che si fossero purificati di ogni 
contaminazione; e si sorvegliava con gran cura che nessun 
essere irrazionale salisse sul monte. Se per caso ció avveniva, 
ogni essere di natura irrazionale, che si faceva vedere sul 
monte, veniva lapidato dal popolo. 

43. Allora la luminosità trasparente dell'aria pura fu anne- 
rita dalla tenebra sì che il monte, circondato dall'oscurità, di- 
ventó invisibile, mentre un fuoco che risplendeva attraverso 
l'oscurità rendeva la vista spaventosa agli spettatori, diffon- 
dendosi da ogni parte sulla superficie del monte, in modo che 
tutto ció che appariva attraverso il cerchio di fuoco era oscurato 
dal fumo. Mosé guidava il popolo verso la salita, e neppure lui 
guardava con coraggio la visione, ma era sbigottito nell'anima 
per la paura e agitato nel corpo per il terrore, sì che il turba- 
mento della sua anima non sfuggì agli Israeliti ed egli ammise 
di fronte a loro di essere spaventato per quanto appariva e 
di non riuscire a mantenersi imperturbato nel corpo. 44. In- 
fatti non solo ciò che si vedeva spaventava l’anima attraverso 
gli occhi, ma il terrore si difondeva anche attraverso le orec- 
chie, perché un suono dall’alto si riversava lacerante e spaven- 
toso su tutto ciò che stava in basso. Il primo contatto con que- 
sto suono era penoso e sgradevole per ogni orecchio, perché si 
diffondeva a somiglianza del fragore delle altre trombe ma su- 
perando ogni confronto di questo tipo per la profondità e la 
terribilità del suono; avvicinandosi, poi, diventava ancor più 
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veto, ἀεὶ διὰ προσθήκης τὸν ἦχον αὐτῆς ἐπιτείνουσα. N δὲ 
φωνὴ αὔτη ἔναρθρος ἦν θείᾳ δυνάμει δίχα τῶν φωνητικῶν 
ὀργάνων τοῦ ἀέρος διαρθροῦντος τὸν λόγον. ἦν δὲ ὁ λόγος 
οὐκ εἰκῇ διαρθρούμενος ἀλλ᾽ ἐνομοθέτει θεῖα διατάγματα. 
καὶ ἡ μὲν φωνὴ προϊοῦσα δι’ ἐπιδόσεως ηὔξετο καὶ ὑπερήχει 
ἑαυτὴν ἡ σάλπιγξ, τὰς προλαβούσας φωνὰς ἀεὶ ταῖς ἐφεξῆς 
ὑπερβάλλουσα. 

45. Ὁ δὲ λαὸς ἅπας ἥττων ἦν ἢ ὥστε ἀνέχεσθαι τὸ par- 
νόμενόν τε καὶ ἀκουόμενον. διὸ καὶ κοινὴ παρὰ πάντων αἴτη- 
σις προσάγεται τῷ Μωῦσεῖ δι᾽ ἐκείνου μεσιτευθῆναι τὸν λόγον 
ὡς οὐκ ἀπιστήσοντος τοῦ λαοῦ θεῖον εἶναι παράγγελμα, πᾶν 
ὅτιπερ ἂν ᾗ παρ᾽ ἐκείνου κατὰ τὴν ἄνωθεν διδασκαλίαν πα- 
ραγγελλόμενον. πάλιν οὖν πρὸς τὴν ὑπώρειαν πάντων κατα- 
δραμόντων μόνος ὑπελείφθη ὁ Μωῦσῆς, τὸ ἐναντίον ἢ ὅπερ 
εἰκὸς ἦν ἐφ᾽ ἑαυτοῦ δείξας. τῶν γὰρ ἄλλων ἁπάντων ἐν τῇ 
κοινωνίᾳ τῶν συμμετεχόντων μᾶλλον θαρρούντων τὰ φοβερά, 
οὗτος μονωθεὶς τῶν συμπαρεστώτων θαρσαλεώτερος ἦν, ὡς 
ἐκ τούτου δῆλον γενέσθαι μὴ ἴδιον αὐτοῦ πάθος τὸν φόβον 
εἶναι, ᾧ κατ᾽ ἀρχὰς συνεσχέθη, ἀλλὰ διὰ τὴν πρὸς τοὺς 
κατεπτηχότας συμπάθειαν ταῦτα παθεῖν. 

46. Ἐπειδὴ τοίνυν οἷόν τινος ἄχθους τῆς δειλίας τοῦ λαοῦ 
γυμνωθεὶς ἐφ᾽ ἑαυτοῦ ἦν, τότε καὶ αὐτοῦ κατατολμᾶ τοῦ 
γνόφου καὶ ἐντὸς τῶν ἀοράτων γίνεται μηχέτι τοῖς ὁρῶσι 
φαινόμενος. πρὸς γὰρ τὸ ἄδυτον τῆς θείας μυσταγωγίας 
παραδυεὶς ἐκεῖ τῷ ἀοράτῳ συνῆν μὴ ὁρώμενος, διδάσκων, 
οἶμαι, δι᾽ ὧν ἐποίησεν, ὅτι δεῖ τὸν μέλλοντα συνεῖναι τῷ 
θεῷ ἐξελθεῖν πᾶν τὸ φαινόμενον καὶ ἐπὶ τὸ ἀόρατόν τε καὶ 
ἀκατάληπτον τὴν ἑαυτοῦ διάνοιαν, οἷον ἐπί τινα ὄρους xo- 
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spaventoso, perché aggiungeva via via e accresceva il frastuono. 
Per forza divina questo suono era articolato pur senza organi 
vocali, in quanto l'aria articolava il discorso; e il discorso non 
era articolato senza motivo, ma impartiva precetti divini. E 
il suono progredendo si accresceva e diventava più forte, e il 
fragore di tromba superava sé stesso, perché i suoni già emessi 
erano superati dall'intensità di quelli che via via seguivano. 

45. Tutto il popolo non era in grado di sostenere ció che 
vedeva e udiva. Perciò tutti insieme chiesero a Mosè di trasmet- 
ter loro la parola di Dio attraverso di lui, in quanto il popolo 
non avrebbe rifiutato di credere che era comando divino tutto 
ciò che egli avrebbe annunziato secondo l’insegnamento che 
veniva dall’alto. Ridiscendendo allora tutti di corsa verso i 
piedi del monte, Mosè fu lasciato solo e mostrò un atteggia- 
mento diverso da quello che sarebbe stato naturale. Mentre 
infatti tutti gli altri affrontano con maggior coraggio il pericolo 
se vi partecipano in comune, invece lui lasciato solo dai com- 
pagni diventò più coraggioso, dimostrando così che il timore, 
da cui all’inizio era stato pervaso, non era stato un suo pro- 
prio turbamento, ma che lo aveva provato per partecipazione 
con quelli che erano spaventati. 

46. Quando dunque fu solo con sé stesso, sgravato della 
viltà del popolo come di un peso, affrontò anche l’oscurità 
ed entrato nell’invisibile non fu più visto dagli spettatori. 
Penetrato infatti nel santuario della mistagogia divina, là venne 
a contatto coll’invisibile, diventato egli stesso invisibile, inse- 
gnandoci, credo, con la sua azione che chi vuole entrare in 
contatto con Dio deve liberarsi di tutto ciò ch’è apparenza e, 
tendendo il suo intelletto verso l’invisibile e l’incomprensibile 


45,1. Exod. 19,23 
46,1. Exod. 19,19-20 


19 


42 ΛΟΓΟΣ Α’ 


ρυφήν, ἀνατείναντα ἐκεῖ πιστεύειν εἶναι τὸ θεῖον ἐν ᾧ οὐχ 
ἐφικνεῖται ἡ κατανόησις. 47. γενόμενος δὲ ἐν ἐκείνῳ δέ- 
θ Lg , ~ ` ? Lod , 
χεται θεῖα προστάγματα. ταῦτα δὲ ἦν ἀρετῆς διδασκαλία, Tic 
τὸ κεφάλαιον ἄρα ἐστὶν εὐσέβεια καὶ τὸ τὰς πρεπούσας 
ὑπολήψεις περὶ τῆς θείας φύσεως ἔχειν, ὡς ὑπέρχειται παντὸς 
γνωριστικοῦ νοήματός τε καὶ ὑποδείγματος οὐδενὶ τῶν yı- 
νωσκομένων ὁμοιουμένη. κελεύεται γὰρ πρὸς μηδὲν τῶν xa- 
ταλαμβανομένων ἐν ταῖς περὶ τὸ θεῖον ὑπολήψεσι βλέπειν 
μηδέ τινι τῶν ἐκ καταλήψεως γινωσκομένων ὁμοιοῦν τὴν τοῦ 
παντὸς ὑπερκειμένην φύσιν ἀλλὰ τὸ εἶναι πιστεύοντα, τὸ οἷον 
~A ~A L4 ~A » pi » , »- e » ta 
ἢ ὅσον ἢ ὅθεν ἢ ὅπως ἐστὶν ἀζήτητον ἐᾶν ὡς ἀνέφικτον. 
48. Προστίθησι δὲ ὁ λόγος καὶ ὅσα τοῦ ἤθους ἐστὶ κατ- 
, - Δ lA $ / ^ 
ορθώματα γενικοῖς τε καὶ ἰδιάζουσι νόμοις τὴν διδασκαλίαν 
ποιούμενος. γενικὸς μὲν γὰρ πάσης ἀδιχίας ἀναιρετικὸς νόμος 
ἐστὶ τὸ δεῖν ἀγαπητικῶς πρὸς τὸ ὁμόφυλον ἔχειν, οὗ χυρω- 
θέντος πάντως κατὰ. τὸ ἀκόλουθον ἔψεται τὸ μηδὲν κακὸν 
μηδένα κατὰ τοῦ πέλας ἐργάζεσθαι. ἐν δὲ τοῖς καθ᾽ ἔκαστον 
Î τε περὶ τοὺς γεγεννηκότας τιμὴ διηγόρευται καὶ ὁ κατά- 
λογος τῶν ἀπηγορευμένων πλημμελημάτων Πρίθμηται. 49. 
τούτοις δὲ τοῖς νόμοις οἱονεὶ προκαθαρθεὶς τὴν διάνοιαν ἐπὶ 
τὴν τελειοτέραν μυσταγωγίαν παράγεται σκηνῆς αὐτῷ τινὸς 
, / » r / r ε . ^ LI 
ἀθρόως ἐκ θείας δυνάμεως προδειχθείσης. ἡ δὲ σκηνὴ ναὸς 
ἦν ἐν δυσερμηνεύτῳ τινὶ ποικιλίᾳ τὸ κάλλος ἔχων' προπύλαια 
καὶ στῦλοι καὶ παραπετάσματα, τράπεζα καὶ λύχνοι καὶ 
θυμιατήριον, θυσιαστήριόν τε καὶ ἱλαστήριον καὶ τὸ ἐντὸς 
- € È x » / 7 τ $ LI ` 
τῶν ἁγίων ἄδυτόν τε καὶ ἀνεπίβατον. ὧν ἁπάντων τὸ δὲ 
A / 
κάλλος καὶ τὴν διάθεσιν, ὡς ἂν μήτε διαφύγοι τὴν μνήμην 
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come verso la cima di un monte, credere che là é la divinità, 
dove non giunge la comprensione. 47. Là giunto, riceve 
comandi divini. Era un insegnamento sulla virtù, il cui punto 
fondamentale é la giusta disposizione verso Dio e l'aver retta 
concezione della natura divina, cioé che questa eccede ogni 
facoltà conoscitiva ed ogni esempio, non potendo essere as- 
similata ad alcuna delle realtà che noi possiamo conoscere. 
Gli viene infatti ordinato di non guardare, nel riflettere sulla 
divinità, ad alcuna delle realtà comprensibili e di non assi- 
milare la natura che trascende il tutto ad alcuna delle cose che 
possono essere oggetto di conoscenza, ma credere che essa 
esiste e non investigare, in quanto inattingibile, quale, quanta, 
donde, e come essa è. 

48. La parola divina aggiunge anche disposizioni sulla mo- 
rale, proponendo l'insegnamento con precetti generali e par- 
ticolari. Infatti precetto generale, che elimina ogni malvagità, 
ὲ quello che bisogna amare i connazionali, osservato il quale 
ne discende necessariamente che non bisogna far del male a 
nessuno del prossimo. Fra i precetti particolari é prescritto il 
rispetto per i genitori ed è specificato l'elenco delle cattive 
azioni che sono proibite. 49. Quasi purificato l'intelletto da 
questi precetti, Mosè è condotto a più perfetta iniziazione per 
forza divina grazie alla visione completa di una tenda. La tenda 
era un tempio la cui bellezza era di una varietà difficile a de- 
scriversi: vestiboli e colonne e tendaggi, tavola e lampadari 
e altare dei profumi, altare dei sacrifici e propiziatorio, e all’in- 
terno del santuario la parte inaccessibile e impenetrabile. Per- 
ché la bellezza e la disposizione di tutto ciò non sfuggisse 
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καὶ τοῖς κάτω παραδειχθείη τὸ θαῦμα, οὐ γραφῇ παραδοῦναι 
ψιλῇ συμβουλεύεται ἀλλὰ μιμήσασθαι διὰ τῆς ὑλικῆς κατα- 
σκευῆς τὴν KüAov ἐκείνην δημιουργίαν τὰς φανερωτέρας τε 
καὶ λαμπροτέρας ὕλας τῶν κατὰ τὴν γῆν εὑρισκομένων πα- 
ραλαβόντα. 

Ἔν οἷς πλείων μὲν ἦν ὁ χρυσὸς ἐν χύκλῳ περικεχυμένος 
τοῖς στύλοις, συμπαρελήφθη δὲ μετὰ τοῦ χρυσοῦ καὶ ἄργυρος, 
τὰς κορυφὰς καὶ τὰς βάσεις τῶν στύλων δι) ἑαυτοῦ καλλωπί- 
ζων ὡς ἄν, οἶμαι, τῷ διαλλάσσοντι τῆς χρόας ἑκατέρωθεν τὸ 
χρυσίον ἐνθεωρούμενον πλέον ἐχλάμποι. ἔστι δὲ ὅπου καὶ 
ἡ τοῦ χαλκοῦ ὕλη χρήσιμος ἐνομίσθη, κεφαλὴ γινομένη καὶ 
βάσις τοῖς ἀργυροῖς τῶν κιόνων. το. καταπετάσματα δὲ 
καὶ παραπετάσματα καὶ ὁ τοῦ ναοῦ περίβολος καὶ ὁ τῶν 
στύλων ὑπερτεινόμενος ὄροφος καταλλήλως πάντα διὰ τῆς 
ὑφαντικῆς ἐπιστήμης ἐκ τῆς προσφόρου ἕκαστον ὕλης ἐπετε- 
λεῖτο. τοῖς μὲν γὰρ ἦν τῶν ὑφασμάτων ὑάκινθος ἡ βαφὴ καὶ 
πορφύρα καὶ τὸ πυραυγὲς τοῦ χοκκοβαφοῦς ἐρυθήματος, τό τε 
λαμπρὸν τῆς βύσσου ἡ αὐτοφυής τε καὶ ἀνεπιτήδευτος ἰδέα. 
ἑτέροις δὲ λῖνον καὶ ἄλλοις τρίχες πρὸς τὰς τῶν ὑφασμάτων 
χρείας παρελαμβάνοντο. ἦν δὲ ὅπου καὶ τὰ ἐρυθρὰ τῶν δερ- 
μάτων πρὸς τὴν τοῦ κατασκευάσματος ὥραν εὔθετα ἦν. τι. 
καὶ ταῦτα μὲν μετὰ τὴν ἐκ τοῦ ὄρους κάθοδον κατὰ τὸ ἐκτε- 
θὲν αὐτῷ τῆς δημιουργίας ὑπόδειγμα ὁ Μωύσῆς διὰ τῶν ὑπ- 
ουργούντων κατεσκευάσατο. τότε δὲ ἐν ἐκείνῳ τῷ ἀχει- 
ροποιήτῳ ναῷ γενόμενος καὶ οἵῳ χρὴ τὸν ἱερέα χόσμῳ λαμ- 
πρύνεσθαι τῶν ἀδύτων ἐπιβατεύοντα νομοθετεῖται τῆς τε Év- 
δοθεν περιβολῆς x«i τῆς φαινομένης τὰ καθ) ἕχαστον τοῦ 
λόγου θεσμοθετήσαντος. 52. ἀρχὴ δὲ τῆς τῶν ἐσθημάτων 
περιβολῆς οὐ τὸ κρύφιον ἀλλὰ τὸ φαινόμενον γίνεται’ ἐπωμίδες 
ἐκ διαφόρου πεποικιλμέναι βαφῆς, δι ὧν τε τὸ χαταπέ- 
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ala memoria e il prodigio fosse mostrato anche a quelli che 
stavano sotto il monte, a Mosè viene raccomandato di non 
affidare il racconto alla sola scrittura, ma di imitare quell’opera 
immateriale con una costruzione materiale, prendendo i ma- 
teriali più preziosi e splendidi che si trovano sulla terra. 

Fra questi era, in maggior quantità, l’oro che rivestiva al- 
l'esterno le colonne, e insieme con loro fu adoperato anche 
l’argento per adornare la sommità e la base delle colonne, al 
fine — io credo - che, per il contrasto di colore alle estremità, 
l'oro che si vedeva nel mezzo risplendesse maggiormente. Ci 
sono anche punti in cui fu ritenuto utile materiale di bronzo, 
per fare da coronamento e da base alle parti in argento delle 
colonne. το. Cortine e tende e il rivestimento del tempio 
e la copertura stesa sulle colonne erano lavorati tutti in modo 
conforme con abile tessitura e ciascuna cosa con la materia che 
le si addiceva. Per alcune delle stoffe il colore era violetto e 
porpora e il fammeggiare del rosso scarlatto e lo splendore del 
bisso dall'aspetto naturale e privo di artificio; per altre stoffe 
era stato adoperato lino, per altre ancora crine secondo l'uso 
delle stoffe. In alcuni punti erano state opportunamente col- 
locate pelli rosse per ornamento dei tendaggi. 51. Tutto que- 
sto Mosè fece costruire da alcuni aiutanti dopo esser disceso 
dal monte, secondo il modello della costruzione che gli era 
stata mostrata. Ma allora, trovandosi in quel tempio non co- 
struito da mano di uomo, gli viene anche prescritto di quale 
ernamento doveva risplendere il sacerdote che entrava nel pe- 
netrale del tempio, e la parola divina gli prescrisse partitamente 
il vestito sia interno sia esterno, iniziando non con la parte 
nascosta dei vestiti ma con quella che appare esteriormente. 
5 2. Le spalline erano variegate per colori diversi, quelli con 


50,1. Exod. 26,31 sgg. 
52,1. Exod. 28,6-12 


1ο 


46 ΛΟΓΟΣ A’ 


τασµα τὴν κατασκευὴν εἶχε, χρυσῷ νήματι τὸ πλέον ἔχουσαι, 
πόρπαι καθ᾽ ἑκάτερον μέρος, αἱ τὰς ἐπωμίδας συνέχουσαι, 
σμαράγδους ἐν χύκλῳ διὰ χρυσοῦ περισφίγγουσαι. χόσμος 
δὲ τοῖς λίθοις ἐκ μὲν φύσεως ἦν αὐγὴ χλοεράς τινας ἀκτῖνας 
ἀφ᾽ ἑαυτῆς ἀποστίλβουσα, ἐκ δὲ τῆς τέχνης τὸ ἐκ τῶν γλυ- 
φίδων θαῦμα, οὔτι γε πρὸς εἰδώλων τινῶν χαρακτῆρα τῆς 
τέχνης τὴν γλυφὴν ἐντεμούσης ἀλλὰ τὰ ὀνόματα τῶν πα- 
τριαρχῶν ἓξ καθ) ἑκάτερον τοῖς λίθοις ἐγκεχαραγμένα κόσμος 
ἐγίνετο’ — 53. τά τε ἁπηρτημένα τούτων ἀσπίδια κατὰ τὸ 
ἔμπροσθεν μέρος, αἵ τε διάπλοχοι σειραὶ δι᾽ ἀλλήλων ἐναλλὰξ, 
κατά τινα ῥυθμὸν δικτυοειδῶς πεπλεγμέναι xai ἀπὸ τῆς 
πόρπης καθ) ἑκάτερον μέρος ἄνωθεν καθιέµεναι τῶν ἀσπί- 
δων ὡς ἄν, οἴμαι, πλέον Ἡ τῆς πλοκῆς ὥρα διαλάμποι τῷ 
ὑποκειμένῳ λαμπρυνομένη. 54. ὅ τε χρυσότευκτος ἐκεῖνος 
κόσμος ὁ τοῦ στήθους προβεβλημένος, ἐν ᾧ λίθοι τινὲς ἐκ 
διαφόρων γενῶν τοῖς πατριάρχαις ἰσάριθμοι, τετραχῇ τῶν 
στίχων διακειμένων, τρεῖς καθ᾽ ἕκαστον ἦσαν ἐγκεκροτημένοι 
τοὺς ἐπωνύμους τῶν φυλῶν ἐφ᾽ ἑαυτῶν δεικνύντες τοῖς γράμ- 
μασιν. ὅ τε ὑποδύτης ἔνδον τῶν ἐπωμίδων ἐξ αὐχένος εἰς 
ἄκρους πόδας διήκων τοῖς τῶν κοσύμβων ἀπαρτήμασιν eù- 
πρεπῶς κεκοσμημένος. τό τε κάτω κράσπεδον οὐ μόνον ἐκ 
τῆς ὑφαντικῆς ποικιλίας εἰς κάλλος ἐξησκημένον ἀλλὰ καὶ 
διὰ τῶν éx χρυσίου ἀπαρτημάτων. ταῦτα δὲ ἦν κώδωνες 
χρύσεοι καὶ ῥοΐσκοι ἐκ παραλλήλου τὸ κάτω κράσπεδον διει- 
ληφότες. 55. ἢ δ᾽ αὖ τῆς κεφαλῆς ταινία ὑακινθίνη πᾶσα 
καὶ τὸ προμετωπίδιον πέταλον ἐξ ἀκηράτου χρυσίου ἀρρήτῳ 
τινὶ χαρακτῆρι κεχαραγμένον. καὶ ζώνη Ἡ τὸ κεχυμένον τῆς 
περιβολῆς περιστέλλουσα καὶ ὁ τῶν χρυφίων κόσμος, καὶ 
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i quali erano fatti i tendaggi, ma avendo in più un filo d'oro, 
con fibbie da ambedue le parti, che tenevano le spalline e in- 
castonavano, in cerchio con l'oro, due smeraldi. La bellezza 
delle pietre derivava naturalmente dallo splendore, che ema- 
nava raggi verdeggianti; dall'arte poi proveniva lo splendore 
degli intagli, e l'intaglio non riproduceva l'immagine di qual- 
che idolo, ma l'ornamento era costituito dai nomi dei patriar- 
chi intagliati, sei per ciascuna delle pietre. — 53. Vi erano ap- 
pesi piccoli scudi dalla parte anteriore, e catenelle intrecciate 
fra loro a forma di rete secondo una certa alternanza, che dal- 
l'alto scendevano giù dalla fibbia su entrambe le parti dei dischi, 
al fine — io credo - che la bellezza dell'intreccio risaltasse di più, 
illuminata dagli oggetti sottostanti. 54. Vi era poi il famoso 
ornamento fatto d'oro, sospeso sul petto, nel quale c'erano 
pietre di diverso tipo che uguagliavano il numero dei patriar- 
chi, disposte su quattro file, con tre pietre incastonate in ogni 
fila, che mostravano incisi su di esse i nomi degli eponimi delle 
tribù. Il vestito, sotto le spalline, scendeva dal collo all’estre- 
mità dei piedi, adornato convenientemente con frange sospese, 
mentre il bordo inferiore non solo era abbellito da ricami va- 
riegati ma anche da ornamenti d’oro che vi erano appesi: sona- 
gli d’oro e melograni disposti alternativamente lungo il bordo 
inferiore. 55. La benda della testa era tutta violetta e la la- 
mina che scendeva sulla fronte era di oro purissimo, incisa 
con segni ineffabili. E ancora: la cintura che stringeva intorno 
l'abbondanza del vestito, e la finezza degli indumenti intimi, 
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πάντα ὅσα δι’ αἰνιγμάτων ἐν εἴδει περιβολῆς περὶ ἱερατικῆς 
ἀρετῆς ἐκπαιδεύεται. 

56. Ἐπεὶ δὲ ταῦτα καὶ τὰ τοιαῦτα τῷ ἀοράτῳ ἐχείνῳ 
περισχεθεὶς γνόφῳ ἐν τῇ ἀπορρήτῳ τοῦ θεοῦ διδασκαλίᾳ 
ἐξεπαιδεύθη μείζων ἑαυτοῦ καταστὰς τῇ προσθήκῃ τῶν 
μυστικῶν μαθημάτων, οὕτως ἐκ τοῦ γνόφου πάλιν ἀναδυεὶς 
πρὸς τὸ ὁμόφυλον κάτεισι κοινωνήσων αὐτοῖς τῶν ἐν τῇ 
θεοφανεία παραδειχθέντων αὐτῷ θαυμάτων καὶ τοὺς vó- 
μους παραθησόµενος καὶ τὸν ναὸν καὶ τὴν ἱερωσύνην κατὰ 
τὸ προδειχθὲν αὐτῷ ἐπὶ τοῦ ὄρους ὑπόδειγμα τῷ λαῷ κατα- 
στήσων. «7. ἔφερε δὲ καὶ τὰς ἱερὰς πλάκας διὰ χειρός, αἳ 
θεῖον εὕρεμα καὶ δῶρον ἦσαν οὐδεμιᾶς ἀνθρωπίνης συνεργίας 
εἰς τὸ γενέσθαι προσδεηθεῖσαι' ἀλλ᾽ ἔργον θεοῦ ἐπίσης ἑκά- 
tepa ἦν, ἡ τε ὕλη καὶ τὰ ἐπὶ ταύτῃ χαράγματα' νόμος δὲ 
ἣν τὰ χαράγματα. ἀλλ᾽ ἐκώλυσε τὴν χάριν ὁ λαὸς πρὶν ἐπιστῆ- 
ναι τὸν νομοθέτην εἰς εἰδωλολατρείαν ἀφηνιάσας. 

58. ᾿Επειδὴ γὰρ χρόνος τῷ Μωῦσεῖ τις οὐ βραχὺς διεγέ- 
νετο τῇ πρὸς τὸν θεὸν ὁμιλίᾳ διὰ τῆς θείας ἐκείνης µυστα- 
γωγίας ἀποσχολάζοντι καὶ ἦν ἐν τεσσαράκοντα ἡμέραις καὶ 
τοσαύταις νυξὶ τῆς ἀῑδίου ἐκείνης ζωῆς ὑπὸ τὸν γνόφον με- 
τέχων καὶ αὐτῆς τῆς φύσεως ἔξω γενόμενος (οὐ γὰρ ἐπε- 
δεήθη κατὰ τὸν χρόνον ἐκεῖνον εἰς τὸ σῶμα τροφῆς), τότε 
οἷόν τι μειράκιον ὁ λαὸς τῶν τοῦ παιδαγωγοῦντος ὄψεων 
ἔξω γενόμενος ἀνέτοις ὁρμαῖς εἰς ἀταξίαν ἐκφέρεται καὶ 
συστὰς ἐπὶ τὸν ᾿Ααρὼν ἀνάγκην ἐπάγει τῷ ἱερεῖ τῆς εἰδω- 
λολατρείας αὐτοῖς χαθηγήσασθαι. «9. καὶ γεγονότος τοῦ 
εἰδώλου ἐκ χρυσίου τῆς ὕλης (μόσχος δὲ τὸ εἴδωλον ἦν), οἱ 
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e tutto ciò che simbolicamente è insegnato sulla virtù sacerdo- 
tale nella forma del vestito. 

56. Dopoché Mosè, circondato da quell’oscurità che ren- 
deva invisibili, ebbe appreso dall’ineffabile insegnamento di- 
vino questi e altri simili argomenti, diventato più grande di sé 
stesso per l'acquisizione di arcani insegnamenti, esce di nuovo 
dall'oscurità e scende dai connazionali, per farli partecipare 
dei prodigi che gli erano stati mostrati durante l'apparizione di- 
vina, stabilire le leggi e istituire per il popolo il tempio e il sa- 
cerdozio secondo il modello indicatogli sul monte. «7. Por- 
tava anche in mano le sacre tavole, iniziativa e dono divini, 
la cui fattura non aveva richiesto alcuna collaborazione d'uo- 
mo, ma erano ugualmente opera di Dio sia la materia sia ció 
che in essa era inciso. Ció che era inciso era la legge. Ma prima 
che il legislatore arrivasse, il popolo impedi l'elargizione del 
dono, recalcitrando e volgendosi all'idolatria. 

58. Poiché infatti Mosè aveva trascorso non poco tempo 
occupato a conversare con Dio in quella divina mistagogia e 
aveva partecipato per quaranta giorni e altrettante notti a 
quella vita fuori dal tempo nelle tenebre, quasi avesse ecce- 
duto i limiti di natura (infatti durante tutto quel tempo il suo 
corpo non aveva richiesto nutrimento), nel frattempo il po- 
polo, come un bambino ch'é lontano dallo sguardo del precet- 
tore, si lascia trascinare da impulsi sfrenati all'insubordinazione 
e, insorto contro Aronne, costringe il sacerdote a fargli da 
guida nell'idolatria. «ο. E costruito un idolo d'oro (l’idolo 
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μὲν ἐπηγάλλοντο τῷ ἀσεβήματι, ὁ δὲ Μωῦσῆς κατ᾽ αὐτοὺς 
ἤδη γενόμενος συντρίβει τὰς πλάκας ἃς θεόθεν ἐκόμιζεν ὡς ἂν 
τοῦ πλημμελήματος τὴν τιμωρίαν ἀξίαν ὑπόσχοιεν τῆς θεοσ- 
δότου χάριτος ἀμοιρῆσαντες. 6ο. εἶτα τῷ ἐμφυλίῳ αἵματι 
διὰ τῶν Λευϊτῶν καθαρίσας τὸ ἄγος καὶ τῷ ἰδίῳ θυμῷ τῷ 
κατὰ τῶν πεπλημμεληκότων τὸ θεῖον ἱλεωσάμενος, οὕτω πά- 
λιν τεσσαράχοντα ἡμερῶν προσεδρεία τὰς πλάκας κομίζεται, 
ὧν ἢ γραφὴ μὲν ἐκ θείας δυνάμεως ἦν, ἡ δὲ ὕλη διὰ τῆς 
Μωῦσέως ἐξησκήθη χειρός. ταύτας κομίζεται πάλιν ἐκβὰς 
τὴν φύσιν ἐν τῷ τοσούτῳ τῶν ἡμερῶν ἀριθμῷ, ἄλλον τινὰ 
τρόπον καὶ οὐ κατὰ τὸν νενομισμένον ἡμῖν βιοτεύων, οὐδὲν 
τῶν ὑποστηριζόντων διὰ τροφῆς τὸ τῆς φύσεως ἡμῶν ἐν- 
δεὲς τῷ ἰδίῳ σώματι προσδεξάμενος. 

6ι. Καὶ οὕτως αὐτοῖς τήν τε σκηνὴν ἐπήξατο καὶ τὰ νό- 
pux παρατίθεται τὴν ἱερωσύνην κατὰ τὴν γενομένην αὐτῷ 
θεόθεν διδασκαλίαν καταστησάμενος. xai ἐπειδὴ πάντα κατὰ 
τὴν θείαν ὑφήγησιν διὰ τῆς ὑλικῆς δημιουργίας κατεσκευά- 
σατο, τὴν σκηνήν, τὰ προπύλαια, τὰ ἐντὸς πάντα, Buura- 
τήρια, θυσιαστήρια, λυχνίαν, παραπετάσματα, κατασκεπά- 
σµατα, τὸ τῶν ἀδύτων ἐντὸς ἱλαστήριον, τὸν τῆς ἱερω- 
σύνης κόσμον, τὸ μύρον, τὰς διαφόρους ἱερουργίας, τὰ xa- 
θάρσια, τὰ χαριστήρια, τὰ τῶν κακῶν ἀποτρόπαια, τὰ ἐν 
τοῖς πλημμεληθεῖσιν ἱλεωτήρια, πάντα κατὰ τὸν δέοντα τρό- 
πον ἐν αὐτοῖς διατάξας, ἐχίνησεν ἐπὶ τοῖς ἐπιτηδείοις τὸν 
φθόνον καθ᾽’ ἑαυτοῦ, τὸ συγγενὲς τῇ φύσει τῶν ἀνθρώπων 
ἀρρώστημα, [62.] ὡς καὶ τὸν ᾿Ααρὼν ταῖς τιμαῖς τῆς ἱερω- 
σύνης τιμώμενον καὶ τὴν ἀδελφὴν αὐτοῦ Μαριὰμ ζηλοτυπίᾳ 
τινὶ γυναικωδεστέρα πρὸς τὴν γενομένην αὐτῷ θεόθεν τιμὴν 
ὑποχινηθεῖσαν, φθέγξασθαί τι τοιοῦτον, ἐφ᾽ ᾧ παρεκινήθη 
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era un vitello), esultavano per l'empietà, ma Mosé ormai giunto 
in mezzo a loro rompe le tavole che portava dategli da Dio, af- 
finché essi, privati del beneficio divino, pagassero la giusta 
punizione del malfatto. 6ο. Quindi, purificata l'empietà col 
sangue del popolo per opera dei Leviti, placata la divinità con 
Pira da lui manifestata contro i trasgressori, dopo un soggiorno 
di quaranta giorni porta nuovamente le tavole, di cui lo scritto 
era di autorità divina, mentre la materia era stata approntata 
dalla mano di Mosè. Le porta dopo essere nuovamente uscito 
per altrettanti giorni dai limiti di natura, vivendo secondo 
altra norma che non quella usuale per noi, in quanto il suo 
corpo non ricevette alcunché del nutrimento con cui noi ap- 
paghiamo le esigenze della nostra natura. 

61. Cosi Mosé drizzó per loro la tenda e dette le leggi, sta- 
bilendo il sacerdozio secondo quanto gli era stato insegnato 
da Dio. E dopo che ebbe provveduto a tutto secondo l'indi- 
cazione divina con opera materiale — la tenda, i vestiboli, 
tutto ció che vi era dentro, l'altare per l'incenso, l'altare degli 
olocausti, lampadari, tendaggi, cortine, il propiziatorio dentro 
il santuario, l'abbigliamento sacerdotale, il profumo, i diversi 
sacrifici, le purificazioni, i rendimenti di grazia, i riti che al- 
lontanano i mali, quelli che fanno espiare i peccati --, avendo 
disposto tutto ció fra loro nel modo dovuto, eccitó contro di 
sé l'invidia dei familiari, un difetto congeniale alla natura del- 
l'uomo. 62. Infatti sia Aronne, ch'era stato onorato con la 
dignità del sacerdozio, sia sua sorella Maria, per invidia quanto 
mai femminile spinta contro l'onore che a lui era stato confe- 
rito da Dio, pronunciarono tali calunnie, per le quali la divinità 


60,1-3. Exod. 32,25-29 4-10. Exod. 34,1 sgg. 
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τὸ θεῖον εἰς τὴν τοῦ πλημμελήματος κόλασιν. ἔνθα δὴ καὶ 
πλέον τι θαυμάζειν ἄξιον τῆς ἀνεξικαχίας τὸν Μωῦσέα, ὅτι 
τοῦ θεοῦ τὴν ἄλογον βασκανίαν τοῦ γυναίου κολάζοντος 
ἰσχυροτέραν τῆν φύσιν τῆς ὀργῆς ποιησάμενος τὸν θεὸν ὑπὲρ 
τῆς ἀδελφῆς ἱλεώσατο. 61. τοῦ δὲ πλήθους πάλιν εἰς ἀτα- 
Elav τραπέντος (ἡγεῖτο δὲ τῆς πλημμελείας ἢ τῶν κατὰ ya- 
στέρα ἡδονῶν ἀμετρία, οἷς οὐκ ἤρχει τὸ ζην ὑγιεινῶς τε 
καὶ ἀλύπως ἐκ τῆς ἄνωθεν ἐπιρρεούσης τροφῆς, ἀλλ᾽ ἢ τῶν 
σαρκῶν ἐπιθυμία καὶ ὁ τῆς κρεωβορίας πόθος προτιμοτέραν 
ἐποίει τῶν παρόντων αὐτοῖς ἀγαθῶν τὴν παρ᾽ Αἰγυπτίοις ἀεὶ 
δουλείαν), ὁ μὲν κοινοῦται τῷ θεῷ περὶ τοῦ κατασκήψαντος 
ἐν αὐτοῖς πάθους, ὁ δὲ παιδεύει τὸ μὴ δεῖν οὕτως ἔχειν 
διὰ τοῦ δοῦναι τυχεῖν ὧν ἐφίεντο, ὄρνεων τι πλῆθος, πρόσγειον 
ποιουμένων τὴν πτῆσιν, ἐφιεὶς τῷ στρατοπέδῳ αἰφνηδὸν καὶ 
κατ᾽ ἀγέλας ἐφίπτασθαι, ἐφ᾽ ὧν ἢ εὐκολία τῆς ἄγρας εἰς 
κόρον τὴν τῶν κρεῶν ἐπιθυμίαν προήγαγεν. 64. ἢ δὲ ἆμε- 
τρία τῆς βρώσεως ἀθρόως αὐτοῖς τὰς τῶν σωμάτων κράσεις 
εἰς φθοροποιοὺς χυμοὺς μετεσκεύασε καὶ ἡ πλησμονὴ αὐτοῖς 
εἰς νόσον xai θάνατον ἔληξεν, ὧν τὸ ὑπόδειγμα αὐτοῖς τε 
ἐκείνοις καὶ τοῖς πρὸς ἐχείνους ὁρῶσιν ἱκανὸν εἰς σωφρο- 
σύνην ἐγένετο. 

65. Εἶτα κατάσκοποι παρ᾽ αὐτοῦ πέμπονται τῆς χώρας 
ἐκείνης, ἣ κατὰ θείαν αὐτοῖς ἐπαγγελίαν ἐν ἐλπίσιν ἦν τῆς 
οἰκήσεως. τούτων δὲ μὴ πάντων τἀληθῆ καταγγειλάντων, 
ἀλλά τινων τὰ ψευδή τε καὶ σκυθρωπὰ μηνυσάντων, πάλιν ὁ 
λαὸς δι ὀργῆς ἐποιεῖτο τὸν Μωῦσέα. ὁ δὲ θεὸς τοὺς ἀπελ- 
πίσαντας τὴν θείαν συμμαχίαν τὸ μὴ ἰδεῖν τὴν ἐπηγγελμένην 
αὐτοῖς χώραν καταδικάζει. 66. προϊόντων δὲ διὰ τῆς ἐρή- 


63,1. ἀταξίαν: ἀδοξίαν ΚΟ 1. προτραπέντος KOMu | τῆς γαστρὸς H 3. 
ἠρκεῖτο A 6. ἀεὶ om. KOSHvDa 9. ἠφίετο KO, ἠφίεντο H 10. 
αἰφνηδὸν AMu: νεφηδὸν KOSHvDa 

64.4. ἔληξεν: ἔμιξεν H 

65,6. τὸ: τοῦ Η, τῷ S 


Muz9 


LA VITA DI MOSÈ I, 62-66 53 


fu mossa alla punizione del peccato. Allora Mosè fu ancor più 
degno di ammirazione per la sua tolleranza, perché, mentre Dio 
puniva la stolta invidia della donna, egli anteponendo la na- 
tura all’ira placò Dio in favore della sorella. 63. Intanto il 
popolo si volse di nuovo all’insubordinazione: dette inizio 
al malfare la smodatezza nei piaceri della gola, perché non si 
accontentarono di vivere in modo sano e senza fatica col nu- 
trimento che veniva giù dal cielo, ma il desiderio di mangiar 
carne fece loro preferire ai beni presenti la perpetua servitù 
presso gli Egiziani. Allora Mosè si rivolse a Dio riguardo alla 
passione che li aveva colpiti; e quello insegnò che non ci si deve 
comportare così, facendo loro ottenere ciò che desideravano: 
dispose infatti che una gran quantità di uccelli, che volavano 
radenti alla terra, si precipitasse improvvisamente e in massa 
sull’accampamento, per cui la facilità della caccia portò a sa- 
zietà il desiderio delle carni. 64. Ma l’eccesso di cibo in 
moltissimi di loro fece degenerare gli umori dei corpi in vorniti 
rovinosi, e la sazietà terminó per essi in malattia e morte, 
s] che l'esempio fu salutare per volgere alla temperanza loro 
stessi e quelli che li osservavano. 

65. Poi Mosé invió alcuni ad esplorare quella terra che, 
secondo la promessa fatta loro da Dio, essi speravano di poter 
abitare. E poiché non tutti costoro riferirono il vero, ma al- 
cuni dettero notizie false e cattive, ancora una volta il popolo 
fu mosso dall’ira contro Mosè. E Dio condannò quelli che non 
avevano confidato nel suo aiuto a non vedere la terra che era 
stata loro promessa. 66. Procedendo poi nel deserto, an- 
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μου πάλιν αὐτοῖς ἐπιλείποντος τοῦ ὕδατος καὶ ἢ μνήμη τῆς 
δυνάμεως τοῦ θεοῦ συνεπέλειψεν. οὐ γὰρ τῷ προλαβόντι 
περὶ τὴν πέτραν θαύματι τὸ μηδὲ νῦν αὐτοῖς ἐνδεῆσαι τὴν 
χρείαν ἐπίστευσαν, ἀλλ᾽ ἀποστάντες τῶν χρηστοτέρων ἐλπί- 
δων κατ᾽ αὐτοῦ τοῦ θεοῦ x«i τοῦ Μωῦσέως ταῖς λοιδορίαις 
ἐχώρουν, ὡς καὶ τὸν Μωῦσέα δόξαι τῇ ἀπιστίᾳ τοῦ λαοῦ 
συνοκλάσαι, πλὴν πάλιν αὐτοῖς θαυματοποιῆσαι τὴν ἀκρό- 
τομον ἐκείνην πέτραν εἰς ὑδάτων φύσιν μεταβαλόντα. — 67. 
ὡς δὲ πάλιν αὐτοῖς ἡ ἀνδραποδώδης τῶν ἐδωδίμων ἡδονὴ 
τὴν ἐπιθυμίαν τῆς γαστριμαργίας ἐπήγειρε καί τοι τῶν πρὸς 
τὴν ζωὴν ἀναγκαίων οὐδενὸς ὑστερούμενοι τὸν Αἰγύπτιον 
κόρον ὠνειροπόλουν, οἱ ἀτακτοῦντες τῶν νέων σφοδροτέραις 
παιδαγωγοῦνται ταῖς μάστιξιν, ὄφεων αὐτοῖς κατὰ τὴν πα- 
ρεμβολὴν θανατηφόρον ἰὸν ἐμβαλλόντων διὰ τοῦ δήγματος. 
68. ἐπαλλήλου δὲ γενομένης ἐκ τῶν θηρίων τῆς πτώσεως, 
θείᾳ συμβουλῇ παρορμηθεὶς ὁ νομοθέτης χαλκὸν ἐν ὁμοιώματι 
ὄφεως χέας, ὑπερφαίνεσθαι τοῦ στρατοπέδου παντὸς ἐπί τινος 
ὕψους ἐποίησε. καὶ οὕτως ἔστησεν ἐν τῷ λαῷ τὴν ἐκ τῶν 
θηρίων βλαβὴν καὶ τῆς φθορᾶς ἀπήλλαξεν. ὁ γὰρ πρὸς τὴν 
εἰκόνα τοῦ ὄφεως τὴν ἐν τῷ χαλκῷ βλέπων οὐδὲν ἐδεδοίκει τοῦ 
ὄντως ὄφεως τὸ δῆγμα ἐξ ἀντιπαθείας τινὸς ἀπορρήτου τῆς 
ὄψεως τὸν ἰὸν ἀμβλυνούσης. 

69. Πάλιν αὐτῷ περὶ τῆς ἡγεμονίας ἐπαναστάσεως ἐκ τοῦ 
λαοῦ γεγενημένης καί τινων τὴν ἱερωσύνην εἰς ἑαυτοὺς µε- 
ταστῆσαι βιαζομένων, ὁ μὲν ἱκέτης τοῦ θεοῦ ὑπὲρ τῶν 
ἐξαμαρτανόντων ἐγίνετο, τὸ δὲ δίκαιον τῆς τοῦ θεοῦ κρίσεως 
τῆς τοῦ Μωῦσέως πρὸς τὸ ὁμόφυλον συμπαθείας ἰσχυρότερον 
ἦν. χάσματι γὰρ ἡ γῆ διασχοῦσα θείῳ θελήματι πάλιν πρὸς 
ἑαυτὴν συμπίπτει ἔνδον ὑπολαβοῦσα παγγενῆ πάντας τοὺς 
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cora una volta venne loro meno l'acqua, e con essa venne meno 
il ricordo della potenza divina. Infatti non ebbero fiducia, 
grazie al precedente miracolo della roccia, che anche ora non 
avrebbero sentito la mancanza di nulla, ma, allontanatisi dal- 
le più salutari speranze, si volsero contro Dio e Mosè con in- 
giurie, a tal punto che anche Mosè sembrò cedere all'infedel- 
tà del popolo; tranne che poi ancora una volta realizzó per lo- 
το il miracolo, avendo trasformato quella dura pietra in acqua. 
67. Quindi di nuovo il volgare piacere della gola suscitò in loro 
il desiderio di cibi raffinati e, pur non mancando di nulla di 
quanto é necessario alla vita, sognavano l'abbondanza degli 
Egiziani, ma i giovani insubordinati vengono corretti con 
più drastica punizione, perché i serpenti li assalirono e mor- 
dendoli li avvelenavano mortalmente. 68. Poiché cadevano 
uno dopo l’altro, a causa dei serpenti, per suggerimento di- 
vino il legislatore fece fondere del bronzo in forma di serpente 
e lo fece innalzare su un’altura, così da essere visibile a tutto 
l'accampamento. In tal modo arrestò nel popolo il danno 
apportato da quegli animali e mise fine allo sterminio. Infatti, 
chi guardava verso l’immagine bronzea del serpente, non te- 
meva più il morso del vero serpente, perché per un misterioso 
effetto contrario lo sguardo annullava l’efficacia del veleno. 

69. Poiché alcuni del popolo si sollevarono nuovamente 
contro di lui per ottenere il comando e altri tentavano con vio- 
lenza di trasferire a sé il sacerdozio, egli ancora una volta 
supplicò Dio in favore dei peccatori, ma la giustizia della pu- 
nizione divina fu più forte dell’affetto di Mosè per i suoi con- 
nazionali. Infatti, per volere divino, la terra si aprì in una vo- 
ragine e poi nuovamente si richiuse in sé stessa, inghiottendo 


67,1. Num. 21,4-6 
68,1. Num. 21,7-9 
69,1. Num. 16,1 sgg. 
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τῇ ἀρχῇ τοῦ Μωῦσέως ἑαυτοὺς ἀντεπάραντας. οἱ δὲ περὶ 
τὴν ἱερωσύνην λυσσήσαντες πυρὶ καταφλεχθέντες περὶ δια- 
κοσίους τε καὶ πεντήκοντα τῷ καθ᾽ ἑαυτοὺς πάθει σωφρονί- 
ζουσι τὸ ὁμόφυλον. 7ο. ὡς δ᾽ ἂν μᾶλλον πεισθεῖεν οἱ ἄν- 
θρωποι θεόθεν παραγίνεσθαι τῆς ἱερωσύνης τὴν χάριν τοῖς 
ἀξιουμένοις, ῥάβδους δὴ ἐξ ἑκάστης φυλῆς παρὰ τῶν ἐξε- 
χόντων κομίζεται, γράμμασιν ἰδίοις ἑκάστην κατασηµηνα- 
μένου τοῦ δεδωκότος, ἐν αἷς ἦν καὶ ἡ ᾿Ααρὼν τοῦ ἱερέως. 
ταύτας δὲ προσθεὶς τῷ ναῷ διὰ τούτων φανεροῖ τῷ λαῷ 
τὴν περὶ τῆς ἱερωσύνης τοῦ θεοῦ ψῆφον. μόνη γὰρ ἐκ πα- 
σῶν ἢ τοῦ ᾿Ααρὼν ῥάβδος ἐβλάστησε καὶ τὸν ἐκ τοῦ ξύλου 
καρπὸν (κάρυον δὲ ἦν ὁ καρπὸς) ἐξέφυσέ τε καὶ ἐτελείω- 
σεν. 7ι. ὃ δὴ μέγιστον καὶ τοῖς ἀπίστοις ἔδοξε θαῦμα, πῶς 
τὸ αὖον καὶ περιεξεσμένον καὶ ἄρριζον ἀθρόως πιανθὲν τὸ 
τῶν ἐρριζωμένων ἐνήργησεν, ἀντὶ γῆς καὶ φλοιοῦ καὶ ἰχμά- 
δος καὶ ῥίζης καὶ χρόνου τῆς θείας δυνάμεως γενομένης τῷ 
ξύλῳ. 

72. ᾿Επὶ τούτοις δι’ ἀλλοφύλων ἐθνῶν τὸν στρατὸν ἄγων, 
ἀπώμοτον ποιεῖται ταῖς ἀρούραις αὐτῶν καὶ τοῖς ἀμπελῶσι 
τῷ λαῷ συγχωρῆσαι τὴν δίοδον ἀλλὰ φυλάξαι τὴν βασιλι- 
κὴν ὁδὸν μήτε εἰς δεξιὰν pate εἰς ἀριστερὰν ἀποκλίναντα. 
τῶν δὲ πολεμίων οὐδὲ ἐπὶ τούτοις εἰρηνευόντων μάχῃ κατα- 
γωνισάμενος τὸ ἀλλόφυλον ἐγκρατὴς γίνεται τῆς παρό- 
δου. 71. εἶτά τις Βαλὰκ μείζονος ἔθνους τὴν ἡγεμονίαν ἔχων 
(Μαδιανῖται δὲ τῷ ἔθνει τὸ ὄνομα) πρὸς τὸ πάθος τῶν 
ἑαλωκότων καταπλαγεὶς καὶ ὅσον οὐδέπω τὰ ἴσα παρὰ τῶν 
᾿Ισραηλιτῶν πείσεσθαι προσδοκήσας, ἐπάγεται πρὸς συμμα- 


8. τοῦ: τὰ A, κατὰ A! | ἑαυτοὺς om. KOSv | ἀντάραντας KOS 9. καταφλεχ- 
θέντες AHMu: καταφλεγέντες SvDa, -φλεγόντες KO 10. κατ᾽ αὐτοὺς AS 
701. δ᾽ ἂν: ἂν δὲ A 4. ἑκάστην: ἑκάστου KOSv 5. τὸ ὄνομα post δεδω- 
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in massa tutti coloro che si erano opposti all'autorità di Mosè. 
Quelli poi che smaniavano per il sacerdozio, bruciati dal fuoco 
in numero di circa duecentocinquanta, con la loro sciagura 
insegnarono al popolo ad essere assennato. 7ο. E perché gli 
uomini si convincessero ancora di più che la grazia del sacer- 
dozio è concessa da Dio a chi ne è degno, Mosè fece portare i 
bastoni delle persone eminenti di ogni tribù, dopo che ognuno 
nel darlo lo aveva segnato con le sue lettere, e fra questi c’era 
anche il bastone di Aronne, il sacerdote. Avendoli fatti esporre 
davanti al santuario, per loro mezzo manifestò al popolo la 
decisione di Dio riguardo al sacerdozio: infatti, fra tutti, solo 
il bastone di Aronne germogliò e fece nascere e maturare un 
frutto dal legno (il frutto era una mandorla). 71. Questo 
prodigio sembrò grandissimo anche agli increduli, come mai 
ciò ch’era secco, senza corteccia e senza radici, diventato fer- 
tile tutt'insieme, avesse fruttificato come una delle piante con 
radici, in quanto per quel legno la potenza divina teneva il po- 
sto della terra, della corteccia, dell'umidità, della radice e del 
tempo. 

72. Dopo questi avvenimenti, guidando l'esercito fra gente 
straniera, proibisce al popolo di passare attraverso i loro campi 
e le vigne, e gli fa tenere la via regia, senza deviare né a destra 
né a sinistra. Ma poiché i nemici non se ne stavano quieti 
neppure a queste condizioni, superati in battaglia pli stranieri, 
diventa padrone del passaggio. 73. Allora Balaac, che co- 
mandava il popolo più importante (si chiamavano Madianiti), 
colpito dalla sorte di coloro ch'erano caduti in potere degli 
Israeliti, e temendo di subire lo stesso destino da parte di 


70:1. Num. 17,16-24 
72,1. Num. 20,17 
73,1. Num. 22,1 sgg. 
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χίαν ὅπλων μὲν καὶ σωμάτων βοήθειαν οὐδεμίαν, περίεργον 
δὲ μαγγανείαν διά τινος Βαλαάμ, ὃς περὶ ταῦτα δεινὸς 
ἐθρυλλεῖτο εἶναι καὶ παρὰ τῶν χεχρημένων αὐτῷ ἔχειν τινὰ 
πρὸς τὰς τοιαύτας σπουδὰς δύναμιν ἐπιστεύετο. ᾧ τέχνη μὲν 
ἦν ἡ οἰωνιστική, δαιμόνων δέ τινων συνεργίᾳ χαλεπὸς ἦν 
ἐπάγων τοῖς ἀνθρώποις περιεργοτέρα τινὶ δυνάμει τὰ ἀνήκε- 
στα. ὃς τοῖς ἀπάγουσιν αὐτὸν ἐπὶ τὸν βασιλέα τοῦ ἔθνους 
ἑπόμενος, τῇ φωνῇ τῆς ὄνου τὸ μὴ αἴσιον αὐτῷ τὴν ὁδὸν 
εἶναι διδάσκεται. 74. εἶτα διά τινος ἐμφανείας τὸ πρακτέον 
μαθὼν ἀσθενεστέραν εὗρε τὴν κακοποιὸν μαγγανείαν τοῦ 
βλάβην τινὰ τοῖς παρὰ τοῦ θεοῦ συμμαχουμένοις προστρίψα- 
σθαι. ἀντὶ δὲ τῆς τῶν δαιμόνων ἐνεργείας ἐκ θείας ἐπιπνοίας 
ἔνθους γενόμενος τοιαύτας ἐφθέγξατο φωνὰς ὡς προφη- 
τείαν ἄντικρυς εἶναι τῶν εἰς ὕστερον πρὸς τὸ κρεῖττον èx- 
βησομένων. δι’ ὧν γὰρ ἐκωλύθη πρὸς τὸ xaxóv ἐνεργῆσαι τῇ 
τέχνῃ, διὰ τούτων τῆς θείας δυνάμεως ἐν αἰσθήσει γενό- 
μενος, χαίρειν ἐάσας τὴν μαντικὴν ὑποφητεύει τῷ θείῳ θε- 
λήματι. 

75. Ἐπὶ τούτοις τὸ μὲν ἔθνος τῶν ἀλλοφύλων ἐκτρίβεται 
ἐπικρατεστέρου τοῦ λαοῦ κατὰ τὸν πόλεμον γεγονότος, ATTN- 
θέντος δὲ μετὰ ταῦτα τῷ τῆς ἀκολασίας πάθει ἐν ταῖς αἰχμα- 
λώτοις, ὅτε τοῦ Φινεὲς τοὺς ἐν ἀτιμίᾳ συμπλαχέντας μιᾷ 
πληγῇ διελάσαντος ἀνάπαυλαν ἔσχε τοῦ θεοῦ ἡ κατὰ τῶν 
λελυσσηκότων πρὸς τὰς ἀθέσμους μίξεις ὀργή, τότε ἀναβὰς 
ἐπί τι ὄρος ὑψηλὸν ὁ νομοθέτης καὶ πόρρωθεν τὴν χώραν 
κατασκεψάμενος, ἣ διὰ τῆς θείας ἐπαγγελίας τῆς πρὸς τοὺς 
πατέρας γεγενημένης τῷ ᾿Ισραὴλ παρεσκεύαστο, μεθίσταται 
τοῦ ἀνθρωπίνου βίου οὐδὲν ἐν τῇ γῇ σημεῖον οὐδὲ μνημό- 


6. τινα ante μαγγανείαν add. AH 8. à: ὡς A 9. ἡ om. KOSH | χαλε- 
πῶς Λ 11, ἐπὶ: πρὸς AS 
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quelli, si procura come aiuto non forza di armi e di uomini, 
bensi un'inconsueta arte magica ad opera di un certo Balaam, 
che aveva fama di esserne capace e che, quanti erano ricorsi a 
lui, credevano in possesso di un certo potere in tali attività. 
La sua arte era l'esame del volo degli uccelli, e con l'ausilio 
di alcuni demoni era abile a suscitare mali contro gli uomini 
servendosi di un potere piuttosto insolito. Mentre costui segui- 
va quelli che lo conducevano dal re del popolo, apprende dalla 
voce dell'asino che il viaggio non gli sarebbe stato favorevo- 
le. 74. Poi, avendo saputo da un'apparizione ciò che doveva 
fare, trovó che la cattiva magia era troppo debole per cagio- 
nare danno a coloro che erano aiutati da Dio. Invasato dall'ispi- 
razione divina invece che dalla forza dei demoni, pronunció 
parole tali che furono manifesta profezia dei felici esiti che sa- 
rebbero seguiti. Cosi, poiché la forza, che gli impedì di operare 
malvagiamente con la sua arte, gli fece prendere coscienza 
della potenza divina, abbandonata l'arte magica profetava per 
volontà divina. 

75. Dopo questi fatti, gli stranieri vengono sconfitti, ma il 
popolo che aveva vinto il nemico in battaglia fu successiva- 
mente sconfitto dalla passione dell’incontinenza a causa delle 
prigioniere, finché, avendo Finees trafitto con un sol colpo 
coloro ch’erano vergognosamente congiunti, ebbe termine 
l’ira di Dio verso quanti si erano fatti trascinare dalla passione 
ad unioni illegittime. Allora il legislatore salì su un alto monte 
e di lontano osservò la terra che, per promessa divina fatta ai 
padri, era stata preparata per Israele. Quindi si allontanò dalla 
vita degli uomini, non avendo lasciato in terra segno e ricordo 


74,1. Num. 22,21 sgg. 
75,1. Num. 25,1 sgg. 
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συνον τῆς ἑαυτοῦ μεταστάσεως ἐν τάφοις ὑπολειπόμενος. 
76. οὗ τῷ κάλλει χρόνος οὐκ ἐλυμήνατο οὔτε τῶν ὀφθαλμῶν 
τὴν λαμπηδόνα ἡμαύρωσεν οὔτε τὴν ἀπολάμπουσαν τοῦ 
, , , U » , $ 4 € , s 
προσώπου χάριν ἀπήμβλυνεν. ἀλλ᾽ ἦν ἀεὶ ὡσαύτως ἔχων καὶ 
κατὰ ταὐτὰ ἐν τῷ τρεπτῷ τῆς φύσεως διασώσας τὸ ἐν τῷ 
καλῷ ἀμετάπτωτον. 
- . d 3 ο , ~ 9 . ε r 
77. Ταῦτα μὲν ὅσα èx τῆς προχείρου τοῦ ἀνδρὸς ἱστορίας 
ἐμάθομεν, ἐν ἐπιδρομῇ σοι διηγησάμεθα, εἰ καί πως ἢ ὑπό- 
θεσίς ἐστιν ἐν οἷς τὸν λόγον ἀναγκαίως ἐπλάτυνε. καιρὸς 
δ᾽ ἂν εἴη πρὸς τὸν προχείµενον ἡμῖν τοῦ λόγου σκοπὸν ἐφαρ- 
μόσαι τὸν μνημονευθέντα βίον, ὡς ἄν τις γένοιτο ἡμῖν ἐκ τῶν 
προειρημένων πρὸς τὸν κατ᾽ ἀρετὴν βίον συνεισφορά. ἆνα- 
λάβωμεν τοίνυν τὴν ἀρχὴν τοῦ περὶ αὐτοῦ διηγήματος. 


76,1. τὸ κάλλος SH 3. ἦν; ὡς K, om. OS 4. ταὐτὰ Mu: τὰ αὐτὰ AS, 
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della sua dipartita con una tomba. — 76. Il tempo non arrecó 
danno alla sua bellezza, né offuscó la lucentezza degli occhi, 
né diminui la grazia brillante del volto, ma rimase sempre 
uguale a sé stesso e cosi, pur nella mobilità della natura, con- 
servó l'immutabilità nella bellezza. 

77. Ti ho esposto sommariamente questi fatti che abbiamo 
appreso dalla storia di tale uomo intesa in senso letterale, 
anche se talvolta c'é stato motivo di allargare necessariamente 
il discorso. È tempo ora di applicare i fatti della vita, che ab- 
biamo ricordato, allo scopo prefisso al nostro discorso, cosi 
che da quanto abbiamo detto ci venga un utile contributo per 
la vita secondo virtù. Diamo perciò inizio alla spiegazione di 
questo argomento. 


76,1. Deut. 34,1-7 
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I. Ὅτε καταφθείρεσθαι τὸ ἄρρεν ὁ τυραννικὸς διακελεύεται 
νόμος, τότε γεννᾶται ὁ Μωῦσῆς. πῶς οὖν τὴν συντυχικὴν 
τοῦ ἀνδρὸς γέννησιν ἐκ προαιρέσεως ἡμεῖς μιμησόμεθα; οὐ 
γὰρ δὴ καὶ τοῦτο τῶν ἐφ᾽ ἡμῖν εἶναι πάντως ἐρεῖ τις ὥστε 
μιμήσασθαί τινα τῇ καθ᾽ ἑαυτὸν γενέσει τὸν εὐδόκιμον τόκον. 
ἀλλ᾽ οὐδὲν χαλεπὸν ἐκ τοῦ δοκοῦντος δυσχερεστέρου τῆς μι- 
µήσεως ἄρξασθαι. α. τίς γὰρ οὐκ οἶδεν ὅτι πᾶν τὸ ἐν ἀλλοι- 
ώσει κείμενον οὐδέποτε αὐτὸ ἐφ᾽ ἑαυτοῦ μένει, ἀλλ᾽ ἕτερον 
ἐξ ἑτέρου πάντοτε γίνεται, πρὸς τὸ κρεῖττον ἢ πρὸς τὸ χεῖρον 
ἀεὶ τῆς ἀλλοιώσεως ἐνεργουμένης; νοείσθω δὲ καθ᾽ ὑπόθεσιν. 
ἡ μὲν ὑλική τε καὶ ἐμπαθεστέρα διάθεσις, πρὸς ἣν ἡ ἀνθρω- 
πίνη φύσις κατολισθαίνουσα φέρεται, τὸ θῆλυ τῆς ζωῆς, ὃ τῷ 
τυράννῳ φίλον ἐστὶ ζωογονούμενον: τὸ δὲ κατεσκληκός τε 
καὶ σύντονον τῆς ἀρετῆς ὁ ἀνθρώδης τόκος, ὁ πολέμιος τῷ 
τυράννῳ καὶ πρὸς ἐπανάστασιν τῆς ἀρχῆς αὐτοῦ ὕποπτος. 
Sei οὖν τὸ ἀλλοιούμενον πάντως που ἀεὶ γεννᾶσθαι. 3. οὐ 
γὰρ ἄν τι τῶν πάντοτε ἀεὶ ὡσαύτως ἐχόντων ἐν τῇ τρεπτῇ 


τοῦ ἁγίου Γρηγορίου Νύσης λόγος a εἰς τὸν βίον Μωυσέως περὶ ἀρετῆς τοῦ αὐτοῦ 
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Interpretazione spirituale della storia di Mosè 


I. Quando la legge del tiranno comanda di uccidere tutti i n6 
maschi, in quel tempo nasce Mosè. Ma allora come potremo 
imitare con libera scelta la nascita casuale dell’uomo? Infatti 
non dipende assolutamente da noi, dirà qualcuno, imitare con 
la propria nascita questo illustre parto. Invece non è affatto 
difficile cominciare l’imitazione da ciò che sembra offrire 
maggiore difficoltà. 2. Chi infatti non sa che tutto quanto 
soggiace al mutamento non resta mai tale qual è, ma conti- 
nuamente diventa altro da altro, operando sempre il muta- « 
mento in meglio o in peggio? Ragioniamo allora su questa base. 

La propensione alla materialità e alla passione, alla quale la 
natura umana è trascinata a precipizio, è simboleggiata dalla 
parte femminile della vita, che al tiranno era gradito so- 
pravvivesse. Invece la durezza e la severità della virtù sono 
indicate dal nato maschio, ch’è ostile al tiranno e che costui 
sospetta volersi ribellare al suo potere. 3. Di necessità dun- 
que ciò che muta continuamente è come se fosse sempre ge- 
nerato, perché nella natura mutevole nulla si può vedere che 


1,1. Exod. 1,16 
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φύσει θεωρηθείη. τὸ δὲ οὕτως γεννᾶσθαι οὐκ ἐξ ἀλλοτρίας 
ἐστὶν ὁρμῆς καθ᾽ ὁμοιότητα τῶν σωματικῶς τὸ συμβὰν ἀπο- 
γεννώντων, ἀλλ᾽ ἐκ προαιρέσεως ὁ τοιοῦτος γίνεται τόκος. 
καί ἐσμεν ἑαυτῶν τρόπον τινὰ πατέρες, ἑαυτοὺς οἵους ἂν 
ἐθέλωμεν τίκτοντες καὶ ἀπὸ τῆς ἰδίας προαιρέσεως εἰς ὅπερ 
ἂν ἐθέλωμεν εἶδος ἢ ἄρρεν ἢ θῆλυ τῷ τῆς ἀρετῆς ἢ καχίας 
λόγῳ διαπλασσόμενο.. 4. ἔξεστι καὶ ἡμῖν πάντως ἄκοντος 
τοῦ τυράννου xai λυπουμένου, ἐπὶ τῇ ἀστειοτέρᾳ γεννήσει 
παρελθεῖν τε εἰς φῶς καὶ τοῖς γονεῦσι τοῦ καλοῦ τούτου 
κυήματος (λογισμοὶ δ᾽ ἂν εἶεν οὗτοι οἱ τῆς ἀρετῆς γινόμε- 
νοι πατέρες) ὀφθῆναί τε μεθ᾽’ ἡδονῆς καὶ ζωογονηθῆναι, κἂν 
ὑπεναντίον T) τῷ τοῦ τυράννου φρονήματι. — $. οὐκοῦν ὡς ἄν 
τις ἐκ τῆς ἱστορίας τὰς ἀφορμὰς λαβὼν ἐπὶ τὸ γυμνότερον δια- 
καλύπτοι τὸ αἴνιγμα, τοῦτο διδάσκει ὁ λόγος ἀρχὴν τοῦ κατ᾽ 
ἀρετὴν ποιεῖσθαι βίου τὸ ἐπὶ λύπῃ τοῦ ἐχθροῦ γεννηθῆναι, 
ἐν τῷ τοιούτῳ φημὶ τῆς γεννήσεως εἴδει, ἧς Ἡ προαίρεσις 
τὴν ὠδῖνα μαιεύεται. οὐ γὰρ ἄν τις λυπήσειε τὸν ἀντίπαλον 
μὴ τοιαῦτα δεικνὺς ἐφ᾽ ἑαυτοῦ τὰ γνωρίσματα οἷα τῆς κατ᾽ 
ἐκείνου νίκης τεκμήρια γίνεσθαι. 

6. Τῆς δὲ αὐτῆς προαιρέσεως πάντως ἐστὶ γεννῆσαί τε τὸ 
ἀνδρεῖον τοῦτο καὶ ἐνάρετον γέννημα καὶ ταῖς καθηκούσαις 
τροφαῖς τιθηνήσασθαι καὶ ὅπως ἂν ἐκ τοῦ ὕδατος διασω- 
θείη ἀπαθῶς προνοήσασθαι. οἱ μὲν γὰρ τῷ τυράννῳ τοὺς 
τόκους αὐτῶν χαριζόμενοι γυμνά τε xai ἀπρονόητα τῷ ῥεί- 
θρῳ τὰ τέχνα διδόασι. ῥεῖθρον δὲ τὸν βίον φημὶ τὸν τοῖς 
ἐπαλλήλοις πάθεσι κυματούμενον, ὑφ᾽ ὧν τὸ ἐν τῷ ῥείθρῳ 
γινόμενον ὑποβρύχιον καταδύεταί τε καὶ καταπνίγεται. 7. 
οἱ δὲ σώφρονές τε καὶ προνοητικοὶ λογισμοί, οἱ τῆς ἀνδρείας 
γονῆς πατέρες, ὅταν καταχθῇ πρὸς τὰ τῆς ζωῆς ταύτης 


4- σωματικῶν Λ 6. ἂν: ἐὰν KOS, om. H 7. ἐθέλομεν Η, θέλωμεν KO 
4,5. μεθ’ ἡδονῆς ὀφθῆναί τε A 

5,2. τὰς ἀφορμὰς: τὴν ἀρετὴν A 8. ἐκεῖνον Λ 

6,4. προνοηθῆναι AS 8. ὑποβρύχιον Hv: om. AKSO | te om. A 

7:2. καταχθῃ AMu: κατάγῃ S, καταβῇ KO, κατάγειν vDa, om. H 
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resti sempre uguale a sé stesso. D'altra parte, nascere in tal 
modo non dipende da un impulso esterno, a somiglianza degli 
esseri che vengono generati carnalmente, come capita. Ma 
questo parto si ha per libera scelta, e in qualche modo noi siamo 
padri di noi stessi, generandoci tali quali vogliamo, e dandoci 
liberamente la forma che vogliamo, maschio o femmina, in 
considerazione della virtù o del vizio. 4. È perciò possibile 
per noi venire alla luce con nascita più nobile, anche se il ti- 
ranno é del tutto ostile e ne prova dolore, e da parte dei genitori 
di si bel parto (potrebbero essere i buoni pensieri questi che 
diventano padri della virtà) guardarlo con piacere e conser- 
varlo in vita, sebbene ció contrasti con l'intenzione del tiran- 
no.  $.Se allora uno, muovendo dalla lettera del testo, ne 
voglia spiegare nel modo più essenziale il significato nascosto, il 
senso del discorso è questo: l'inizio del vivere secondo virtù 
è nascere per il dolore dell'avversario, con nascita tale, dico, 
che la libertà faccia da levatrice al parto. Infatti uno non 
può arrecare dolore all'avversario se non mostra già in sé 
segni tali che possano diventare prove della sua vittoria con- 
tro di quello. 

6. Solo da questa libera scelta dipende generare questo figlio 
valente e virtuoso, allevarlo con nutrimento adatto e provve- 
dere che si salvi dall'acqua senza danno. Infatti quelli che fan 
dono dei loro figli al tiranno, li affidano nudi alla corrente e 
senza aver preso alcuna precauzione. Per corrente intendo la 
vita sconvolta dai flutti delle contrastanti passioni, che som- 
mergono e soffocano ció che si trova in balia della corrente. 
7. Invece i saggi e previdenti pensieri, cioé i genitori del figlio 
valente, quando il loro buon rampollo è trascinato dagl’ine- 
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κύματα τὸ ἀγαθὸν ἔκγονον τῇ τοῦ βίου ἀνάγκῃ, κιβωτῷ 
πρὸς τὸ μὴ γενέσθαι βύθιον τὸν τῷ ῥείθρῳ δοθέντα κατα- 
σφαλίζονται. κιβωτὸς δ᾽ ἂν εἴη ἐκ διαφόρων σανίδων συµ- 
πεπηγυῖα ἡ ἐκ ποικίλων μαθημάτων πηγνυμένη παίδευσις, 
Ἡ ἄνω τῶν χυμάτων τὸν δι᾽ αὐτῆς ἐπιφερόμενον τοῦ βίου 
ἀνέχουσα, [8.] ἧς ὑπαρχούσης οὐδὲ ἐπὶ πολὺ τῷ σάλῳ τῶν 
ὑδάτων ἐμπλανηθήσεται ταῖς τῶν χυμάτων ὁρμαῖς συμπε- 
ριφερόμενος, ἀλλ᾽ ἐπὶ τοῦ σταθεροῦ τῆς ὄχθης, τουτέστιν 
ἔξω τοῦ βιωτικοῦ σάλου γενόμενος, αὐτομάτως ὑπὸ τῆς φο- 
ρᾶς τῶν ὑδάτων πρὸς τὸ σταθερὸν ἀπωσθήσεται. ο. ὃ δὴ 
καὶ τῇ πείρᾳ μανθάνομεν ὅτι τοὺς μὴ βαπτιζομένους ταῖς 
ἀνθρωπίναις ἀπάταις αὐτῶν τῶν πραγμάτων ἡ ἄστατός τε 
καὶ πεφορημένη χίνησις ἀφ᾽ ἑαυτῆς ἀπωθεῖται ὥσπερ τι βά- 
ρος μάταιον τοὺς δι’ ἀρετῆς ἐνοχλοῦντας λογιζομένη. ὁ δὲ τῶν 
τοιούτων ἔξω γενόμενος μιμείσθω τὸν Μωῦσέα καὶ μὴ φει- 
δέσθω τῶν δακρύων, κἂν ἐν κιβωτῷ κατησφαλισμένος τύχγ᾽ 
ἀσφαλὴς γὰρ φύλαξ, τῶν δι ἀρετῆς σῳζομένων τὸ δάκρυον. 

1ο. Εἰ δὲ ἡ ἄγονός τε xai στεῖρα βασιλέως οὖσα θυγάτηρ 
(ἣν οἶμαι τὴν ἔξωθεν κυρίως νοεῖσθαι φιλοσοφίαν) ὑποβαλλο- 
μένη τὸν νέον μήτηρ τοῦ τοιούτου κληθῆναι κατασκευάσειεν, 
ἕως τότε συγχωρεῖ ὁ λόγος μὴ ἀπωθεῖσθαι τὴν τῆς ψευδω- 
νύμου μητρὸς οἰκειότητα, ἕως ἄν τις τὸ ἀτελὲς τῆς ἡλικίας 
ἐν ἑαυτῷ βλέπῃ. ὁ δὲ πρὸς ὕψος ἤδη ἀναδραμών, ὡς περὶ τοῦ 
Μωῦσέως ἐμάθομεν, αἰσχύνην ἡγήσεται τῆς κατὰ φύσιν ἀγό- 
νου παῖς ὀνομάζεσθαι. — 11. ἄγονος γὰρ ὡς ἀληθῶς ἢ ἔξωθεν 
παίδευσις ἀεὶ ὠδίνουσα xai μηδέποτε ζωογονοῦσα τῷ Toxe- 
τῷ. τίνα γὰρ ἔδειξε καρπὸν τῶν μακρῶν ὠδίνων ἡ φιλοσο- 


3. ἔγγονον AKO | τῇ... ἀνάγκῃ AMu: ἡ... ἀνάγκη KOSHvDa | βιάσηται post ἀνάγκῃ 
add. HvDa | κιβωτίῳ A 7 τῷ βίῳ H 

8,2. ἐμπλανηθήσεται... ὑδάτων (5) om. A | συμµπεριφερόµενος KODa: συμφερό- 
uzvo; HSvMu 4. Ὑινόμενος SMu 

9,2. ὅτι — 4. ἑαυτῆς án- accedit Pap | ἀφορῶντας ante ὅτι add. Pap, quod ἀφορῶντες 
corr. Mu | καὶ ante ὅτι add. HvPapMu | μὴ om. H | συνδιαβαπτιζομένους Hv, 
Pap (?) 5. διὰ τῆς ἀρετῆς KOSDaMu (s. /. 8) 7. τύχοι KO 8. διὰ 
της ΚΟ 

11,2. τῷ τοχετῷ A: τῷ τόχῳ KOHSvDaMu 
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vitabili casi della vita verso le onde di questo mondo, si assi- 
curano che non venga sommerso nella corrente affidandolo 
ad una cassetta. Per cassetta, costruita mettendo insieme assi 
diverse, s'intenda l'educazione che deriva dalla connessione 
di diversi insegnamenti. 8. Essa sosterrà ciò che trasporta 
al di sopra dei flutti della vita, sì che, se essa c’è, il bambino 
non andrà vagando per molto tempo nel mare trascinato dai 
flutti tempestosi ma, arrivato alla terraferma, cioè fuori delle 
tempeste della vita, sarà spinto spontaneamente in luogo si- 
curo dal movimento delle acque. 9. Questo lo apprendiamo 
anche dall’esperienza: perché, quanti non si lasciano sommer- 
gere dagli umani inganni, la stessa instabilità e il movimento 
in avanti e in dietro dei loro affari li respingono lontano da 
sé, quasi considerando come peso inutile coloro che diventano 
molesti a causa della virtù. Chi si trova fuori da questa situa- 
zione imiti Mosè e non risparmi le lacrime, anche se è al sicuro 
nella cassa: infatti, le lacrime sono sicura protezione di quanti 
si salvano per la virtù. 

1o. Se poi la figlia del re, ch’è sterile e senza prole (credo 
che la possiamo ben identificare con la filosofia profana), fa- 
cendo passare il bambino per suo, fain modo d’essere chiamata 
sua madre, la ragione consente di non respingere la familiarità 
della pretesa madre, finché uno considera l’imperfezione della 
propria età. Ma chi è già in cammino verso l’alto, come ab- 
biamo appreso di Mosè, riterrà motivo di vergogna essere chia- 
mato figlio di una donna sterile per natura. τι. Quant'è vero 
infatti che l'educazione profana è sempre incinta, ma non parto- 
risce mail Quale frutto infatti delle sue lunghe doglie può 
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LI - U % Uu A / X 
pla ἢ τίνα τῶν τοσούτων τε καὶ τοιούτων ἄξιον πόνων; οὐ 
πάντες ὑπηνέμιοί τε καὶ ἀτελεσφόρητοι πρὶν εἰς τὸ φῶς ἐλθεῖν 

- , » / v , A 
τῆς θεογνωσίας ἀμβλίσκονται, δυνάµενοι ἴσως γενέσθαι ἄν- 
θρωποι, εἰ μὴ διόλου τοῖς κόλποις τῆς ἀγόνου σοφίας ἐνε- 
καλύπτοντο; 

12. Οὐκοῦν τοσοῦτόν τις τῇ τῶν Αἰγυπτίων βασιλίδι συ- 
ζήσας ὅσον μὴ δοχεῖν ἄμοιρος εἶναι τῶν παρ᾽ ἐκείνοις σεμνῶν, 
ἀναδραμέτω πρὸς τὴν κατὰ φύσιν μητέρα, ἧς οὐδὲ παρὰ τῇ 
βασιλίδι τρεφόμενος ἀπεσχίσθη τῷ μητρώῳ γάλακτι, καθὼς 
ἢ ἱστορία φησί, τιθηνούμενος. ὅπερ por δοκεῖ διδάσκειν ἵνα, 
εἰ τοῖς ἔξωθεν λόγοις καθομιλοίημεν ἐν τῷ καιρῷ τῆς παι- 
δεύσεως, μὴ χωρίζεσθαι τοῦ ὑποτρέφοντος ἡμᾶς τῆς ἐκκλη- 
σίας γάλακτος. τοῦτο δ᾽ ἂν εἴη τὰ νόμιμά τε καὶ τὰ ἔθη τῆς 
ἐκκλησίας οἷς τρέφεται ἢ ψυχὴ καὶ ἀδρύνεται ἐντεῦθεν τῆς εἰς 
UA » - ^ » ^ , 3 ^ LI € 
ὕψος ἀναδρομῆς τὰς ἀφορμὰς ποιουμένη. 12. ἀληθὴς δὲ ὁ 
λόγος ὅτι δύο πολεμίων μέσος γενήσεται ὁ πρὸς τὰ ἔξωθεν 
δόγματα καὶ τὰ πάτρια βλέπων’ ἀνθίσταται γὰρ ὁ κατὰ τὴν 
θρησκείαν ἀλλόφυλος τῷ 'Εβραίῳ λόγῳ ἰσχυρότερος ὀφθῆναι 
τοῦ ᾿Ισραηλιτικοῦ φιλοσοφῶν. καὶ πολλοῖς γε τῶν ἐπιπο- 
λαιοτέρων τοιοῦτος ἔδοξεν οἳ καταλιπόντες τὴν πατρῴαν πί- 
στιν τῷ ἐχθρῷ συνεμάχησαν παραβάται τῆς πατρῴας δι- 
δασκαλίας γενόμενοι. ὁ μέντοι κατὰ τὸν Μωῦσέα μέγας τε 
καὶ γενναῖος τὴν ψυχὴν νεκρὸν ἀποδείκνυσι τῇ παρ᾽ ἑαυτοῦ 
πληγῇ τὸν τῷ λόγῳ τῆς εὐσεβείας ἀντεγειρόμενον. 

14. Καὶ ἄλλως δ᾽ ἄν τις εὕροι τὴν τοιαύτην ἐν ἡμῖν μά- 

/ ^ € ΜΑ £ » -- ~ » 
X"nv' μέσος γὰρ ὁ ἄνθρωπος οἷόν τι ἔπαθλον ἀγῶνος τοῖς ἐκ 
τοῦ ἐναντίου μεταποιουμένοις πρόκειται. καὶ ᾧπερ ἂν προστε- 
θῇ, τοῦτον νικητὴν τοῦ ἐναντίου ποιεῖ, οἷον εἰδωλολατρεία 
6. ἀμβλώσκονται 5, ἀμβλύσκονται Η 

12,5. Iva AS: t KOHvMu, del. Da 7. μὴ χωριζέσθω H 
13,3. τὰ πάτρια HDa: μὴ τὰ πάτρια AKOSvMuHa (cf. Note 353) 4. ὀφθῆναι 
KOH: φανῆναι ASvDaMu (cf. I τό, y; II 4, J; ΙΙ 20, 6, ecc.) 1. Ἱσραηλίτο KO 
SH | φιλοσοφῶν A: φιλονεικῶν KOSHvDaMu 6. ot: ὅσοι ΚΟ 7 πα- 
τρῴας KOH: πατρῴου A, πατρίου SDaMu 9. ἑαυτοῦ S: αὐτοῦ AKOHv IO. 


εὑσεβείας: ἀληθείας AMu 
14,3. προτεθῇ A (ante corr.) 
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mostrare la filosofia, o quale frutto degno di tale e tanto tra- 
vaglio? Ché forse non abortiscono tutti, vuoti e imperfetti, 
prima di giungere alla luce della conoscenza di Dio, essi che 
pur potrebbero diventare uomini, se non rimanessero comple- 
tamente avviluppati nel grembo della sterile sapienza? 

12. Perciò uno viva pure con la regina degli Egiziani fin 
tanto che non sembri privo dei ragguardevoli beni che stanno 
presso costoro, ma poi corra alla madre secondo natura, dalla 
quale non è rimasto staccato neppure quando era allevato 
presso la regina, allattato, come dice la storia, dal latte ma- 
terno. Mi sembra che questo episodio c'insegni che, anche se 
entriamo in familiarità con la scienza profana durante il tempo 
dell'educazione, non dobbiamo però staccarci dal latte della 
Chiesa che ci alimenta. Per latte intendo i precetti e le pratiche 
della Chiesa, dai quali l’anima è nutrita e maturata, prendendo 
di qui impulso per l’ascesa. 13. Ma è vero il concetto che 
si troverà fra due nemici chi guardi insieme alle dottrine stra- 
niere e a quelle patrie: infatti la religione straniera si oppone 
a quella ebraica, dimostrando col ragionamento di apparire 
più forte di essa. E tale è apparsa a molti un po’ troppo leg- 
geri, che hanno abbandonato la fede patria per passare al ne- 
mico, e così hanno tradito l’insegnamento dei padri. Chi però 
è forte e valoroso, secondo l’esempio di Mosè, dimostrerà 
col suo colpo di lancia ch'é anima morta la dottrina che si 
erge contro la parola della retta fede. 

14. Secondo un’altra interpretazione, uno può trovare in noi 
stessi questa battaglia. Infatti l’uomo si trova, come premio 
della contesa, in mezzo a contendenti che accampano pretese 
uno contro l’altro, e fa vincitore dell'avversario quello dei 
contendenti al quale si accosta. Mi riferisco all'idolatria e alla 


13,4. Exod. 2,11-12 
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καὶ θεοσέβεια, ἀχολασία καὶ σωφροσύνη, δικαιοσύνη καὶ ἀδι- 
κία, τῦφος καὶ μετριότης καὶ πάντα τὰ ἐξ ἀντιθέτου νοούμενα 
Αἰγυπτίου τινὸς ἄντικρύς ἐστι πρὸς Ἑβραῖον μάχη. 15. 
παιδεύει τοίνυν ἡμᾶς ὁ Μωῦσῆς τῷ καθ᾽ ἑαυτὸν ὑποδείγματι 
συνίστασθαι μὲν ὡς ὁμοφύλῳ τῇ ἀρετῇ, ἀναιρεῖν δὲ τὸν ἐχ τοῦ 
ἐναντίου τῇ ἀρετῇ ἐπεμβαίνοντα: τῷ ὄντι γὰρ ἡ τῆς εὐσεβείας 
ἐπικράτησις θάνατος καὶ φθορὰ τῆς εἰδωλολατρείας γίνεται. 
οὕτω καὶ διὰ τῆς δικαιοσύνης ἀναιρεῖται ἡ ἀδικία καὶ τῇ 
μετριότητι ὁ τῦφος καταφονεύεται. 16. ἀλλὰ καὶ ἢ τῶν Èu- 
φυλίων πρὸς ἀλλήλους στάσις xal ἐν ἡμῖν γίνεται. οὐ γὰρ ἂν 
αἱ τῶν πονηρῶν αἱρέσεων δογματοποιΐαι χώραν ἔσχον μὴ εἰς 
ἀντίπαλον τάξιν τῶν πεπλανημένων λογισμῶν τοῖς ἀληθεστέ- 
ροις ἀντιβαινόντων. ἐὰν οὖν ἀσθενέστεροι ὦμεν ἢ ὥστε δι 
ἑαυτῶν δοῦναι τῷ δικαίῳ τὸ χράτος ὑπερισχύοντος διὰ τῶν 
ἐπιχειρημάτων τοῦ χείρονος καὶ τὴν ἀρχὴν τῆς ἀληθείας ἀπω- 
θουμένου, φευκτέον ἐντεῦθεν ὡς τάχιστα καθ᾽ ὁμοιότητα τοῦ 
ἱστορικοῦ ὑποδείγματος πρὸς μείζονά τε καὶ ὑψηλοτέραν τῶν 
μυστηρίων διδασκαλίαν. 17. x&v ἀλλοφύλῳ πάλιν συνοικῆ- 
σαι δέῃ, τουτέστι κἂν τῇ ἔξω συγγενέσθαι σοφίᾳ καταναγ- 
κάζῃ ἢ χρεία, καὶ τοῦτο ἑλώμεθα τοὺς πονηροὺς ποιμένας τῆς 
ἀδίκου τῶν φρεάτων χρήσεως ἀποσκεδάσαντες, ὅπερ ἐστὶ τοὺς 
τῶν κακῶν διδασκάλους ἐπὶ τῇ πονηρᾷ χρήσει τῆς παιδεύ- 
σεως διελέγξαντες. 18. οὕτως ἐφ᾽ ἑαυτῶν ἰδιάσωμεν, οὐ- 
κέτι μαχομένοις τισὶ συμπλεκόμενοί τε καὶ μεσιτεύοντες ἀλλ᾽ 
ἐν ὁμοφρονοῦσί τε καὶ ὁμογνωμονοῦσι τοῖς παρ᾽ ἡμῶν βου- 
κολουμένοις συζήσωμεν, πάντων τῶν ἐν ἡμῖν τῆς ψυχῆς 
κινημάτων προβάτων δίκην τῷ βουλήματι τοῦ ἐπιστατοῦν- 
τος λόγου ποιμαινομένων. 


5. ἀκολασία τε ΚΟ | δικαιοσύνη τε KO 
15,4. διαφθορὰ Hv 


16,4. πεπλανημένων H: om. AKOSv (recte?) 3. ἢ om. HSv 8. ἐνθένδε A 
17,1. συνοικῆσαι: συνοικεῖν γενέσθαι A, συγγενέσθαιν 2. δέοι KOS 3. 5: 
τις S, om. H 


18,1. ἰδιάσομεν A 4. συζήσομεν Av 5. βουλήματι: κινήματι H 
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vera religione, all'intemperanza e all’assennatezza, alla giu- 
stizia e all'ingiustizia, alla superbia e all'umiltà, e a tutte le 
pensabili contrapposizioni per le quali l'egiziano combatte 
faccia a faccia contro l'ebreo. — 15. Col suo esempio Mosè 
c'insegna a schierarci a fianco della virtù, come ad uno della 
nostra stirpe, e ad uccidere l'avversario che assaliva la virtù. 
In effetti la vittoria della vera religione è rovina e morte del- 
l'idolatria. Allo stesso modo, con la giustizia si uccide l'ingiu- 
stizia, e con l’umiltà l'orgoglio. 16. Ma anche la rissa fra i 
due connazionali insorge dentro di noi. Infatti non ci sarebbe 
spazio per l'affermarsi delle malvage eresie se idee erronee non 
si opponessero a quelle veritiere, muovendo loro guerra. E se 
allora noi siamo troppo deboli per poter dare la vittoria a 
ció ch'é giusto, poiché il male prevale con i suoi assalti e re- 
spinge il primato della verità, bisogna fuggir di qui il più 
celermente possibile, imitando l'esempio della storia, per ap- 
prendere misteri pià grandi e profondi. 17. E se bisogna di 
nuovo vivere insierne con lo straniero, cioé se la necessità ci co- 
stringe a frequentare la sapienza profana, facciamo anche que- 
sto, dopo aver disperso i cattivi pastori che usavano non giu- 
stamente dei pozzi, cioè dopo aver confutato i maestri di mal- 
vagità che fanno cattivo uso della cultura. — 18. Cosi vivremo 
solitari, non più mescolandoci e facendo da pacieri tra quelli 
che lottano fra loro, ma vivremo con quelli che pascolano 
presso di noi, che hanno gli stessi sentimenti e gli stessi pen- 
sieri, sottomettendo tutti gli impulsi della nostra anima, come 
pecore, alla superiore volontà della ragione. 


16,1. Exod. 2,13-15 
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19. Καὶ οὕτω προσεδρεύουσιν ἡμῖν τῇ εἰρηνικῇ ταύτῃ καὶ 
ἀπολέμῳ διαγωγῇ ἐπιλάμψει τότε ἡ ἀλήθεια ταῖς ἐδίαις μαρ- 
μαρυγαῖς τὰς τῆς ψυχῆς ὄψεις περιαυγάζουσα. θεὸς δέ ἐστιν 
ἣ ἀλήθεια ἡ ἐμφανισθεῖσα τότε διὰ τῆς ἀρρήτου ἐκείνης 
φωταγωγίας τῷ Μωῦσεῖ. 20. εἰ δὲ θάμνου τινὸς ἀκανθώ- 
δους τὸ φέγγος ἐξάπτεται, ᾧ ἢ ψυχὴ τοῦ προφήτου καταφω- 
τίζεται, οὐδὲ τοῦτο ἀσυντελὲς ἡμῖν ἔσται πρὸς τὸ ζητούμενον. 
εἰ γὰρ θεὸς μὲν ἡ ἀλήθεια, ἡ δὲ ἀλήθεια φῶς ἐστι, ταῦτα 
δὲ τὰ ὑψηλά τε καὶ θεῖα τῶν ὀνομάτων ἡ τοῦ εὐαγγελίου 
φωνὴ προσμαρτυρεῖ τῷ διὰ σαρχὸς ἡμῖν ὀφθέντι θεῷ, ἀκο- 
λούθως ἡ τοιαύτη τῆς ἀρετῆς ἀγωγὴ προσάγει ἡμᾶς τῇ 
γνώσει τοῦ φωτὸς ἐχείνου, ὃ μέχρι τῆς ἀνθρωπίνης κάτεισι 
φύσεως, οὐκ ἀπό τινος τῶν περὶ τὰ ἄστρα φωστήρων Aau- 
πόμενον, ὡς ἂν μὴ τῆς ὑποχειμένης ὕλης ἢ αὐγὴ νομισθείη, 
ἀλλ᾽ ἀπὸ γηΐνης θάμνου τοὺς κατ᾽ οὐρανὸν φωστῆρας ταῖς 
ἀκτῖσιν ὑπερβαλλόμενον. 21. δι᾽ οὗ διδασκόμεθα καὶ τὸ 
κατὰ τὴν παρθένον μυστήριον, ἀφ᾽ ἧς τὸ τῆς θεότητος φῶς 
ἐπιλάμψαν τῷ ἀνθρωπίνῳ βίῳ διὰ γεννήσεως ἀδιάφθορον ἐφύ- 
λαξε τὴν ἐξάψασαν θάμνον, τοῦ βλαστοῦ τῆς παρθενίας μὴ 
καταμαρανθέντος τῷ τοχετῷ. 22. παρ᾽ ἐκείνου τοῦ φωτὸς 
διδασκόμεθα τί ποιήσαντες ἐντὸς τῶν ἀκτίνων τῆς ἀληθείας 
στησόμεθα, καὶ ὅτι οὐκ ἔστι δεδεμένοις ποσὶν ἀναδραμεῖν 
πρὸς τὸ ὕψος ἐκεῖνο ἐν ᾧ τὸ φῶς τῆς ἀληθείας ὁρᾶται, εἰ 
μὴ περιλυθείη τῶν τῆς ψυχῆς βάσεων ἡ νεκρά τε καὶ γηΐνη 
τῶν δερμάτων περιβολὴ ἡ περιτεθεῖσα κατ᾽ ἀρχὰς τῇ φύσει, 
ὅτε διὰ τῆς παρακοῆς τοῦ θείου θελήματος ἐγυμνώθημεν. 
καὶ οὕτως ἐπακολουθήσει τούτων ἡμῖν γενομένων ἡ τῆς ἆλη- 
θείας γνῶσις αὐτὴ ἑαυτὴν φανεροῦσα, ἡ γὰρ τοῦ ὄντος èri- 
γνωσις τῆς περὶ τὸ μὴ dv ὑπολήψεως καθάρσιον γίνεται. 23. 


19,1-2. ταύτῃ... ἀλήθεια om. A 


20,1. xal ante θάµνου add. HvDaMu 2. 100 om. KO 7. ἀγωγῆς ἀρετὴ A 
21,5. τοκετῷ A: τόκῳ KOSHvDaMu 
22,2-3. τί... στησόμεθα om. A 2. τῆς ἀληθείας: τοῦ ἀληθινοῦ φωτὸς KO 
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19. Mentre così sorvegliamo le greggi vivendo in pace e 
senza contrasti, ci illuminerà la verità abbagliando coi suoi 
splendori gli occhi della nostra anima. Dio infatti è la verità 
che allora si manifestò a Mosè grazie a quella indicibile, 5ο- 
prannaturale illuminazione. 2ο. Se poi è da un cespuglio 
spinoso che s'accende la luce che illumina l'anima del profeta, 
neppure questo particolare é inutile per la nostra ricerca. Se 
infatti Dio è verità, la verità è luce e questi eccelsi e divini 
appellativi il Vangelo attesta per il Dio che si è rivelato a noi 
nella carne; ne consegue che questo cammino verso la virtù ci 
conduce alla conoscenza di quella luce, che si abbassa fino alla 
natura umana, non illuminata da uno dei luminari che si tro- 
vano fra gli astri, perché non si creda che quella luce derivi 
da materia li presente, ma superando i luminari del cielo con 
i raggi provenienti da un cespuglio terreno. 21. Da ciò ap- 
prendiamo anche il mistero che riguarda la vergine, perché la 
luce della divinità, che da lei risplendette alla vita umana grazie 
al suo parto, ha custodito incorrotto il cespuglio ardente, 
in quanto il fiore della verginità non si è appassito per il par- 
to. 22. Da questa luce apprendiamo che cosa dobbiamo fare 
per essere all’interno dei raggi della verità, e che non è possi- 
bile correre con i piedi calzati verso quell’altezza dove si con- 
templa la luce della verità. Infatti i piedi dell'anima debbono 
essere liberati dal rivestimento di pelli morte e terrene, che 
hanno avviluppato all’inizio la sua natura, quando per la 
trasgressione del comando divino fummo denudati. Se riu- 
sciremo a far questo, conseguiremo la conoscenza della verità, 
che ci si rivelerà da sé. Infatti la conoscenza dell’essere è pu- 
rificazione dalle opinioni relative al non essere. 23. E secon- 


20,1. Exod. 3,1 sgg. 4. Ev. Io. 14,6; 8,12 
22,5. Gen. 3,21 
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- Fo» , LI » N / t LI » , N 
τοῦτο δέ ἐστι, κατά γε τὸν ἐμὸν λόγον, ὁρισμὸς ἀληθείας τὸ 
D - - - Ù - , 
μὴ διαψευσθῆναι τῆς τοῦ ὄντος κατανοήσεως. ψεῦδος γάρ 
ἐστι φαντασία τις περὶ τὸ μὴ ὃν ἐγγινομένη τῇ διανοία, ὡς 
ὑφεστῶτος τοῦ μὴ ὑπάρχοντος. ἀλήθεια δὲ ἡ τοῦ ὄντως ὄντος 
ἀσφαλὴς κατανόησις. καὶ οὕτως πολλῷ τις τῷ μεταξὺ χρόνῳ 
ταῖς ὑψηλαῖς δι’ ἡσυχίας ἐμφιλοσοφῆσας μελέταις μόγις xa- 
τανοήσει τί μέν ἐστιν ὡς ἀληθῶς τὸ ὄν, ὃ τῇ ἑαυτοῦ φύσει 
LI , . LI A» » - - f. » , 
τὸ εἶναι ἔχει, τί δὲ τὸ μὴ ὄν, ὃ ἐν τῷ δοκεῖν εἶναι μόνον ἐστίν, 

ἀνυπόστατον ἔχον ἐφ᾽ ἑαυτοῦ τὴν φύσιν. 

24. Ὅ μοι δοκεῖ τότε ὁ μέγας Μωῦσῆς ἐν τῇ θεοφανεία 
παιδευθεὶς γνῶναι ὅτι οὐδὲν τῶν ἄλλων, ὅσα τε τῇ αἰσθήσει 
καταλαμβάνεται καὶ ὅσα κατὰ διάνοιαν θεωρεῖται, τῷ ὄντι 
ὑφέστηκε, πλὴν τῆς ὑπερανεστώσης αἰτίας τοῦ παντὸς ἀφ᾽ 
ἧς ἐξῆπται τὸ πᾶν. — 25. εἰ γάρ τι καὶ ἄλλο ἐν τοῖς οὖσιν ἡ 
διάνοια βλέπει, ἀλλ᾽ ἐν οὐδενὶ τῶν ὄντων τὸ ἀπροσδεὲς τοῦ 
LI , » ~ € Là κά / » , Lod , 
ἑτέρου ἐνθεωρεῖ ὁ λόγος, ᾧ δυνατόν ἐστι δίχα τῆς μετουσίας 
τοῦ ὄντος εἶναι. τὸ δὲ ὡσαύτως ἔχον ἀεί, τὸ ἀναυξές, τὸ 
ἀμείωτον, τὸ πρὸς πᾶσαν μεταβολὴν τήν τε πρὸς τὸ κρεῖττον 
καὶ τῆν πρὸς τὸ χεῖρον ἐπίσης ἀχίνητον (τοῦ μὲν γὰρ χεί- 
ρονος ἠλλοτρίωται, τὸ δὲ χρεῖττον οὐκ ἔχει), τὸ δὲ παντὸς 
ἀνενδεὲς ἑτέρου, τὸ μόνον ὀρεκτὸν καὶ παρὰ παντὸς μετεχό- 
μενον καὶ ἐν τῇ μετουσίᾳ τῶν μετεχόντων οὐκ ἐλαττούμενον, 
τοῦτό ἐστιν ἀληθῶς τὸ ὄντως ὃν καὶ ἢ τούτου κατανόησις ἢ 
τῆς ἀληθείας γνῶσίς ἐστιν. 

3 , / / LI » - LI . 

26. Ἐν τούτῳ τοίνυν γενόμενος τότε μὲν ἐκεῖνος, νυνὶ δὲ 
πᾶς ὁ κατ᾽ ἐκεῖνον τῆς γηΐνης ἑαυτὸν ἐκλύων περιβολῆς καὶ 
τὸ ἐκ τῆς βάτου φῶς βλέπων, τουτέστι πρὸς τὴν διὰ σαρχὸς 
τῆς ἀκανθώδους ταύτης ἐπιλάμψασαν ἡμῖν ἀκτῖνα ἥτις ἐστί, 


23,1. γε HSv: om. KO 5. ἀσφαλὴς: ἀληθὴς KO 9. ἀνυπόστατον om. A 
24,2. τε om. A 4. ἢ απ/επλἠν add. HMu 

25,2. ἀλλ᾽ ἐν A: ἀλλ’ KOSH, ἄλλῳ coni. Da 3. θεωρεῖ KOS | ᾧ: δ AHS 6. 
τὴν (post καὶ) ASDa: om. KOHvMu 10. h ante τῆς om. HMu 11. ἐστὶ 
γνῶσις HMu 

26, 1. voy KOSv 2. κατ’: μετ’ A | αὐτὸν A 
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do me questa è la definizione della verità: non sbagliare nella 
comprensione dell'essere. Infatti l'errore è immaginazione, re- 
lativa al non essere, che si forma nel nostro intelletto, quasi 
che abbia reale esistenza ciò che non esiste. La verità invece è 
sicura comprensione di ciò che realmente è. Così uno, solo 
dopo aver trascorso in piena tranquillità molto tempo immerso 
in profonde meditazioni, comprenderà con difficoltà che cosa 
sia realmente ciò che è, ossia ciò che possiede l’essere per 
propria natura, e che cosa il non essere, ossia ciò che esiste 
solo in apparenza, ma di per sé ha natura priva di realtà. 

24. Mi sembra che allora il grande Mosè, istruito dall’appa- 
rizione divina, abbia appreso che nessuna delle altre cose, che 
si colgono con la percezione e si conoscono con l’intelletto, 
esiste realmente, tranne l’eccelsa causa dell’universo, da cui 
l'universo dipende. 25. Se infatti il pensiero considera an- 
che qualche altra cosa fra gli esseri, il ragionamento però in 
nessuno degli esseri ravvisa l’autosufficienza, per cui gli sia 
possibile esistere senza partecipare all’essere. Essere sempre 
uguale a sé stesso, senza aumento né diminuzione, non essere 
soggetto ad alcuna trasformazione in meglio o in peggio (in- 
fatti è estraneo al peggio e non ammette qualcosa che sia 
meglio), non aver assolutamente bisogno di altro, essere il 
solo desiderabile e partecipato da ognuno e non diminuito 
dalla partecipazione di questi: ecco che cos'é veramente ciò 
che realmente è, e la comprensione di questo è conoscenza 
della verità. 

26. Come allora Mosè s'immerse in questa realtà, così fa 
ora chiunque, secondo quell’esempio, si spoglia dell’involucro 
terreno e osserva la luce che viene dal roveto, cioè il raggio 
che risplende a noi attraverso questa carne irta di spine e che 
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καθὼς τὸ εὐαγγέλιόν φησι, τὸ φῶς τὸ ἀληθινὸν καὶ ἢ ἁλή- 
θεια, τότε τοιοῦτος γίνεται οἷος καὶ ἑτέροις εἰς σωτηρίαν ἀρ- 
κέσαι καὶ καθελεῖν μὲν τὴν ἐπικρατοῦσαν κακῶς τυραννίδα, 
ἐξελέσθαι δὲ πρὸς ἐλευθερίαν τὸ τῇ πονηρᾷ δουλείᾳ κατακρα- 
τούμενον, τῆς ἀλλοιωθείσης δεξιᾶς καὶ τῆς εἰς ὄφιν µεταβλη- 
θείσης βακτηρίας τῶν θαυμάτων χαθηγουμένης. 27. 6 μοι 
δοχεῖ δι᾽ αἰνίγματος τὸ διὰ τῆς σαρχὸς τοῦ κυρίου παραδη- 
λοῦσθαι μυστήριον τῆς φανείσης τοῖς ἀνθρώποις θεότητος, 
δι᾽ ἧς γίνεται τε τοῦ τυράννου καθαίρεσις καὶ Ἡ τῶν ὑπ᾽ 
αὐτοῦ κρατουμένων ἐλευθερία. 28. τὰ δέ µε πρὸς τὴν διά- 
νοιαν ἀνάγοντα ταύτην ἐστὶ προφητική τε καὶ εὐαγγελικὴ 
μαρτυρία. ὁ μὲν γὰρ προφήτης φησίν: «Αὕτη ἢ ἀλλοίωσις 
τῆς δεξιᾶς τοῦ ὑψίστου», ὡς μὲν τῆς θείας φύσεως ἐν ἀναλ- 
λοιώτῳ θεωρουμένης, τῇ δὲ πρὸς ἀσθενὲς τῆς ἀνθρωπίνης 
φύσεως συγκαταβάσει πρὸς τὸ ἡμέτερον σχῆμά τε καὶ εἶδος 
ἀλλοιωθείσης. 29. καὶ γὰρ ἐκεῖ τοῦ νομοθέτου ἡ χεὶρ προ- 
βληθεῖσα τοῦ κόλπου πρὸς τὸ παρὰ φύσιν ἠλλοιώθη χρῶμα" 
καὶ πάλιν ἐν χόλποις γενομένη πρὸς τὴν ἰδίαν αὐτῆς καὶ 
κατὰ φύσιν ἐπανῆλθε χάριν. καὶ ὁ μονογενὴς θεὸς ὁ ὧν ἐν 
κόλποις τοῦ πατρός, οὗτός ἐστιν ἡ δεξιὰ τοῦ ὑψίστου. 
30. ὅτε δὲ ἡμῖν ἐκ τῶν κόλπων ἐφάνη, καθ) ἡμᾶς ἠλλοιώθη 
ἐπεὶ δὲ τὰς ἡμετέρας ἀσθενείας ἐχμάξας πάλιν ἐπανήγαγε 
τὴν ἡμῖν γενομένην χεῖρα καὶ καθ ἡμᾶς χρωσθεῖσαν ἐπὶ 
τὸν ἴδιον κόλπον (κόλπος δὲ τῆς δεξιᾶς ὁ πατήρ), τότε οὐ 
τὸ ἀπαθὲς τῆς φύσεως εἰς πάθος ἠλλοίωσεν, ἀλλὰ τὸ τρεπτόν 
τε καὶ ἐμπαθὲς διὰ τῆς πρὸς ἄτρεπτον κοινωνίας εἰς ἀπάθειαν 
μετεστοιχείωσεν. 

31. Ἡ δὲ εἰς ὄφιν μεταβολὴ τῆς βακτηρίας μὴ ταρασσέτω 


5. τὸ φῶς τὸ: xal φῶς HMu 6. ἀρκέσοι Λ, ἀρκεῖν Η 8. πᾶν ante τὸ add. 
Ην 9. οὖν ante δεξιᾶς add. KOMu 

27,1. 6 uot AHS: ἐμοὶ KO, ᾧ μοι A*vDaMu 2. τῆς om. AHvDa 
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è, come dice il Vangelo, luce vera e verità; e allora costui 
diventa tale da bastare anche per la salvezza degli altri, da 
distruggere la tirannia che domina malvagiamente, da riven- 
dicare a libertà gli oppressi dalla dura servitù. L'alterazione 
della destra e la trasformazione del bastone in serpente aprono 
la serie dei prodigi. 27. Mi sembra infatti che questi prodigi 
indichino copertamente il mistero per cui attraverso la carne 
del Signore si è manifestata agli uomini la divinità, grazie alla 
quale la tirannia è stata distrutta e quanti da essa erano oppressi 
sono stati condotti a libertà. 28. Mi spingono a questa in- 
terpretazione testimonianze profetiche ed evangeliche. Dice 
infatti il profeta: «Questo è il mutamento della destra del- 
l’Altissimo», in quanto la natura divina, considerata immuta- 
bile, si è mutata secondo la nostra forma e il nostro aspetto per 
condiscendenza alla debolezza della natura umana. 20. Al- 
lora infatti la mano del legislatore, messa nel seno, si alterò 
assumendo un colore contro natura e, posta di nuovo nel seno, 
tornò alla bellezza che le era propria e secondo natura. E il 
Dio unigenito, che è nel seno del Padre, questi è la destra 
dell'Altissimo. 1ο. Quando apparve a noi, uscendo dal seno, 
si mutò conforme al nostro aspetto; ma quando, dopo aver 
posto riparo alla nostra debolezza, di nuovo riportò la mano, 
che si trovava fra noi e aveva assunto colore come il nostro, 
nel suo seno (seno della destra è il Padre), allora non mutò 
l’impassibilità della sua natura in passibilità, ma trasformò ciò 
ch’era mutevole e soggetto a passione in impassibilità, grazie 
alla comunione con ciò ch'é immutabile. 

31. Non turbi poi l’amico di Cristo la trasformazione del 


26,5. Ev. Io. 1,9 9. Exod. 4,7 
28,7. Ps. 76,11 
29,4. Ev. Io. 1,18 
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τοὺς φιλοχρίστους ὡς ἀπεμφαίνοντι ζῴῳ προσαρμοζόντων 
ἡμῶν τὸν τοῦ μυστηρίου λόγον. αὐτὴ γὰρ ἢ ἀλήθεια διὰ τῆς 
τοῦ εὐαγγελίου φωνῆς οὐ παραιτεῖται τὴν τοιαύτην εἰκόνα 
δι ὧν φησιν «Ὥσπερ γὰρ Μωῦσῆς ὕψωσε τὸν ὄφιν ἐν τῇ 
ἐρήμῳ, οὕτως ὑψωθῆναι δεῖ τὸν υἱὸν τοῦ ἀνθρώπου». 32. 
καὶ σαφὴς ὁ λόγος. εἰ γὰρ ὁ τῆς ἁμαρτίας πατὴρ ὄφις ὠνο- 
μάσθη ὑπὸ τῆς ἁγίας γραφῆς, καὶ τὸ ἐκ τοῦ ὄφεως γεννηθὲν 
πάντως ὄφις ἐστίν, οὐκοῦν ἀκολούθως ἢ ἁμαρτία τοῦ ye- 
γεννηκότος αὐτήν ἐστι συνώνυμος. ἀλλὰ μὴν δι ἡμᾶς uap- 
τίαν γεγενῆσθαι τὸν χύριον ὁ ἀποστολικὸς διαμαρτύρεται λό- 
γος τὸν τῆν ἁμαρτητικὴν ἡμῶν φύσιν περιβαλλόμενον. κατὰ 
λόγον ἄρα τῷ κυρίῳ προσαρμόζει τὸ αἴνιγμα. — 33. εἰ γὰρ ὁ 
ὄφις ἢ ἁμαρτία, ὁ δὲ κύριος ἁμαρτία ἐγένετο, φανερὸν ἂν 
εἴη πᾶσι τὸ διὰ τῆς ἀκολουθίας ἀναφαινόμενον' ὁ γὰρ ἁμαρτία 
γενόμενος ὄφις ἐγένετο, ὃς οὐδὲν ἄλλο 7) ἁμαρτία ἐστίν" 
ἀλλὰ δι ἡμᾶς γίνεται ὄφις, ἐφ᾽ ᾧτε τοὺς Αἰγυπτίους ὄφεις 
τοὺς παρὰ τῶν γοήτων ζωογονουμένους διαφαγεῖν τε καὶ 
δαπανῆσαι. 24. οὗ γενομένου πάλιν εἰς τὴν βακτηρίαν ue- 
θίσταται, δι ἧς σωφρονίζονται μὲν οἱ ἁμαρτάνοντες, ἆνα- 
παύονται δὲ οἱ τῆν ἀνωφερῆ xai δυσπόρευτον τῆς ἀρετῆς 
πορείαν ἀνύοντες διὰ τῶν ἀγαθῶν ἐλπίδων τῇ βακτηρίᾳ τῆς 
πίστεως ἐπερειδόμενοι. ἔστι γὰρ πίστις ἐλπιζομένων ὑπό- 
στασις. 

35. Ὁ τοίνυν ἐν περινοίᾳ τούτων γενόμενος θεὸς ἄντι- 
xpug γίνεται τῶν ἀνθεστηκότων μὲν τῇ ἀληθείᾳ, πρὸς δὲ 
τὴν ὑλώδη ταύτην καὶ ἀνυπόστατον ἀπάτην ἐπτοημένων, οἷς 
τὸ ἀκοῦσαι τοῦ ὄντος ὥς τι τῶν ματαίων καταπεφρόνηται. 
φησὶ γὰρ Φαραώ: «Τίς ἐστιν οὗ εἰσαχούσομαι τῆς φωνῆς 
αὐτοῦ; οὐκ οἶδα τὸν χύριον». μόνον δὲ νομίζεται τίμιον 


31,6. καὶ post δεῖ add. A 

31,5. γεγενῆσθαι ΚΟ: γενέσθαι AHSDaMu 7. προσαρμόζεται τῷ κυρίῳ H 
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bastone in serpente, poiché possiamo adattare il senso del mi- 
stero a questo animale che sembra discordarvi. Infatti proprio 
la verità con la parola del Vangelo non rifiuta questa immagine, 
là dove dice: «Come infatti Mosè ha innalzato il serpente nel 
deserto, cosi dev'essere innalzato il Figlio dell’uomo». 32. Il 
senso è chiaro. Se infatti serpente fu chiamato dalla sacra Scrit- 
tura il padre del peccato e ciò che nasce dal serpente è senza 
dubbio serpente, ne consegue che il peccato ha lo stesso nome 
di colui che lo ha generato. Ma la parola dell’ Apostolo attesta 
che il Signore è diventato peccato per noi, avendo rivestito 
la nostra natura peccatrice. A ragione dunque il simbolo nasco- 
sto si adatta al Signore. 33. Se infatti il serpente è il peccato 
e il Signore è diventato peccato, dovrebbe essere chiaro a tutti 
ciò che questo rapporto mette in evidenza: infatti il Signore, 
diventando peccato, è diventato serpente, che non è altro che 
peccato; ma diventa serpente per noi, per divorare e distruggere 
i serpenti degli Egiziani, quelli prodotti dai maghi. 34. Ciò 
fatto, si trasforma di nuovo in bastone, grazie al quale sono 
puniti i peccatori, ma trovano ristoro quanti compiono il ripido 
e difficile viaggio della virtù, sostenendosi con le buone spe- 
ranze al bastone della fede: infatti la fede è sostanza delle cose 
sperate. 

35. Chi ha contemplato questi misteri diventa un dio di 
fronte a coloro che si oppongono alla verità, che guardano 
come attoniti a questa illusione materiale e inconsistente, che 
disprezzano sentir parlare dell’essere, come fosse cosa vana. 
Dice infatti il Faraone: «Chi è costui perché io dia ascolto alla 
sua voce? Non conosco il Signore». È considerato degno di ri- 


31,5. Ev. Io. 3,14 

32,1. Gen. 3,1 sgg. 5. 2 Ep. Cor. 5,21 
34,5. Ep. Hebr. 11,1 

35,5. Exod. 5,2 
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ὅσον ὑλῶδες καὶ σάρκινον τῶν περὶ τὰς ἀλογωτέρας αἰσθήσεις 
ἀναστρεφομένων. 16. εἰ τοίνυν ἐπὶ τοσοῦτον διὰ τῆς τοῦ 
φωτὸς ἐκλάμψεως δυναμωθείη καὶ τοσαύτην ἰσχύν τε καὶ 
ἐξουσίαν κατὰ τῶν ἀντιτεταγμένων λάβοι, τότε καθάπερ τις 
ἀθλητὴς ἱκανῶς ἐν παιδοτρίβου τὴν ἀθλητικὴν ἀνδρείαν x- 
μελετήσας θαρσῶν ἤδη καὶ πεποιθὼς ἴτω πρὸς τὸν ἀγῶνα 
τῶν ἐχθρῶν διὰ χειρὸς τὴν βακτηρίαν ἔχων ἐκείνην, Tov- 
τέστι τὸν λόγον τῆς πίστεως ᾧ μέλλει τοὺς Αἰγυπτίους ὄφεις 
καταγωνίζεσθαι. 

37. ᾿Ακολουθήσει δ᾽ αὐτῷ ἡ ἐξ ἀλλοφύλων ὁμόζυγος: 
ἔστι γάρ τι καὶ τῆς ἔξω παιδεύσεως πρὸς συζυγίαν ἡμῶν 
εἰς τεκνοποιΐαν ἀρετῆς οὐκ ἀπόβλητον. καὶ γὰρ ἡ ἠθική τε 
καὶ φυσικὴ φιλοσοφία γένοιτο δ᾽ ἄν ποτε τῷ ὑψηλοτέρῳ 
βίῳ σύζυγός τε καὶ φίλη x«i κοινωνὸς τῆς ζωῆς, μόνον εἰ 
τὰ ἐκ ταύτης κυήματα μηδὲν ἐπάγοιτο τοῦ ἀλλοφύλου μιάσμα- 
τος. 38. τούτου γὰρ μὴ περιτμηθέντος καὶ περιαιρεθέντος, 
ὥστε πᾶν ἐπιβλαβὲς καὶ ἀκάθαρτον ἀφαιρεθῆναι, ὁ συναντῶν 
ἄγγελος τὸν περὶ θανάτου φόβον ἐπάγει, ὃν ἱλεοῦται ἡ ovp- 
Bros, ἢ καθαρὸν ἀποδεικνύουσα τὸ ἑαυτῆς ἔκγονον τῇ πε- 
ριαιρέσει τοῦ ἰδιώματος ἐφ᾽ ᾧ γνωρίζεται τὸ ἀλλόφυλον. 
30. οἶμαι δὲ τῷ μεμυημένῳ τῆς ἱστορικῆς ὑφηγήσεως πρό- 
δηλον εἶναι διὰ τῶν εἰρημένων τὴν ἀκολουθίαν τῆς κατ᾽ 
ἀρετὴν ἐπιδόσεως, ἣν ὑποδείκνυσιν ὁ λόγος τῷ εἱρμῷ τῶν 
ἱστορικῶν αἰνιγμάτων ἀκολούθως ἑπόμενος. ἔστι γάρ τι τῆς 
φιλοσόφου γονῆς ἐν μαθήμασι σαρκῶδές τε καὶ ἀκρόβυστον, 
οὗ περιαιρεθέντος τῆς ᾿Ισραηλιτικῆς εὐγενείας ἐστὶ τὸ λει- 
πόμενον. 4ο. οἷον ἀθάνατον εἶναι τὴν ψυχὴν καὶ ἡ ἔξωθεν 
φιλοσοφία φησίν' οὗτος ὁ εὐσεβής ἐστι τόχος. ἀλλὰ μεταβαίνειν 
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guardo soltanto quanto é materiale e carnale, di tutto ció che 
cade sotto i sensi irrazionali. 26. Se dunque uno è tanto 
iriobustito dallo splendore della luce ed ha ricevuto tanta forza 
e autorità contro gli avversari, allora come atleta, ben allenato 
nella lotta sotto la direzione del maestro, con coraggio e fi- 
ducia affronti ormai la lotta contro i nemici avendo in mano 
quel bastone, cioè la dottrina della fede, con cui vincerà i 
serpenti egiziani. 

37. Lo seguirà la moglie straniera. C'é infatti anche nella 
cultura profana una parte con la quale non dobbiamo rifiutare 
di unirci al fine di generare la virtù. Infatti la filosofia morale e 
della natura potrebbe diventare moglie, amica, consorte per 
una vita superiore, solo che i suoi parti nulla arrechino di con- 
taminazione straniera. 38. Se questa contaminazione infatti 
non è circoncisa e levata via, così da eliminare tutto ciò ch'é 
dannoso e impuro, si fa incontro l’angelo e ci incute terrore di 
morte, che la moglie placa mostrando che suo figlio è puro, 
perché gli è stato tolto il segno da cui si riconosce lo straniero. 
39. Io credo che, a chi è iniziato all’interpretazione dei fatti 
storici, siano chiare da quanto abbiamo detto coerenza e con- 
sequenzialità del progresso secondo virtù, che il discorso di- 
mostra seguendo fedelmente la connessione del simbolismo 
nascosto nei fatti storici. C'è qualcosa infatti di carnale e in- 
circonciso negli insegnamenti prodotti dalla filosofia, tolto il 
quale il resto è di pura razza israelitica. 40. Per esempio, 
anche la filosofia profana afferma che l’anima è immortale, e 
questo è un figlio buono; ma farla passare da un corpo all’altro 
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ἀπὸ σωμάτων εἰς σώματα καὶ ἐκ λογικῆς φύσεως εἰς ἄλογον 
» ^ , b e , M 3 $ / 
αὐτὴν μεταφύεσθαι, τοῦτο ἡ σαρχώδης τε καὶ ἀλλόφυλός 
ἐστιν ἀκροβυστία. καὶ ἄλλα τοιαῦτα πολλά. θεὸν εἶναί φησιν, 
» x ve x » LI v Po LI » LI € ~ 3 
ἀλλὰ καὶ ὑλικὸν αὐτὸν οἴεται' δημιουργὸν αὐτὸν ὁμολογεῖ, ἆλ- 
^ov x % / » , λ λ 
λὰ ὕλης πρὸς τὴν δημιουργίαν δεόμενον. ἀγαθόν τε καὶ δυνατὸν 
εἶναι δίδωσιν, ἀλλὰ παραχωρεῖν ἐν πολλοῖς τῇ ἀνάγκῃ τῆς 
εἱμαρμένης. 41. xal τι ἄν τις τὰ καθ) ἕκαστον διηγοῖτο, 
ὅπως τὰ καλὰ τῶν δογμάτων παρὰ τῇ ἔξω φιλοσοφίᾳ ταῖς 
ἀτόποις προσθήκαις καταμολύνεται, ὧν περιαιρεθέντων ἴλεως 
ἡμῖν ὁ τοῦ θεοῦ ἄγγελος γίνεται ὡς γνησίῳ τόκῳ τῶν 
£ , , , » $, , f 
τοιούτων δογμάτων ἐπαγαλλόμενος. 42. ' AAN ἐπανιτέον 
πρὸς τὴν ἀκολουθίαν τοῦ λόγου ὡς ἂν καὶ ἡμῖν ἀπαντήσειέ 
ποτε πλησίον γενομένοις τῶν Αἰγυπτίων ἡ ἀδελφικὴ ovu- 
, κά » " - 
μαχία. μεμνήμεθα γὰρ ὅτι κατ᾽ ἀρχὰς μὲν τοῦ κατ᾽ ἀρετὴν 
βίου συντυχία γίνεται τῷ Μωῦσεῖ πολεμική τε καὶ στασιώ- 
δης, Ἑβραῖον καταπονοῦντος τοῦ Αἰγυπτίου καὶ πάλιν 'E- 
βραίου πρὸς τὸν ὁμόφυλον στασιάζοντος. 43. ἤδη δὲ πρὸς 
τὸ μεῖζον τῶν τῆς ψυχῆς κατορθωμάτων διά τε τῆς μακρᾶς 
ἐπιμελείας xai τῆς ἐν τῷ ὕψει γενομένης φωταγωγίας ἐπαρ- 
θέντι φίλιός τε καὶ εἰρηνικὴ γίνεται ἢ συντυχία, θεόθεν τοῦ 
ἀδελφοῦ πρὸς τὴν ἀπάντησιν αὐτοῦ παρορμηθέντος. εἰ γὰρ 
πρὸς τὴν τροπικωτέραν μεταληφθείη θεωρίαν τὸ καθ᾽ ἱστο- 
ρίαν γεγενημένον, οὐδὲν ἂν ἡμῖν ἄχρηστον πρὸς τὸν ἡμέτερον 
εὑρεθείη σκοπόν. 44. τῷ ὅντι γὰρ τοῖς ἐν ἀρετῇ κατορθω- 
θεῖσι καὶ ἡ παρὰ τοῦ θεοῦ δοθεῖσα τῇ φύσει ἡμῶν συμμαχία 
συνίσταται, ἣ προγενεστέρα μέν ἐστι κατὰ τὴν πρώτην γέ- 
νεσιν, τότε δὲ φαίνεται καὶ γνωρίζεται, ὅταν ἱκανῶς τῷ 
ε / , ^ φω M LI , t ' 
ὑψηλοτέρῳ βίῳ διὰ προσοχῆς τε xal ἐπιμελείας ἑαυτοὺς 


$. ἔστιν om. H 
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e trasformarla da natura razionale in irrazionale, questa è in- 
circoncisione, carnale e straniera. E si possono addurre molti 
esempi di tal genere. La filosofia profana afferma che c’è Dio, 
ma lo crede anche materiale; ammette ch’è creatore, ma biso- 
gnoso della materia per poter creare; concede ch'é buono e 
potente, ma lo fa cedere in molti casi alla necessità del fato. 
41. E riguardo aisingoli problemi uno potrebbe spiegare come 
presso la filosofia profana sane dottrine siano contaminate con 
aggiunte fuori luogo, rimosse le quali l'angelo di Dio si placa 
con noi, quasi esultando del figlio genuino di queste dottrine. 
42. Ma bisogna tornare al seguito del discorso, perché anche 
a noi, che ci facciamo dappresso agli Egiziani, venga incontro 
l'aiuto del fratello. Ricordiamo infatti che all'inizio della vita 
secondo virtà Mosé fa un incontro ostile e rissoso, prima per- 
ché un egiziano opprimeva un ebreo e poi perché un ebreo 
litigava con un connazionale. 43. Invece chi si è molto 
innalzato nel perfezionamento dell’anima, grazie alla lunga ap- 
plicazione e all’illuminazione divina avuta sulla vetta, fa un 
incontro amichevole e pacifico, perché il fratello è spinto da 
Dio ad andargli incontro. Se infatti passiamo all’interpretazione 
allegorica del fatto storico, nulla di esso troveremo inutile al 
nostro scopo. 44. In effetti, a chi avanza nella virtù si unisce 
anche un aiuto dato da Dio alla nostra natura, aiuto anteriore 
per origine rispetto a noi, ma che si mostra e si fa conoscere 
solo quando, familiarizzatici a sufficienza con la vita superiore 
per concentrazione e applicazione, ci accingiamo ad affrontare 
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οἰκειώσαντες πρὸς τοὺς ἰσχυροτέρους τῶν ἄθλων ἀποδυώ- 
μεθα. — 45. ὡς Ò ἂν μὴ δι αἰνίγματος ἡμῖν τὰ αἰνίγματα 
διαλύοιτο, γυμνότερον ἐκθήσομαι τὴν περὶ τούτου διάνοιαν. 
λόγος τίς ἐστιν ἐκ πατρικῆς παραδόσεως τὸ πιστὸν ἔχων, 
ὅς φησι πεσούσης ἡμῖν εἰς ἁμαρτίαν τῆς φύσεως μὴ περιῖ- 
δεῖν τὸν θεὸν τὴν πτῶσιν ἡμῶν ἀπρονόητον, ἀλλ᾽ ἄγγελόν 
τινα τῶν τὴν ἀσώματον εἰληχότων φύσιν παρακαθιστᾶν εἰς 
συμμαχίαν τῇ ἑκάστου ζωῇ, ἐκ δὲ τοῦ ἐναντίου τὸν φθορέα 
τῆς φύσεως ἀντιμηχανᾶσθαι τὸ ἴσον διὰ πονηροῦ τινος καὶ 
κακοποιοῦ δαίμονος τῇ τοῦ ἀνθρώπου ζωῇ λυμαινόμενον. 
46. ἐν μέσῳ δὲ ὄντα τῶν δύο τὸν ἄνθρωπον τὸν ἑκατέρου 
τῶν παρεπομένων σκοπὸν ὑπεναντίως πρὸς τὸν ἕτερον ἔχοντα 
δι’ ἑαυτοῦ ποιεῖν κατὰ τοῦ ἄλλου ἐπικρατέστερον, προδεικνύν- 
τος τοῖς λογισμοῖς τοῦ μὲν ἀγαθοῦ τὰ τῆς ἀρετῆς ἀγαθὰ 
ὅσα δι’ ἐλπίδος τοῖς κατορθοῦσιν ὁρᾶται, τοῦ δὲ ἑτέρου τὰς 
ὑλώδεις ἡδονὰς ἀφ᾽ ὧν ἐλπὶς μὲν ἀγαθῶν οὐδεμία, τὸ δὲ 
παρὸν καὶ μετεχόμενον xai ὁρώμενον τὰς αἰσθήσεις τῶν 
ἀνοήτων ἀνδραποδίζεται. «47. εἴπερ οὖν ἀλλοτριωθείη τῶν 
ἐπὶ κακῷ δελεαζόντων πρὸς τὸ κρεῖττον τοῖς λογισμοῖς ἐπιρ- 
ρέψας καὶ οἱονεὶ κατὰ νώτου τὴν κακίαν ποιήσειεν, ἀντιπρό- 
σωπον τὴν ἑαυτοῦ ψυχὴν οἷόν τι κάτοπτρον πρὸς τὴν ἐλπίδα 
τῶν ἀγαθῶν στήσας, ὡς τῆς προδεικνυμένης αὐτῷ θεόθεν 
ἀρετῆς τὰς εἰκόνας τε xai τὰς ἐμφάσεις τῷ καθαρῷ τῆς 
ἰδίας ψυχῆς ἐντυπῶσαι, τότε αὐτῷ ἡ τοῦ ἀδελφοῦ συμμαχία 
συναντᾶ καὶ συνίσταται. ἀδελφὸς γὰρ τρόπον τινὰ κατὰ τὸ 
λογικόν τε καὶ νοερὸν τῆς ψυχῆς τοῦ ἀνθρώπου, ὁ ἄγγελος 
ὁ τότε, καθὼς εἴρηται, φαινόμενός τε καὶ παριστάμενος ὅταν 
τῷ Φαραὼ προσεγγίζωμεν. 
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lotte più impegnative. — 45. Ma per non cercar di spiegare gli 
enigmi con gli enigmi, ti esporrò in modo più aperto il senso 
di questo passo. Una tradizione degna di fede che ci viene dai 
padri dice che, quando la nostra natura incorse nel peccato, 
Dio non lasciò la nostra caduta priva dell’aiuto della sua prov- 
videnza, ma collocò in aiuto alla vita di ciascuno uno degli 
angeli che avevano sortito natura incorporea. Al contrario il 
distruttore della nostra natura si oppose in modo analogo, dan- 
neggiando la vita dell’uomo grazie ad un demonio perverso e 
che opera il male. 46. L'uomo, posto in mezzo ai due, fa 
prevalere col suo consenso l'intenzione di uno di questi due 
che lo seguono costantemente contro quella dell'altro, mentre 
il compagno buono gli mostra col ragionamento i beni della 
virtù, che le persone rette contemplano nella speranza, e l'al- 
tro invece gli mostra i piaceri materiali, dove non c'é alcuna 
speranza di bene, e anzi il piacere immediato, cui si partecipa 
e che si vede, rende schiavi i sensi delle persone stolte. 47. Se 
allora l'uomo si allontana dai piaceri che ci allettano al male 
volgendosi razionalmente al meglio, se volge per cosi dire 
le spalle al vizio e colloca di faccia la propria anima, quasi 
come uno specchio, rivolta alla speranza del bene, cosi da 
imprimere nella purezza della propria anima le immagini e i 
riflessi della virtà che gli viene mostrata da Dio, allora gli si 
fa incontro e lo soccorre l'aiuto del fratello. Infatti in certo 
modo si puó considerare fratello dell'anima dell'uomo, in 
senso razionale e spirituale, l'angelo che, come s'é detto, ap- 
pare allora e ci assiste mentre ci avviciniamo al Faraone. 
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48. Μηδεὶς δὲ διόλου τὴν τῆς ἱστορίας ἔχθεσιν παρατε- 
θεῖσθαι τῷ εἱρμῷ τῆς τοιαύτης τοῦ νοῦ θεωρίας οἰόμενος, εἴ 
πού τι τῶν γεγραμμένων ἔξω ταύτης τῆς διανοίας εὑρίσκοιτο, 
δι᾽ ἐκείνου καὶ τὸ πᾶν ἀθετείτω. ἀλλ᾽ ἀεὶ μεμνήσθω τοῦ 
σκοποῦ τῶν ἡμετέρων λόγων, πρὸς ὃν βλέποντες ταῦτα διεξ- 
ερχόµεθα, εὐθὺς ἐν προοιμίοις ὑπειπόντες τῶν εὐδοκίμων 
ἀνδρῶν τοὺς βίους εἰς ἀρετῆς ὑπόδειγμα τοῖς ἐφεξῆς προκεῖ- 
σθαι. 49. ἐπεὶ οὖν δι᾽ αὐτῆς τῶν πραγμάτων τῆς ὕλης ἐλ- 
θεῖν τοὺς ζηλοῦντας τὰ ἐκείνων οὐχ οἷόν τε (πῶς γὰρ ἂν 
εὑρεθείη πάλιν ὁ ἐκ μετοικεσίας Αἰγύπτου λαὸς πληθυνόμε- 
νος καὶ πάλιν ὁ καταδουλούμενος τύραννος ὁ πρὸς τὴν ἄρρενα 
γονὴν δυσμενῶς ἔχων, τὸ δὲ μαλακώτερόν τε καὶ ἀσθενέστε- 
pov εἰς πλῆθος αὔξων καὶ τἄλλα πάντα ὅσα περιέχει ὁ λόγος ;), 
ἐπεὶ οὖν ἀδύνατον ἀπεδείχθη δι᾽ αὐτῶν τῶν πραγμάτων τὰ 
τῶν μακαρίων μιμήσασθαι θαύματα, μεταληπτέον ἂν εἴη πρός 
τινα ἠθικὴν διδασκαλίαν ἐκ τῆς ὑλικῆς ἀκολουθίας τὰ ἐνδε- 
χόμενα, δι᾽ ὧν ἄν τις γένοιτο τοῖς πρὸς ἀρετὴν ἐσπουδακόσι 
πρὸς τὸν τοιοῦτον βίον συνεργία. το. εἰ δέ τι τῶν ἐν τῇ 
ἱστορίᾳ γεγονότων ἔξω τοῦ εἱρμοῦ τῆς ἀνηγμένης διανοίας Ἡ 
τῶν πραγμάτων ἀνάγκη πεσεῖν ἐβιάσατο, ὑπερβάντας τοῦτο 
ὡς πρὸς τὸν ἡμέτερον σκοπὸν ἀλυσιτελὲς καὶ ἀνόνητον, μὴ 
διακόπτειν ἐν τοῖς λοιποῖς ἔξεστι τῆς ἀρετῆς τὴν ὑφήγησιν. 

51. Ταῦτα δέ φημι περὶ τῶν κατὰ τὸν ᾿Ααρὼν νοηθέντων 
τὸ ἀντιπῖπτον ἐκ τοῦ ἀκολούθου προθεραπεύων. ἐρεῖ γάρ τις τὸ 
μὲν συγγενῶς ἔχειν πρὸς τὴν ψυχὴν ἐν τῷ νοητῷ τε καὶ ἆσω- 
μάτῳ τὸν ἄγγελον καὶ τὸ προγενέστερον τῆς ἡμετέρας εἶναι 
κατασκευῆς καὶ τὸ συνίστασθαι τοῖς πρὸς τοὺς ἀντιπάλους 
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48. Nessuno comunque pensi che l'esposizione dei fatti sto- 
rici corrisponda perfettamente all'ordine di questa interpre- 
tazione spirituale del concetto, si che, trovando che qualcuno 
dei fatti esposti resta fuori da questa interpretazione, per tal 
motivo la rifiuti totalmente. Tenga invece sempre presente 
la finalità del nostro discorso, guardando alla quale noi espo- 
niamo questi concetti, dopo aver subito anticipato nella pre- 
fazione che le vite degli uomini illustri sono poste come 
esempio di virtù per i posteri. 49. Poiché dunque non è 
possibile per quanti vogliono emulare le loro imprese passare 
per la stessa selva di avvenimenti — come infatti si potrebbe 
trovare di nuovo il popolo che cresce per il trasferimento in 
Egitto, e di nuovo il tiranno che l’opprime e che è ostile ai 
figli maschi, mentre permette che aumenti grandemente il ge- 
nere più debole e mite, e così tutti gli altri avvenimenti quanti 
ne contiene la storia? --, poiché dunque si è visto in base ai 
fatti stessi che è impossibile imitare le meravigliose imprese di 
quegli uomini beati, bisogna trasferire dall’ordine materiale 
all'insegnamento morale solo gli episodi che lo consentano, 
dai quali può venire a quanti perseguono la virtù un aiuto per 
questo genere di vita. 50. Ma se per forza di cose qualcuno 
dei fatti storici viene a cadere al di fuori dell'ordine e della 
coerenza dell’interpretazione spirituale, lo ometteremo in 
quanto inutile e irrilevante al nostro scopo, e così ci sarà pos- 
sibile non interrompere negli altri l'esposizione che riguarda 
la virtù. 

s1. Espongo questi principi riferendomi all’interpretazione 
di Aronne, per prevenire un’obiezione su un episodio che se- 
gue. Infatti uno potrebbe dire che non gli fa difficoltà che l’an- 
gelo sia consanguineo dell’anima a livello incorporeo e spi- 
rituale, che la sua origine sia anteriore alla nostra creazione, 
che assista quanti scendono in lotta con gli avversari. Non 
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συμπλεκομένοις μὴ ἀμφιβάλλειν, μὴ μέντοι καλῶς ἔχειν εἰς 
ἐκείνου τύπον τὸν ᾿Ααρὼν νοεῖν τὸν τῆς εἰδωλολατρείας τοῖς 
᾿Ισραηλίταις καθηγησάμενον. «2. πρὸς ὃν ἐροῦμεν τὸν etp- 
μὸν ὑπερβάντες ταῦτα ἃ εἰρήκαμεν, ὅτι τὸ ἔξω τοῦ σκοποῦ 
μὴ ἀνατρεπέτω τὴν ἐν τοῖς λοιποῖς ἁρμονίαν καὶ ὅτι ὁμώνυ- 
μόν τι χρῆμα καὶ τοῦ ἀδελφοῦ καὶ τοῦ ἀγγέλου ἐστίν, ἴσως 
ἐφ᾽ ἑκατέρῳ τῶν ἀντικειμένων ταῖς σημασίαις ἐφαρμοζό- 
μενον. 53. οὐ γὰρ δὴ τοῦ θεοῦ μόνον ἀλλὰ καὶ τοῦ Σατανᾶ 
ἄγγελος ὀνομάζεται: καὶ οὐ τὸν χρηστὸν μόνον ἀλλὰ καὶ τὸν 
πονηρὸν ἀδελφὸν καλοῦμεν. οὕτω γάρ φησιν T γραφὴ ἐπὶ 
μὲν τῶν χρηστοτέρων: « Αδελφοὶ ἐν ἀνάγκαις χρήσιμοι ἔστω- 
σαν», ἐπὶ δὲ τῶν ἐναντίων ὅτι «Πᾶς ἀδελφὸς πτέρνῃ πτερ- 
veto. 

54. Ταῦτα δὲ τῇ ἀκολουθίᾳ παραθέντες τοῦ λόγου καὶ τὴν 
ἀκριβεστέραν ὑπὲρ αὐτῶν θεωρίαν εἰς τὸν ἴδιον ὑπερθέμενοι 
τόπον, νῦν τῶν προχειµένων ἐξώμεθα. ὁ τοίνυν ἑαυτόν τε τῷ 
ἐπιφανέντι φωτὶ δυναμώσας καὶ τὸν τοιοῦτον ἀδελφὸν σύμ- 
μαχόν τε καὶ παραστάτην κτησάμενος, θαρσῶν τῷ λαῷ τοὺς 
ὑπὲρ τῆς ἐλευθερίας προσάγει λόγους καὶ τῆς πατρικῆς εὐγε- 
νείας ὑπομιμνήσκει καὶ ὅπως ἂν ἔξω γένοιντο τῆς περὶ τὸν 
πηλὸν καὶ τὴν πλινθείαν ταλαιπωρίας δίδωσι γνώμην. οσ.τί 
οὖν ἡμᾶς διὰ τούτων παιδεύει ἡ ἱστορία; τὸ μὴ δεῖν κατατολ- 
μᾶν τῆς ἐν τῷ λαῷ φωνῆς τὸν μὴ διὰ τῆς τοιαύτης ἀγωγῆς 
πρὸς τὴν τῶν πολλῶν ὁμιλίαν τὸν λόγον παρασκευάσαντα. 
ὁρᾷς γὰρ ὡς νέος ὢν ἔτι, πρὶν εἰς τοσοῦτον αὐξηθῆναι τῇ 
ἀρετῇ, ἐπὶ δύο τινῶν ἀνθρώπων οὐκ ἀξιόπιστος ἐνομίσθη σύμ- 
βουλος εἰρήνης γενέσθαι τοῖς στασιάζουσι; νυνὶ δὲ τοσαύταις 
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gli sta bene peró che come simbolo di questo sia interpretato 
Aronne, che guidò gl'Israeliti all'idolatria. 52. A costui ri- 
sponderemo, anticipando l'ordine del racconto, come abbiamo 
già detto: che ció che é fuori della nostra finalità non deve 
turbare la coerenza degli altri fatti, e anche se un solo e stesso 
nome indica il fratello e l'angelo, a ognuno di tali nomi si adat- 
tano significati fra loro contrastanti. 53. Infatti si parla di 
angelo non solo di Dio ma anche di Satana, e chiamiamo fra- 
tello non solo quello buono ma anche quello cattivo. La Scrit- 
tura infatti dice cosi di quelli buoni: «I fratelli ti possono essere 
utili nelle difficoltà»; e di quelli cattivi: «Ogni fratello tenderà 
insidie al calcagno». 

54. Dopo aver esposto questi principi in margine all'ordine 
del discorso, e rimandando a suo luogo un esame più profondo 
di questo punto, occupiamoci ora dell'argomento che abbiamo 
fra le mani. Mosè, irrobustito dalla luce che gli era apparsa e 
ottenuto questo fratello come alleato e assistente, con coraggio 
parla al popolo della libertà, gli rammenta la nobiltà avita e 
gli dà consiglio su come liberarsi dalla tribolazione dell’argilla 
e dei mattoni. 55. Ma che cosa c'insegna la storia con que- 
sti particolari? Che non si deve presentare a parlare in pub- 
blico chi non ha preparato con adeguata educazione la sua 
parola a parlare in mezzo alla gente. Non vedi infatti che Mosè, 
quando era ancora giovane prima di crescere in capacità fino 
a questo punto, fu ritenuto paciere non attendibile per i due 
che litigavano? E invece ora parla a tante migliaia di persone 
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μυριάσι κατὰ ταὐτὸν διαλέγεται, μονονουχὶ βοώσης σοι τοῦτο 
τῆς ἱστορίας μὴ ἐπιτολμᾶν ἐν διδασκαλίᾳ τῇ συμβουλῇ τῶν 
ἀκουόντων, εἰ μὴ διὰ τοιαύτης καὶ τοσαύτης ἐπιμελείας ἢ 
περὶ τούτου κατορθωθείη σοι δύναμις. 5:6. ἀλλὰ γενομέ- 
νων τῶν χρηστοτέρων λόγων καὶ τῆς ἐλευθερίας ὑποδειχθεί- 
σης καὶ τῶν ἀκουόντων πρὸς τὴν ἐπιθυμίαν ταύτην ἐπιρ- 
ρωσθέντων, παροξύνεται ὁ πολέμιος καὶ ἐπιτείνει τὴν ἀλγη- 
δόνα τοῖς ὑπεκόοις τοῦ λόγου. οὐδὲ τοῦτο ἔξω τῶν νῦν γινο- 
μένων ἐστί. 

Πολλοὶ γὰρ τῶν παραδεξαμένων τὸν ἐλευθερωτὴν τῆς τυ- 
ραννίδος λόγον καὶ προστιθεμένων τῷ κηρύγματι μέχρι τοῦ 
νῦν ταῖς τῶν πειρασμῶν προσβολαῖς ὑπὸ τοῦ ἀντικειμένου 
ἐπηρεάζονται. «7. ἐξ ὧν πολλοὶ μὲν δοκιμώτεροί τε καὶ 
βεβαιότεροι περὶ τὴν πίστιν χαθίστανται τῇ προσβολῇ τῶν 
λυπούντων στομούμενοι, τῶν δὲ ἀσθενεστέρων τινὲς καὶ ἐπο- 
κλάζουσι τοῖς τοιούτοις συμπτώμασιν, ἄντικρυς ἐκεῖνα φθεγ- 
γόμενοι τὸ λυσιτελεῖν αὐτοῖς μᾶλλον ἀνηκόοις μεῖναι τοῦ τῆς 
ἐλευθερίας κηρύγματος ἢ τοῖς τοιούτοις διὰ τὴν αἰτίαν ταύ- 
την συνενεχθῆναι. 58. ὃ δὴ xai τότε ἐγένετο ὑπὸ μικρο- 
ψυχίας τῶν ᾿Ισραηλιτῶν ἐν αἰτίᾳ ποιουμένων τοὺς τὴν ATAA- 
λαγὴν αὐτοῖς τῆς δουλείας ἀναγγείλαντας. ἀλλ᾽ οὐδὲν μᾶλλον 
ἀνήσει ὁ λόγος πρὸς τὸ καλὸν ἐφελκόμενος, κἂν ὁ παιδικὸς 
ἀποδειλιάσῃ πρὸς τὰς τῶν πειρασμῶν ἀπηθείας καὶ ὁ νήπιος 
ἔτι καὶ ἀτελῆς τὴν διάνοιαν. — 59. τῷ μὲν γὰρ βλαπτικῷ 
καὶ φθοροποιῷ δαίμονι τοῦτο κατὰ τῶν ἀνθρώπων σπουδά- 
ζεται τὸ μὴ εἰς τὸν οὐρανὸν βλέπειν τὸ ὑποχείριον ἀλλὰ τὸ 
εἰς γὴν κύπτειν καὶ τὸν πηλὸν πλινθεύειν. ὅ τι γὰρ ἂν ᾗ τῆς 
ὑλικῆς ἀπολαύσεως ἐκ γῆς ἐστι πάντως ἢ ὕδατος παντί 
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insieme, quasi che la storia questo solo ti dica con chiarezza: 
di non arrischiarti ad insegnare e a consigliare gli ascoltatori 
se non ne hai acquistato capacità con la più intensa applica- 
zione. 56. Ma dopo che Mosè ebbe pronunciato più utili 
discorsi, mostrato la libertà ed incoraggiato gli ascoltatori a 
desiderarla, il nemico s’inasprisce e accresce la sofferenza a 
quelli che prestavano ascolto alla parola. Neppure questo par- 
ticolare esula dal nostro scopo. 

Molti, infatti, che accolgono l’appello alla liberazione dalla 
tirannia e aderiscono al messaggio, anche ora sono travagliati 
dall’avversario con l’assalto delle tentazioni. 57. Di essi molti 
si mostrano più saldi e capaci nella fede, ben temprati all’assalto 
di quelli che li affiggono; invece alcuni dei più deboli cedono 
a questi assalti, di fronte ai quali affermano che giova loro di 
più restare sordi al messaggio di libertà che essere soggetti a 
tali difficoltà per questo motivo. 58. Ciò accadde anche al- 
lora per la pusillanimità degli Israeliti, che posero sotto accusa 
quelli che li invitavano a liberarsi dalla servitù. Ma non per 
questo la loro parola cesserà di trarre al bene, anche se chi è 
ancora puerile, inesperto, immaturo di mente, per inesperienza 
si spaventa delle tentazioni. 59. Infatti il demonio, nocivo 
e rovinoso, si adopera contro gli uomini, perché chi è soggetto 
non guardi al cielo ma resti chino verso terra e faccia mattoni 
col fango. Infatti a tutti è chiaro che quanto appartiene al 
godimento materiale deriva tutto dalla terra e dall’acqua, sia 
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που δῆλον, fjv τέ τι τῶν περὶ γαστέρα καὶ θοίνην σπουδαζο- 
μένων fjv τε καὶ ὅσα περὶ τὸν πλοῦτον ὁρᾶται. 6ο. ἡ δὲ τῶν 
στοιχείων τούτων μίξις πηλὸς γίνεταί τε xal ὀνομάζεται” 
οὗ πληροῦντες ἑαυτοὺς οἱ πρὸς τὰς πηλώδεις ἡδονὰς κεχη- 
νότες οὐδέποτε τὴν δεκτικὴν τῶν ἡδονῶν εὐρυχωρίαν πλήρη 
y » ^ LI F A , LI , 

φυλάττουσιν, ἀλλὰ τὸ ἀεὶ πληρούμενον κενὸν γίνεται πάλιν 
τῷ ἐπεισρέοντι. οὕτω γὰρ ὁ πλινθουργῶν ἄλλοτε ἄλλον πηλὸν 
» v / » , - , - x LI 

ἀεὶ κενουμένῳ ἐπιβάλλει τῷ τύπῳ, ὅ μοι δοχεῖ τις καὶ πρὸς 
^ » ^ d - / » » / ^ 

τὴν ἐπιθυμητικὴν τῆς ψυχῆς βλέπων διάθεσιν, εὐκόλως ἂν 
νοῆσαι τὸ αἴνιγμα. 61.6 γὰρ πληρώσας ἑαυτοῦ τὴν ἐπι- 
θυμίαν ἔν τινι ὧν ἐσπούδασεν, εἰ πρὸς ἕτερόν τι ἡ ἐπιθυμία 
ῥέψειε, χενὸς πρὸς ἐκεῖνο πάλιν εὑρίσκεται. καὶ τοῦτο οὐ 

U ^ x » e - » , e / 
παύεται διὰ παντὸς ἐν ἡμῖν ἐνεργούμενον ἕως ἄν τις ὑπεξέλ- 
θοι τοῦ ὑλώδους βίου. 62. ἡ δὲ καλάμη καὶ τὸ ἐκ ταύτης 
ἄχυρον ὃ καταμιγνύειν τῇ πλίνθῳ καταναγκάζεται ὁ τοῖς 
τυραννικοῖς ὑπακούων προστάγμασι, παρά τε τοῦ θείου eù- 
αγγελίου καὶ παρὰ τῆς ὑψηλῆς τοῦ ἀποστόλου φωνῆς προηρ- 
μήνευται, ἀμφοτέρων ὁμοίως πυρὸς ὕλην τό τε ἄχυρον καὶ 
τὴν καλάμην ἑρμηνευσάντων. 

61. Ὅταν τοίνυν τις τῶν ἐν ἀρετῇ προεχόντων ἀποσπᾶν 
ἐθέλοι τοὺς τῇ ἀπάτῃ δεδουλωμένους εἰς βίον ἐμφιλόσοφόν τε 
καὶ ἐλεύθερον, οἶδεν ὁ ταῖς ποικίλαις, καθώς φησιν ὁ ἀπό- 
στολος, μεθοδείαις κατὰ τῶν ψυχῶν ἡμῶν σοφιστεύων ἀντι- 
παρεισάγειν τῷ θείῳ νόμῳ τὰ τῆς ἀπάτης σοφίσματα. ταῦτα 
δὲ λέγω πρὸς τοὺς Αἰγυπτίους δράκοντας βλέπων τῷ λόγῳ, 
τουτέστι πρὸς τὰς ποιχίλας τῆς ἀπάτης κακίας, ὧν τὸν ἆφα- 

LI e ~ m , * 8 » , x 
νισμὸν ἡ τοῦ Μωῦσέως ῥάβδος ἐργάζεται, περὶ ἧς μετρίως 
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che ci s’interessi al ventre e alla gola, sia anche che si miri alla 
ricchezza. 6ο. La mescolanza di questi elementi diventa ed 
è chiamata fango; e quanti se ne riempiono, aspirando ai 
piaceri terreni, non conservano mai pieno il vasto spazio che 
in loro accoglie i piaceri, ma questo, pur riempito continua- 
mente, di nuovo si vuota per accogliere ciò che di nuovo af- 
fluisce dentro. Come infatti il mattonaio getta sempre altro 
fango nella forma che continuamente si vuota, tale mi sembra 
chi guarda alla facoltà concupiscibile dell'anima, e il simbolo 
si spiega facilmente. 61. Infatti chi colma il suo desiderio 
con ciò cui aspira, se poi il desiderio tende a un altro oggetto, 
egli si trova di nuovo vuoto rispetto ad esso; e questo processo 
non cessa mai di operare in noi, finché non ci si sottragga alla 
vita materiale. 62. Quanto poi alla canna e alla paglia che 
ne deriva, e che chi è soggetto agli ordini del tiranno è co- 
stretto a mescolare ai mattoni, li interpretiamo sulla base del 
Vangelo divino e della profonda parola dell’Apostolo, poiché 
l'uno e l’altro ugualmente interpretano canna e paglia come 
materia per il fuoco. 

63. Quando dunque uno che si distingua per virtù vuole 
trarre a vita saggia e libera quelli che sono asserviti all’errore, 
chi trama con svariate frodi contro le nostre anime, come 
dice l’Apostolo, sa contrapporre alla legge divina i raggiri 
dell’inganno. Dico questo considerando i serpenti degli Egi- 
ziani, cioè le svariate malizie dell'inganno che furono annien- 
tate dal bastone di Mosè, su cui abbiamo osservato già a suf- 
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ἤδη τὰ εἰκότα προτεθεώρηται. 64. οὗτος τοίνυν ὁ τὴν 
ἄμαχον ἐκείνην κεκτημένος τῆς ἀρετῆς ῥάβδον τὴν τὰς σεσο- 
φισμένας ἐξαφανίζουσαν ὁδῷ τινι καὶ ἀκολουθίᾳ πρὸς τὰ μεί- 
ζω πρόεισι τῶν θαυμάτων. ἡ δὲ θαυματοποιΐα οὐ τῷ σκοπῷ 
τῆς ἐκπλήξεως τῶν ἐντυγχανόντων γίνεται, ἀλλὰ πρὸς τὸ 
χρήσιμον τῶν σῳζομένων βλέπει. τοῖς γὰρ αὐτοῖς τῆς ἀρετῆς 
θαύμασι καθαιρεῖται μὲν τὸ πολέμιον, αὔξεται δὲ τὸ ὁμόφυ- 
λον. 65. πρῶτον δὲ γενικώτερον τῶν ἐπὶ μέρους θαυμά- 
των τὸν κατὰ τὴν ἀναγωγὴν καταμάθωμεν σκοπόν: εἶθ' 
οὕτω δυνατὸν ἂν γένοιτο ἡμῖν καὶ τοῖς καθ) ἕκαστον ἐφαρ- 
μόσαι τὸ νόημα. Ἡ γὰρ διδασκαλία τῆς ἀληθείας πρὸς τὰς 
διαθέσεις τῶν δεχομένων τὸν λόγον συμμεταβάλλεται. ἐπί- 
σης γὰρ πᾶσι τοῦ λόγου τὸ καλὸν ἢ τὸ κακὸν προδεικνύντος, 
ὁ μὲν εὐπειθῶς πρὸς τὸ δεικνύμενον ἔχων ἐν φωτὶ τὴν διά- 
νοιαν ἔχει, τῷ δὲ ἀντιτύπως διαχειμένῳ καὶ μὴ καταδεχο- 
μένῳ πρὸς τὴν ἀκτῖνα τῆς ἀληθείας τὴν ψυχὴν διαβλέψαι 
παραμένει τῆς ἀγνοίας ὁ ζόφος. εἰ δὴ τὸ καθόλου νοηθὲν ἡμῖν 
ἐν τοῖς τοιούτοις ψεῦδος οὐκ ἔστιν, οὐδ᾽ ἂν τὰ καθ᾽’ ἕκαστον 
πάντως ἑτέρως ἔχοι τῆς ἐπὶ μέρους ἐξετάσεως συναποδειχ- 
θείσης τῷ ὅλῳ. 

66. Οὐκοῦν οὐδὲν θαυμαστὸν ἀπαθῆ τὸν ‘Efpatov μένειν 
τῶν Αἰγυπτίων κακῶν ἐν μέσοις τοῖς ἀλλοφύλοις ἀναστρε- 
φόμενον, ἐπεὶ καὶ νῦν τὸ ἴσον ἔστι γινόμενον ἰδεῖν. τῶν γὰρ 
ἐν ταῖς πολυανθρώποις πόλεσι πρὸς τὰς ἐναντίας δόξας διε- 
στηκότων, τοῖς μὲν πότιμόν τε χαὶ διαφανές ἐστι τὸ νᾶμα 
τῆς πίστεως ὃ διὰ τῆς θείας διδασκαλίας ἀρύονται" τοῖς δὲ 
διὰ πονηρᾶς ὑπολήψεως Αἰγυπτιάζουσι διεφθορὸς αἷμα τὸ 
ὕδωρ γίνεται. 67. καὶ πολλάκις ἐπιχειρεῖ ὁ παρασοφισμὸς 
τῆς ἀπάτης καὶ τὸ τῶν Ἑβραίων ποτὸν τῷ μολυσμῷ τοῦ 
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ficienza quanto conviene. 64. Perciò chi possiede questo ba- 
stone invincibile della virtù, che distrugge quelli falsificati, 
procede in buon ordine per la strada che porta a maggiori 
prodigi. Ma egli compie prodigi non per sbalordire quanti vi 
assistono, ma mirando all’utilità di quanti vengono salvati: 
infatti con i prodigi della virtù toglie di mezzo ciò ch'è ne- 
mico e aiuta ciò ch'é della sua stessa stirpe. 65. Apprendiamo 
perciò prima il fine più generale dei singoli prodigi, guardando 
al significato spirituale, e così ci sarà poi possibile adattare il 
concetto anche ai prodigi considerati uno per uno. Infatti l’in- 
segnamento della verità ha esiti diversi secondo le disposizioni 
di coloro che accolgono la parola divina. Mentre infatti essa 
dimostra a tutti ugualmente ciò ch'é bene e ciò ch'é male, uno 
ben disposto verso la dimostrazione è illuminato nella mente, 
mentre un altro, che è disposto in senso contrario e non accetta 
di guardare con l’anima verso il raggio di verità, resta nelle 
tenebre dell’errore. Se il ragionamento di carattere generale 
da noi fatto su questo argomento non è sbagliato, non sarà 
certo in modo diverso per i prodigi considerati uno per uno, 
perché l’analisi dei singoli dettagli è compresa nella dimo- 
strazione globale. 

66. Perciò non dobbiamo meravigliarci che l’ebreo sia ri- 
masto indenne dai mali che colpivano gli Egiziani, pur vivendo 
in mezzo agli stranieri, in quanto è possibile vedere che tuttora 
avviene lo stesso. Poiché infatti nelle grandi città i cittadini si 
dividono seguendo dottrine diverse, per alcuni l’acqua che 
scaturisce dalla sorgente della fede è potabile e trasparente, ed 
essi l’attingono mercé l'insegnamento divino; invece per altri, 
che si comportano come gli Egiziani a causa di idee sbagliate, 
l’acqua diventa sangue corrotto. 67. E spesso l’artifizio della 
frode cerca difar diventare sangue anche la bevanda degli Ebrei 
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ψεύδους αἷμα ποιῆσαι, τουτέστι τὸν ἡμέτερον λόγον καὶ 
€ - - ^ - È > » » 1 » » J, 
ἡμῖν δεῖξαι μὴ τοιοῦτον ὄντα οἷός ἐστιν’ ἀλλ᾽ οὐκ ἀχρειώ- 
σειε καθόλου τὸ ποτόν, κἂν ἐκ τοῦ προχείρου δι᾽ ἀπάτης περι- 
φοινίξῃ τὸ εἶδος. πίνει γὰρ ὁ “Εβραῖος τὸ ἀληθινὸν ὕδωρ, 
^ ^ - » , ο” / i » ` LI 
κἂν παρὰ τῶν ἐναντίων πιθανῶς διαβάλληται, οὐδὲν πρὸς 
τὸ εἶδος τῆς ἀπάτης ἐπιστρεφόμενος. 68. οὕτω καὶ τὸ τῶν 
βατράχων γένος εἰδεχθὲς καὶ πολύφωνον, ᾧ ἀμφίβιος μὲν ἡ 
ζωή, ἑρπηστικὸν δὲ τὸ πήδημα, ἀηδὴς δὲ οὐ μόνον ἡ ὄψις, 
ἀλλὰ καὶ τοῦ χρωτὸς N δυσωδία, ὃ τοῖς οἴχοις καὶ ταῖς 
κλίναις καὶ τοῖς ταμιείοις τῶν Αἰγυπτίων εἰσέρπει, τῆς δὲ 
τῶν Ἑβραίων ζωῆς οὐκ ἐφάπτεται. 60. ἀληθῶς γὰρ Pa- 
τράχων ἄντικρυς γένη ἐστὶ τὰ φθοροποιὰ τῆς καχίας γεννή- 
ματα ἐκ τῆς ῥυπαρᾶς καρδίας τῶν ἀνθρώπων οἷον ἔκ τινος 
βορβόρου ζωογονούμενα. οὗτοι οἱ βάτραχοι οἰκοῦσι μὲν τὰς 
οἰχίας τῶν Αἰγυπτιαζόντων κατὰ τὴν τοῦ βίου προαίρεσιν. 
δείκνυνται δὲ καὶ ἐπὶ τῶν τραπεζῶν καὶ τῶν χλινῶν οὐκ 
ἀπέχονται καὶ εἰς τὰ ταμιεῖα τῶν ἀποτεθέντων εἰσδύνουσιν. 
d ^ w x € / M » Σ » 
7ο. ὅταν γὰρ ἴδῃς τὸν ῥυπαρόν τε καὶ ἀκόλαστον βίον, ἐκ 
τοῦ ἀληθῶς πηλοῦ τε καὶ βορβόρου τικτόμενον καὶ τῇ πρὸς 
x , ^ x ~ Lo » » , , 
τὸ ἄλογον μιμήσει κατὰ τὸ εἶδος τῆς ζωῆς ἐν οὐθετέρα φύσει 
ἀκριβῶς μένοντα, καὶ ἄνθρωπον μὲν κατὰ τὴν φύσιν ὄντα, 
s . ^ x / , M x ~ x » , 
κτῆνος δὲ διὰ τὸ πάθος γινόμενον, καὶ διὰ τοῦτο τὸ ἀμφίβιον 
ἐκεῖνο καὶ ἐπαμφοτερίζον τῆς ζωῆς εἶδος ἐπιδεικνύντα, εὑρῆ- 
σεις καὶ ἐπὶ τούτου τὰ τῆς τοιαύτης νόσου γνωρίσματα, οὐκ 
» M ο. , / » ^ M > M ο. $ x » 
ἐπὶ τῆς κλίνης μόνον, ἀλλὰ καὶ ἐπὶ τῆς τραπέζης καὶ ἐν 
τοῖς ταμιείοις καὶ κατὰ πᾶσαν τὴν οἴκησιν. 71. ἐπισημαίνει 
γὰρ διὰ πάντων ὁ τοιοῦτος τῆν ἀσωτίαν, ὥστε πάντας ῥαδίως 
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con la contaminazione dell'errore, cerca cioè di dimostrare 
anche a noi che la nostra dottrina non è tale qual è: ma non 
può riuscire a rendere inutilizzabile tutta l'acqua, anche se con 
la frode ne arrossa l'aspetto superficiale. Infatti l'ebreo beve 
l’acqua vera, sebbene calunniata dagli avversari in modo che 
puó riuscire persuasivo, senza prestare attenzione all'apparenza 
ingannatrice. 68. Ciò vale anche per il genere delle rane, 
schifoso e rumoroso, dal modo di vita anfibio, dall'andatura 
strisciante, non solo sgradevole a vedersi ma anche dalla pelle 
puzzolente, che si insinua nelle case, nei letti, nei magazzini 
degli Egiziani, mentre non attacca il modo di vita degli Ebrei. 
69. In verità sono infatti come il genere delle rane i rovinosi 
frutti della malvagità, che nascono dal cuore sordido degli 
uomini come da un pantano. Queste rane abitano le case di 
quanti hanno scelto di vivere come gli Egiziani. Si fan vedere 
anche sulle tavole, non risparmiano i letti e si insinuano nei 
depositi dove si conservano gli oggetti preziosi. — 7o. Osserva 
dunque la vita sordida e dissoluta, generata dal vero fango e 
dalla vera melma, che per conformarsi a un modo irrazionale 
di vivere non resta stabile in nessuna delle due nature, in 
quanto è umana per natura ma diventa bestiale per la passione, 
e per questo rivela quel modo di vita anfibio e ambiguo: e 
troverai in essa i segni di questa malattia non solo sul letto, 
ma anche sulla tavola e nei magazzini e in tutto il resto della 
casa. 71. Chi infatti vive in tal modo rivela in tutto la disso- 
lutezza, così che ognuno può riconoscere facilmente il modo 
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ἐπιγνῶναι διὰ τῶν κατὰ τὸν οἶχον σπουδαζομένων τὸν βίον 
τοῦ τε ἀκολάστου καὶ τοῦ καθαρεύοντος. ὅταν ἐν τούτῳ μὲν 
ἐπὶ τῶν τοῦ τοίχου χονιαμάτων δείκνυται παρὰ τῆς τέχνης 
διὰ εἰδώλων τινῶν τὰ τῆς ἐμπαθοῦς ἡδονῆς ὑπεκκαύματα, 
δι᾽ ὧν ὑπομιμνήσκεται τῆς νόσου Ἡ φύσις διὰ τῶν ὄψεων 
ἐκ τῆς ἀτιμίας τῶν θεαμάτων ἐπὶ τὴν ψυχὴν εἰσχεομένου 
τοῦ πάθους, ἐπὶ δὲ τοῦ σωφρονοῦντος φυλακὴν πᾶσαν καὶ 
προμήθειαν τοῦ καὶ τὸν ὀφθαλμὸν καθαρεύειν τῶν ἐμπαθῶν 
θεαμάτων. 72. καὶ ἡ τράπεζα δὲ ὡσαύτως καθαρὰ μὲν τοῖς 
σωφρονοῦσιν εὑρίσκεται, βατραχώδης δὲ καὶ πολύσαρκος τοῦ 
πρὸς τὸν βορβορώδη βίον ἰλυσπωμένου. κἂν τὰ ταμιεῖα 
διερευνήσης, τουτέστι τὰ χρυπτὰ τοῦ βίου αὐτοῦ καὶ ἀπόρρη- 
τα, πολὺ μᾶλλον ἐν ἐκείνοις σωρείαν βατράχων κατανοήσεις. 

73. Εἰ δὲ καὶ ταῦτα ἡ τῆς ἀρετῆς ῥάβδος ποιεῖν κατὰ τῶν 
Αἰγυπτίων ὑπὸ τῆς ἱστορίας λέγεται, μὴ ξενισθῶμεν περὶ τὸν 
λόγον’: καὶ γὰρ ἐσκληρύνθαι παρὰ τοῦ θεοῦ τὸν τύραννον 
ἢ ἱστορία φησί. πῶς οὖν ἂν εἴη κατάκριτος τῇ ἄνωθεν ἀνάγκῃ 
σκληρῶς τε καὶ ἀντιτύπως διατιθέμενος; καί που τὸ ἴσον 
φησὶν ὁ θεῖος ἀπόστολος ὅτι «Καθὼς οὐκ ἐδοχίμασαν τὸν 
θεὸν ἔχειν ἐν ἐπιγνώσει, παρέδωκεν αὐτοὺς ὁ θεὸς εἰς πάθη 
ἀτιμίας», περὶ τῶν ἀρρενοφθορούντων λέγων καὶ περὶ τῶν 
ἐν τοῖς ἀτίμοις τε καὶ ἀρρήτοις τῆς ἀσωτίας τρόποις ἀσχη- 
μονούντων. 74. ἀλλ᾽ εἰ καὶ οὕτω λέγεται παρὰ τῆς θείας 
γραφῆς τὰ εἰρημένα οὕτω τε τῷ πάθει τῆς ἀτιμίας ὁ θεὸς 
ἔκδοτον δίδωσι τὸν πρὸς τοῦτο φερόμενον, οὔτε ὁ Φαραὼ 
θείᾳ βουλήσει σκληρύνεται οὔτε ὁ βατραχώδης βίος ὑπὸ τῆς 
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di vivere del dissoluto e del puro anche dall'arredamento della 
casa. Infatti nella casa del primo si vedono negli intonaci dei 
muri immagini fatte con arte che eccitano il piacere passionale 
e richiamano alla mente la natura della malattia, perché la 
passione si insinua nell'anima attraverso la vista dei vergognosi 
quadri. Invece nella casa della persona assennata c'é ogni cautela 
e ogni cura di purificare l'occhio dalle immagini passionali. 
72. Altrettanto monda troviamo anche la tavola delle persone 
assennate, mentre trabocca di cibi ed é sordida come rana la 
tavola di chi si avvoltola in una vita fangosa. E se osserverai i 
depositi, cioè l'intimità e i segreti della vita, molto di più tro- 
verai in costoro la sordidezza delle rane. 

73. Se la storia racconta che il bastone della virtù operò 
anche questi prodigi contro gli Egiziani, non sconcertiamoci 
per il racconto. Infatti dice la storia che il tiranno fu indurito 
per opera di Dio. Come dunque considerare colpevole chi è 
stato reso duro e avverso per una costrizione venuta dall’alto? 
E in un passo il divino Apostolo dice la stessa cosa: «Secondo 
che non vollero conoscere Dio, questi li ha abbandonati in 
preda a passioni ignominiose», e parla dei pederasti e di quanti 
si comportano contro decenza per dissolutezze vergognose e 
irriferibili. 74. Ma anche se la sacra Scrittura dice così e 
Dio consegna ad una passione vergognosa chi ad essa è trasci- 
nato, né il Faraone è indurito per volere divino né la vita sor- 
dida come quella delle rane è procurata dalla virtù. Se infatti 


73,3. Exod. 9,12 6. Ep. Rom. 1,28 


1ο 


1ο 


100 ΛΟΓΟΣ B' 


» - + 3 ^ LI - Ud , , 
ἀρετῆς πλάσσεται. εἰ γὰρ βουλητὸν ἦν τοῦτο τῇ θεία φύσει, 
πάντως ἂν ἐπὶ πάντων κατὰ τὸ ἴσον ἡ τοιαύτη προαίρεσις 
ἴσχυσεν, ὡς μηδεμίαν ἀρετῆς T) καχίας παρὰ τὸν βίον δια- 
φορὰν θεωρεῖσθαι. ἄλλων δὲ ἄλλως μετεχόντων τοῦ βίου καὶ 
τῶν μὲν δι’ ἀρετῆς κατορθουμένων, τῶν δὲ εἰς κακίαν ἀπορ- 
ρεόντων, οὐκ ἄν τις εὐλόγως ὑπερχειμέναις τισὶν ἀνάγκαις 
ταῖς κατὰ τὸ θεῖον βούλημα συνισταμέναις τὰς διαφορὰς 
τῶν βίων λογίσαιτο, ὧν ἡ προαίρεσις ἐφ᾽ ἑκάστου τὸ κράτος 
ἔχει. 
[4 κά La - / - 3 , - 
75. Τίς οὖν παραδίδοται τῷ πάθει τῆς ἀτιμίας σαφῶς 
ἔστι παρὰ τοῦ ἀποστόλου μαθεῖν: ὁ μὴ δοκιμάσας τὸν θεὸν 
ἔχειν ἐν ἐπιγνώσει, ὃν οὐκ ἀμυνόμενος ὁ θεὸς διὰ τὸ μὴ 
» - , » - 4 - / » D x D 
ἐπιγνωσθῆναι παρ᾽ αὐτοῦ παραδίδωσι τῷ πάθει. ἀλλὰ τὸ UN 
ἐπιγνῶναι τὸν θεὸν αἴτιον αὐτῷ γίνεται τοῦ εἰς τὸν ἐμπαθῆ 
καὶ ἄτιμον βίον κατασυρῆναι. 76. ὥσπερ γάρ τινος εἰπόντος 
ὅτι μὴ ὀφθεὶς ὁ ἥλιος τὸν δεῖνα τῷ βόθρῳ ἐνέρριψεν, οὐ τοῦτο 
λογιζόμεθα ὅτι ὀργῇ χρώμενος ὁ φωστὴρ τὸν μὴ βουληθέντα 
I » N H ~ » M λ / » u » , " A LI 
πρὸς αὐτὸν ἰδεῖν ἐπὶ τὸν βόθρον ἀπώσατο ἀλλ᾽ οὕτως ἂν τὸ 
e F ^ LI v x ^ , ~ 
ῥηθὲν νοηθείη κατὰ τὸ εὔλογον, ὅτι τὸ μὴ μετέχειν τοῦ pw- 
τὸς αἴτιον τῷ μὴ βλέποντι τὴς εἰς τὸν βόθρον καταπτώ- 
σεως. οὕτως εὐαγὲς ἂν εἴη καὶ τὸ τοῦ ἀποστόλου νοεῖν, τὸ 
τοὺς μὴ ἐπιγνόντας τὸν θεὸν τοῖς τῆς ἀτιμίας ἐκδίδοσθαι 
/ . x >» , ^ ~ -- LI H , 
πάθεσι καὶ τὸ ἐσκληρύνθαι παρὰ τοῦ θεοῦ τὸν Αἰγύπτιον 
τύραννον, οὐχ ὡς τὴν ἀντιτυπίαν ἐν τῇ ψυχῇ τοῦ Φαραὼ τῆς 
θείας βουλήσεως ἐνθείσης ἀλλ᾽ ὡς τῆς προαιρέσεως διὰ τῆς 
πρὸς τὴν κακίαν προσκλίσεως τὸν ἐκμαλάσσοντα τὴν ἀντι- 
UA x ε - » - 
τυπίαν λόγον οὐ δεχομένης. 77. οὕτω καὶ n τῆς ἀρετῆς 
ey » - » , - ^ x e - 4 
ῥάβδος ἐν τοῖς Αἰγυπτίοις φανεῖσα τὸν μὲν ‘EBpatov καθαρὸν 
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Dio avesse voluto cosl, questa sua decisione avrebbe avuto 
assolutamente la stessa forza su tutti, si che non si potrebbe 
scorgere differenza alcuna, nel modo di vita, fra virtù e vizio. 
Invece, poiché gli uomini vivono chi in un modo chi in un 
altro, alcuni guidati dalla virtà altri precipitando nel vizio, 
nessuno potrebbe ragionevolmente attribuire a un'incombente 
necessità, stabilita per volere divino, le differenze di vita, che 
sono invece determinate dalla scelta di ciascuno. 

75. Chi venga dunque abbandonato all'ignominiosa pas- 
sione, lo possiamo apprendere con chiarezza dall' Apostolo: chi 
non ha voluto conoscere Dio, questi non lo protegge per non 
essere stato conosciuto da lui, e lo abbandona in preda alla 
passione. Ma per costui aver voluto conoscere Dic é causa 
dell'esser tratto a vita ignominiosa e dominata dalle passioni. 
76. Infatti, se uno dice che il sole, perché non é stato guardato 
da un tale, lo ha fatto cadere nella fossa, noi non penseremo 
che l'astro adirato abbia spinto nella fossa chi non lo aveva 
voluto guardare, ma intenderemo logicamente l'espressione nel 
senso che il non guardare la luce é causa, per chi non guarda, 
della caduta nel fosso. Evidentemente si deve interpretare cosi 
anche l'Apostolo, quando dice che chi non conosce Dio è 
abbandonato alle passioni ignominiose e che il tirarino degli 
Egiziani fu indurito da Dio: cioé, non nel senso che il volere 
divino avrebbe fatto nascere lo spirito d'opposizione nell'ani- 
ma del Faraone, ma nel senso che costui, data la sua inclina- 
zione al male, per libera scelta non ha accolto la parola che 
avrebbe ammorbidito la sua opposizione. 77. Allo stesso 
modo anche il bastone della virtù, apparso fra gli Egiziani, 
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τῆς βατραχώδους ζωῆς ἀπεργάζεται, τὸν δὲ Αἰγύπτιον πλήρη 
τῆς τοιαύτης δείκνυσι νόσου. g 

78. AAN ἔσθ᾽ ὅτε τοῦ Μωῦσέως καὶ ὑπὲρ τούτων τὰς χεῖ- 
pag ἐκτείναντος ἀφανισμὸς τῶν βατράχων γίνεται. ὃ δὴ xal 
νῦν ἔστι ἰδεῖν γινόμενον. οἱ γὰρ τὴν ἔκτασιν τῶν χειρῶν τοῦ 
νομοθέτου κατανοήσαντες (συνίεις δὲ πάντως τί σοι λέγει 
τὸ αἴνιγμα, ὥστε νοῆσαι διὰ μὲν τοῦ νομοθέτου τὸν ἀληθινὸν 
νομοθέτην, διὰ δὲ τῆς τῶν χειρῶν ἐκτάσεως τὸν ἐπὶ τοῦ 
σταυροῦ τὰς χεῖρας ἐκτείναντα), οἱ τοίνυν πρὸ ὀλίγου τοῖς ῥυ- 
παροῖς τούτοις καὶ βατραχώδεσι λογισμοῖς συζῶντες, εἰ πρὸς 
τὸν ὑπὲρ ἡμῶν τὰς χεῖρας ἐκτείναντα ἴδοιεν, [79.] ἀπαλ- 
λάσσονται τῆς πονηρᾶς αὐτῶν συνοικήσεως, νεκρωθέντος τοῦ 
πάθους καὶ ἐποζέσαντος. ἀληθῶς γὰρ τοῖς ἀπηλλαγμένοις 
τῆς τοιαύτης νόσου μετὰ τὴν νέκρωσιν τῶν ἑρπηστικῶν κι- 
νημάτων ἄτοπός τις καὶ δυσώδης ἡ τῶν προβεβιωμένων γί- 
νεται μνήμη δι᾽ αἰσχύνης τὴν ψυχὴν ἀηδίζουσα, καθώς pr- 
σιν ὁ ἀπόστολος πρὸς τοὺς ἐκ τῆς τοῦ κακοῦ μεταβολῆς 
τὴν ἀρετὴν μετιόντας ὅτι «Τίνα οὖν καρπὸν εἴχετε τότε 
ἐφ᾽ οἷς νῦν ἐπαισχύνεσθε:». 

8ο. Κατὰ τὴν διάνοιαν ταύτην νόει μοι καὶ τὸν ἀέρα διὰ 
τῆς ῥάβδου, τοῖς μὲν τῶν Αἰγυπτίων ὀφθαλμοῖς μελαινό- 
μενον, ἐπὶ δὲ τῶν 'Εβραίων τῷ ἡλίῳ καταλαμπόμενον. δι’ 
οὗ μάλιστα βεβαιοῦται τῆς ἀποδοθείσης διανοίας ὁ λόγος 
ὅτι οὐκ ἄνωθέν τις ἀναγκαστικὴ δύναμις τὸν μὲν ἐν ζόφον, 
τὸν δὲ ἐν φωτὶ γενέσθαι παρασκευάζει, ἀλλ᾽ οἴκοθεν ἔχομεν 
ἐν τῇ ἑαυτῶν φύσει τε xal προαιρέσει τὰς τοῦ φωτός τε καὶ 
σκότους αἰτίας οἱ ἄνθρωποι, πρὸς ὅπερ ἂν ἐθέλωμεν ἐν τούτῳ 
γινόμενοι. 81. καὶ γὰρ κατὰ τὴν ἱστορίαν οὐ διά τινος 
τείχους ἢ ὄρους ἐπιπροσθοῦντος τὰς ὄψεις καὶ τὰς ἀκτῖνας 
ἀποσκιάζοντος ὁ τῶν Αἰγυπτίων ὀφθαλμὸς ἐν σκότῳ ἦν' 
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rende l'ebreo puro dalla vita sordida delle rane e rivela che 
l'egiziano è affetto da questa malattia. 

78. Giunge il momento però in cui Mosè stende la mano an- 
che sugli Egiziani e le rane vengono distrutte. Ció vediamo che 
si verifica tuttora. Quanti infatti avranno considerato l'esten- 
sione delle mani del legislatore (e tu ben comprendi che cosa 
ti dice il simbolo, cosi da intendere per legislatore il vero le- 
gislatore, e per estensione delle mani chi distende le mani sulla 
croce), costoro dunque, anche se fino a poco prima vivevano 
con pensieri sordidi e fangosi, se guardano a chi per noi ha 
disteso le mani, sono liberati da questa cattiva convivenza, 
perché la passione è morta e imputridita. 79. In effetti, per 
quanti sono stati liberati da questa malattia, dopo la morte degli 
impulsi animaleschi riesce sconveniente e sgradevole il ricordo 
della vita passata che disgusta l’anima per la vergogna, come 
dice l'Apostolo a quanti si allontanano dal vizio e perseguono 
la virtù: «Quale frutto avete ottenuto allora dalle azioni di cui 
ora vi vergognate?». 

8o. Secondo lo stesso ordine d'idee interpreta anche l’aria 
che, ad opera del bastone, agli occhi degli Egiziani si annera 
mentre risplende di sole a quelli degli Ebrei. Di qui soprat- 
tutto prende forza il senso dell’interpretazione che ho pro- 
posto: che non dall’alto una forza necessitante fa sì che uno si 
trovi nelle tenebre e un altro alla luce; ma in noi stessi, nella 
nostra natura e libera scelta, noi uomini abbiamo le motiva- 
zioni della luce e delle tenebre, e ci troviamo nella condizione 
che vogliamo. 81. E infatti, secondo il racconto, non perché 
fosse interposto un muro o un monte, che tenesse in ombra 
gli occhi e i raggi, gli occhi degli Egiziani erano nell’oscurità; 


78,1. Exod. 8,9 
79,8. Ep. Rom. 6,21 
80,1. Exod. 10,22 
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ἀλλ᾽ ἐπίσης πάντα τοῦ ἡλίου καταφιωτίζοντος ταῖς ἀκτῖσιν, 
ε LI © n de LI , € . > y. 
οἱ μὲν 'Εβραῖοι τοῦ φωτὸς κατετρύφων, οἱ δὲ ἀναισθήτως 
εἶχον τῆς χάριτος. οὕτως πᾶσι κατὰ τὸ ἴσον τοῦ φωτεινοῦ 
βίου κατ᾽ ἐξουσίαν προκειµένου, οἱ μὲν ἐν σκότει διαπορεύον- 
ται διὰ τῶν πονηρῶν ἐπιτηδευμάτων πρὸς τὸν τῆς καχίας 
ζόφον συνελαυνόμενοι, οἱ δὲ τῷ φωτὶ τῆς ἀρετῆς ἐλλαμπρύνον- 
ται. 82. εἰ δὲ μετὰ τὴν τριήμερον ἐν σκότῳ καχηπάθειαν yi- 
νεται καὶ τοῖς Αἰγυπτίοις Ἡ τοῦ φωτὸς μετουσία, τάχα τις ἀπὸ 
τούτων ὁρμώμενος πρὸς τὴν ἀποκατάστασιν τὴν μετὰ ταῦτα 
ἐν τῇ βασιλείᾳ τῶν οὐρανῶν προσδοκωμένην τῶν ἐν τῇ γεέν- 
vy, καταδεδικασµένων ἀγάγοι τὸ νόημα. καθώς φησιν ἡ ἱστο- 
ρία, πρὸς τὸ ἐξώτερον σχότος τὸ γὰρ ψηλαφητὸν ἐκεῖνο 
σκότος πολλὴν ἔν τε τῷ ῥήματι καὶ τῷ νοήματι τὴν συγγέ- 
νειαν ἔχει. λύεται δὲ τούτων ἑκάτερον τοῦ Μωῦσέως, καθὼς 
καὶ ἐν τῷ πρὸ τούτου νενόηται, ὑπὲρ τῶν ἐν σκότῳ τὰς 
χεῖρας ἐκτείναντος. 

82. Ὡσαύτως καὶ ἡ καµμινιαία κόνις ἐκείνη, ἢ τὰς ὀδυ- 

A , - » T » La ^ , ^ 
νηρὰς φλυκτίδας τοῖς Αἰγυπτίοις ἐπάγουσα κατὰ λόγον ἂν 
νοηθείη διὰ τοῦ κατὰ τὸ ὄνομα τοῦ τῆς καμίνου αἰνίγματος, 
3] διὰ τοῦ πυρὸς κατὰ τὴν γέενναν ἀπειληθεῖσα κόλασις, ἣ uó- 

- , / ^ N , H / 

νων ἅπτεται τῶν Αἰγυπτιαζόντων κατὰ τὸν βίον. 84. εἰ δέ 

» ^ 3 , » LI LI ~ 1 ^ ει x N 
τις ἀληθῶς Ἰσραηλίτης ἐστὶ καὶ τοῦ ᾿Αβραὰμ υἱὸς καὶ πρὸς 
ἐκεῖνον τῷ βίῳ βλέπει ὡς δεῖξαι τῇ προαιρέσει τὴν πρὸς τοὺς 
ἐκλεκτοὺς ἀγχιστείαν τοῦ γένους, οὗτος ἀβλαβὴς φυλάσσεται 
τῆς καμινιαίας ἐκείνης ὀδύνης. γένοιτο δ᾽ ἂν κἀκείνοις ποτὲ ἢ 
ἀποδοθεῖσα τῆς ἐκτάσεως τῶν Μωῦσέως χειρῶν ἑρμηνεία 
θεραπεία τῆς ὀδύνης καὶ ἀπαλλαγὴ τῶν κολάσεων. 


81,4. ταῖς ἀκτῖσιν καταφωτίζοντος HSDa, ταῖς ἀκτῖσιν om. KO 6. οὕτω 
AvDaMu 

82,4. ἐν τῇ K: τῇ tv τῇ A, τῇ OHS 5-7. καθώς... πολλὴν: τὸ γὰρ ψηλα- 
φητὸν ἐκεῖνο σκότος, χαθώς φησιν ἡ ἱστορία, πρὸς τὸ ἐξώτερον σκότος πολλὴν HDa 
6. γὰρ post πρὸς add. AMu | γὰρ post τὸ om. AMu 7. νοήματι: ὀνόματι 
ΚΟΗ 9. καὶ om. KOHSvDa 9-10. dv... ἐκτείναντος om. A | τῷ ante 
σκότῳ add. HMu 

84,4. ἀβλαβὴς ADa: ἀπαθὴς KOSHMu, om. v 
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ma mentre il sole diffondeva ugualmente i suoi raggi su tutte 
le cose, gli Ebrei godevano della luce, mentre gli Egiziani sen- 
tivano la mancanza di questo beneficio. Cosi, mentre è pro- 
posta ugualmente alle possibilità di tutti la vita nella luce, 
alcuni camminano nell'oscurità, spinti verso le tenebre del 
vizio dal loro cattivo comportamento, mentre altri sono illu- 
minati dalla luce della virtù. 82. Quanto poi al fatto che dopo 
aver sofferto tre giorni nell'oscurità anche gli Egiziani tornano 
a godere della luce, forse uno, prendendo spunto da qui, spin- 
gerà il pensiero all'apocatastasi che dopo queste vicende at- 
tende nel regno dei cieli quanti sono stati condannati all'in- 
ferno. Infatti, come dice il racconto, quelle tenebre palpabili 
hanno stretta affinità, nell'espressione e nel concetto, con le 
tenebre esteriori. E l'una e l'altra si dissolvono quando Mose, 
cosi come noi l'abbiamo sopra interpretato, distende le mani 
per coloro che sono nelle tenebre. 

85. Allo stesso modo anche quella cenere di fornace, che 
produce dolorose pustole agli Egiziani, puó essere convenien- 
temente interpretata, grazie al simbolismo del nome della 
fornace, come la minacciata punizione col fuoco dell'inferno, 
che colpisce solo quelli che vivono alla maniera degli Egi- 
ziani. 84. Se invece uno è veramente israelita e figlio di 
Abramo, e guarda a lui col suo modo di vita, cosi da mostrare 
con la sua scelta stretta affinità di stirpe con gli eletti, costui 
non subisce danno da quella dolorosa fornace. Anche per essi 
puó valere l'interpretazione già proposta dell'estensione delle 
mani di Mosè nel senso di lenimento del dolore e di liberazione 
dalle punizioni. 


82,6. Ev. Matth. 8,12, etc. 
83,1. Exod. 9,8; Ev. Matth. 13,42 
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85. τοὺς δὲ λεπτοὺς σκνῖπας ἐκείνους, ot τοῖς ἀφανέσι δήγ- 
μασι τοὺς Αἰγυπτίους ἀλγύνουσι, τήν τε κυνόμυιαν ὀδυνηρῶς 
διὰ τοῦ δήγματος ἐμφυομένην τοῖς σώμασι, τήν τε ὑπὸ τῶν dx- 
ρίδων καταφθειροµένην γεωπονίαν καὶ τοὺς ἄνωθεν πρηστῆρας 
τοὺς τοῖς τῆς χαλάζης λίθοις συγκαταπίπτοντας, οὐκ ἄν τις τῷ 
εἱρμῷ τῶν προεξητασμένων ἑπόμενος κάμνοι τὰ καθ᾽ ἕκαστον 
προσαρμόζων τοῖς καταλλήλοις νοήμασιν. 86. ἅπερ πάντα 
ποιεῖ μὲν κατὰ τὸ προηγούμενον ἡ Αἰγυπτία προαίρεσις, ἐπάγει 
δὲ ἡ ἀδέκαστος τοῦ θεοῦ δίκη ἐπακολουθοῦσα κατ᾽ ἀξίαν ταῖς 
προαιρέσεσι. μὴ γὰρ δὴ τοῦτο τῇ προχείρῳ λέξει τῆς ἱστορίας 
ἐπακολουθούντες νοήσωμεν ὅτι παρὰ θεοῦ γίνεται τὰ λυπηρὰ 
τοῖς τῶν τοιούτων ἀξίοις, ἀλλ᾽ ὅτι ἕκαστος ἑαυτῷ τῶν πληγῶν 
γίνεται δημιουργὸς διὰ τῆς οἰκείας προαιρέσεως τὴν τῶν hyer- 
νῶν παρασκευὴν ἑτοιμάζων, καθώς φησιν ὁ ἀπόστολος πρὸς 
τὸν τοιοῦτον λέγων ὅτι «Κατὰ τὴν σκληρότητά σου καὶ dueta- 
νόητον καρδίαν θησαυρίζεις σεαυτῷ ὀργὴν ἐν ἡμέρᾳ ὀργῆς καὶ 
ἀποκαλύψεως καὶ δικαιοχρισίας τοῦ θεοῦ, ὃς ἀποδώσει ἑκάστῳ 
κατὰ τὰ ἔργα αὐτοῦ». 87. ὥσπερ γὰρ ἐκ τῆς ἀτακτοτέρας 
διαίτης φθοροποιός τις χυμὸς καὶ χολώδης ἐν τοῖς σπλάγχνοις 
συνίσταται, ὃν ὁ ἰατρὸς εἰς ἔμετον διὰ τῆς τέχνης ἐφελκυσάμε- 
νος οὐκ ἂν ἐν αἰτία γένοιτο τοῦ αὐτὸν ἐμποιῆσαι τῷ σώματι 
τὸν νοσώδη χυμόν, ἀλλ᾽ ἐποίησε μὲν ἡ τῆς τροφῆς ἀταξία, εἰς 
δὲ τὸ ἐμφανὲς ἤγαγεν ἢ ἰατρικὴ ἐπιστήμη, οὕτω κἂν παρὰ 
τοῦ θεοῦ γίνεσθαι λέγηται τοῖς μοχθηροῖς τῆν προαίρεσιν 
ἣ ἀλγεινὴ ἀνταπόδοσις, εὔλογον ἂν εἴη νοεῖν ἐξ ἡμῶν að- 
τῶν τὰς ἀρχὰς καὶ τὰς αἰτίας τὰ τοιαῦτα λαμβάνειν πά- 
θη. 88. τῷ γὰρ ἀναμαρτήτως βεβιωκότι οὐ σκότος ἐστίν, 
οὐ σκώληξ, οὐ γέεννα, οὐ πῦρ, οὐκ ἄλλο τι τῶν φοβερῶν 


85,1. λεπτοὺς: λοιποὺς A jy. τοὺς ante τοῖς om. KOSHvDa 

86,10. ἑαυτῷ ^ 

87,1. ὥσπερ - 1. συνίσταται accedit Pap | ὥσπερ γὰρ: καὶ ὥσπερ Pap | tx: διὰ 
HSv 3. è om. A | διὰ om. A 4. αὐτὸς HSvDa | τῷ σώματι τὸν ν.χ. 
KOSHv: τὸν v.x. τοῖς σώμασι A, τοῖς σώμασι τὀνν.χ. DaMu 6. οὕτω xàv Da: 
οὕτω καὶ ἂν A, οὕτως κἂν KOSHvMu 7: λέχοιτο ADaMu 
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85. Quanto alle sottili zanzare che affliggono gli Egiziani 
con morsi invisibili, ai tafani che col morso si attaccano dolo- 
rosamente ai corpi, alle coltivazioni distrutte dalle cavallette, 
alle tempeste che precipitano giù dall’alto insieme alla gran- 
dine, nessuno dovrebbe far fatica, seguendo il criterio tenuto 
per i fatti già interpretati, ad applicare ogni singola piaga alla 
corrispondente spiegazione: 86. nel senso che causa di tutto, 
principalmente, è la libertà di scelta degli Egiziani, e l’impar- 
ziale giustizia divina ne determina il compimento, tenendo die- 
tro meritatamente alle scelte. Infatti non dobbiamo in questo 
attenerci all'immediato senso letterale del racconto e pensare 
che da parte di Dio vengano i mali a quelli che ne sono degni; 
ma piuttosto che ciascuno diventa artefice dei propri guai 
procurandosi con la sua libera scelta un corredo di dolori, come 
l'Apostolo dice a un uomo simile: « Con la tua durezza e il tuo 
cuore impenitente accumuli sopra di te ira per il giorno dell’ira 
e della rivelazione e del giusto giudizio di Dio, che contrac- 
cambierà a ciascuno secondo le sue opere». 87. Se infatti 
per un modo di vita disordinato si generano nell’intestino dan- 
nosi succhi biliari e il medico li tira via provocando il vomito 
con la sua arte, non sarà stato lui il responsabile della forma- 
zione dei succhi nocivi nel corpo, ma li avrà provocati il nu- 
trimento disordinato, mentre l’arte del medico li ha solo por- 
tati alla luce. Così, anche se diciamo che da parte di Dio so- 
pravviene il doloroso contraccambio per quelli che hanno fatto 
cattiva scelta, è logico pensare che principio e causa di questi 
dolori siamo stati noi stessi. 88. Infatti per chi vive senza 
peccato non c’è tenebra, né verme, né inferno, né fuoco, né 


86,9. Ep. Rom. 2,5 
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ὀνομάτων τε καὶ πραγμάτων, ὡς δὴ καὶ T) ἱστορία φησὶ τοῖς 
‘E , ` I x H / H τ λ € LIN. 

βραίοις μὴ εἶναι τὰς Αἰγυπτίας πληγάς. εἰ οὖν ἐν τῷ αὐτῷ 
τόπῳ τῷ μὲν ἔστι τὸ κακόν, τῷ δὲ οὐκ ἔστι, τῆς τῶν προαιρέ- 
σεων διαφορᾶς ἐν τοῖς καταλλήλοις δεικνυούσης ἑκάτερον, 
δῆλον ἂν εἴη τὸ μηδὲν τῶν κακῶν δίχα τῆς ἡμετέρας προαι- 
ρέσεως δύνασθαι συστήναι. 

89.' Αλλὰ πρὸς τὰ ἑξῆς τοῦ λόγου προΐωμεν τοσοῦτον παι- 
δευθέντες διὰ τῶν ἐξητασμένων ὅτι Μωῦσῆς τε ἐκεῖνος καὶ ὁ 
κατ᾽ ἐκεῖνον διὰ τῆς ἀρετῆς ἑαυτὸν ἐπαίρων, ἐπὰν διά τε τῆς 
χρονίας προσοχῆς τοῦ ὀρείου τε καὶ ὑψηλοῦ βίου καὶ διὰ τῆς 
ἄνωθεν γινομένης φωταγωγίας δυναμωθῇ τὴν ψυχήν, ζημίαν 
ἡγεῖται τὸ μὴ καὶ τοῖς ὁμογενέσι πρὸς τὸν ἐλεύθερον καθη- 
Υήσασθαι βίον. οο. καὶ πρὸς αὐτοὺς γενόμενος τῇ παραθέσει 
τῶν χειρόνων παθῶν σφοδροτέραν αὐτοῖς τῆς ἐλευθερίας τὴν 
» ῃ , ῃ ` 1 » - - - P 
ἐπιθυμίαν ἐπιτίθησι. καὶ μέλλων ἐξαιρεῖσθαι τοῦ κακοῦ τὸ 
ὁμόφυλον, θάνατον ἐπάγει πάντι πρωτοτόκῳ Αἰγύπτου, τοῦτο 
δι᾽ ὧν ἐποίησεν ἡμῖν νομοθετῶν τὸ δεῖν τὴν πρώτην τοῦ xa- 

~ , $ , ^ ` LI 
κοῦ γένεσιν ἐξαφανίζειν' μὴ γὰρ ἄλλως εἶναι δυνατὸν διαφυ- 
γεῖν τὸν Αἰγύπτιον βίον. — 9r. xat por δοχεῖ καλῶς ἔχειν τὴν 
διάνοιαν ταύτην μὴ παραδραμεῖν ἀθεώρετον. εἰ γάρ τις μόνον 
εἰς τὴν ἱστορίαν βλέποι, πῶς ἡ θεοπρεπὴς ἔννοια τοῖς yeys- 

~ / / * a - € , , VI 1 
νῆσθαι λεγομένοις διασωθήσεται; ἀδικεῖ ὁ Αἰγύπτιος καὶ ἀντ 
ἐκείνου κολάζεται τὸ ἀρτιγενὲς αὐτοῦ νήπιον, ᾧ διὰ τὸ τῆς 
e , , x » , , >» ~ . A , 

ἡλικίας ἀτελὲς οὐδεμία τίς ἐστι καλοῦ τε καὶ μὴ τοιούτου 
διάκρισις' ἔξω τοῦ κατὰ καχίαν πάθους ἡ ζωὴ αὐτοῦ. οὐ 
γὰρ χωρεῖ τὸ πάθος ἡ νηπιότης' δεξιᾶς καὶ ἀριστερᾶς δια- 
φορὰν οὐκ ἐπίσταται' πρὸς μόνην ἀποβλέπει τὴν θηλὴν καὶ 
μίαν σημασίαν ἔχει τοῦ λυποῦντος τὸ δάχρυον, καὶ εἰ τύχοι 
τινὸς οὗ ἡ φύσις ἐφίεται, μειδιάματι τὴν ἡδονὴν ἐπεσήμηνεν. 


88,5. τὸ A: om. KOSHvDaMu | τῶν προαιρέσεων: κατὰ προαίρεσιν HMu 

89,1. ἐπειδὰν Av 4- ὀρείου AHDa: ὀρθίου KOSMu 6. καὶ om. A 

90,4. Αἰγυπτίων A, Αἰγυπτίῳ SvDa 6. μὴ... διαφυγεῖν om. KOS 

91,1. καλῶς ἔχειν δοκεῖ HMu 5. τὸ om. ^ 9. καὶ om. HSv 11. ἐπε- 
σήμηνεν AMu: ἐπεσήμανε HSv, ἐπισημαίνειν ΚΟ, -vet Da 
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altro di questi nomi e cose spaventose, come dice anche il rac- 
conto: che gli Ebrei non furono colpiti dai mali degli Egiziani. 
Se dunque nello stesso luogo uno é colto dal male e uno no, 
e la diversità delle scelte mette in evidenza l'uno e l'altro cor- 
rispondentemente, sarà chiaro che nessun male puó venire 
senza il nostro consenso. 

89. Ma procediamo nel seguito del discorso avendo ben 
compreso da quanto abbiamo già esaminato che sia Mosè sia 
chi sul suo modello s'innalza con la virtù, dopo aver irrobu- 
stito l'anima con la diuturna applicazione di una vita austera 
e nobile e con l'illuminazione divina sopraggiunta dall'alto, 
considerano loro danno non guidare i connazionali ad una 
vita libera. 90. Perciò Mosè, giunto da loro, che presentano 
mali ancora peggiori, rende in essi più forte il desiderio della 
libertà. E quando è sul punto di liberare il suo popolo dal 
male, provoca la morte di tutti i primogeniti degli Egiziani, 
insegnandoci con questa sua azione che bisogna distruggere 
il vizio al suo primo insorgere: infatti non è possibile sfuggire 
in altra maniera al modo di vivere degli Egiziani. 91. Mi 
sembra opportuno non lasciare questo concetto senza averlo 
approfondito. Se uno infatti guarda solo al senso letterale del 
racconto, come si può sostenere per i fatti narrati un’interpre- 
tazione degna di Dio? L’egiziano fa il male e al suo posto è 
punito il figlio nato da poco, che per l’età immatura non sa 
distinguere fra il bene e il male e la cui vita è immune da cat- 
tive passioni. Infatti l’età infantile non ammette la passione, 
non conosce la differenza fra destra e sinistra, desidera solo la 
mammella, ha le lacrime come unico segno del dolore, e se gli 
tocca qualcosa che la sua natura desidera, rivela il piacere col 


90,4. Exod. 12,29 
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τοῦτο τῆς πατρικῆς κακίας ἐκτίνει τὴν δίκην; ποῦ τὸ δί- 
- LI » , - LI ~ I * - 

καιον; ποῦ τὸ εὐσεβές; ποῦ τὸ ὅσιον; ποῦ ᾿Ιεζεχιὴλ βοῶν 
ὅτι Fuy) ἡ ἁμαρτάνουσα αὐτὴ ἀποθανεῖται», καὶ ὅτι «Οὐ 
λήψεται τὴν τοῦ πατρὸς ἁμαρτίαν ὁ ἐξ ἐκείνου γεννώμενος»; 

92. []ῶς ἀντινομοθετεῖ ἡ ἱστορία τῷ λόγῳ; οὔχουν εὐλο- 
γώτερον ἂν εἴη πρὸς τὴν ἀναγωγὴν τοῦ νοήματος ὁρῶντας, εἰ 
καί τι γέγονε τυπικῶς, δόγμα διὰ τῶν λεγομένων πιστεύειν 

LI , LI , * N . ~ / » N - 
τὸν νομοθέτην ἐκτίθεσθαι; τὸ δὲ δόγμα τοιοῦτόν ἐστι τὸ δεῖν 
πρὸς τὴν καχίαν τινὰ δι᾽ ἀρετῆς συμπλεκόμενον τὰς πρώτας 
τῶν κακῶν ἀρχὰς εἰς ἀφανισμὸν ἄγειν. 91. τῇ γὰρ ἀναιρέ- 
oet τῆς ἀρχῆς καὶ τὸ μετ ἐκείνην συναφανίζεται, καθὼς 
διδάσκει διὰ τοῦ εὐαγγελίου ὁ κύριος, μονονουχὶ διαρρήδην 
βοῶν ἀναιρεῖν τῶν Αἰγυπτίων κακῶν τὰ πρωτότοκα, δι᾽ ὧν 
t A LI » / . Δ » b , 
κελεύει τὴν ἐπιθυμίαν ἀνελόντας xai τὴν ὀργὴν μηκέτι δε- 
δοικέναι punte τῆς μοιχείας τὸ μίασμα μήτε τοῦ φόνου τὸ 
ἄγος. οὐ γὰρ ἂν ἐφ᾽ ἑαυτοῦ συσταίη τούτων ἑκάτερον εἰ μὴ 
φόνον μὲν ἡ ὀργή, μοιχείαν δὲ ἡ ἐπιθυμία τελεσφορήσειεν. 
94. ἐπεὶ οὖν ὁ εἰς κακίαν τεκνογονῶν πρὸ τῆς μοιχείας τίκτει 
τὴν ἐπιθυμίαν ἢ τὴν ὀργὴν πρὸ τοῦ φόνου, ὁ ἀνελὼν τὸ πρω- 
τότοχον συνανεῖλε πάντως καὶ τὴν ἀκολουθοῦσαν τῷ πρωτο- 
, LA Δ. M ~ ε b M , 

τόκῳ γονήν, ὥσπερ καὶ ἐπὶ τοῦ ὄφεως ὁ τὴν κεφαλὴν πλήξας 
ὅλον συναπενέκρωσε τὸν κατόπιν ὁλκὸν ὃν ἐφέλχεται. — 95. 
τοῦτο δὲ οὐχ ἂν γένοιτο μὴ προσχεθέντος ταῖς εἰσόδοις ἡμῶν 
ἐκείνου τοῦ αἵματος ὃ τὸν ὀλοθρευτὴν ἀποστρέφει. καὶ εἰ 
χρῇ τὴν ἀποδοθεῖσαν διάνοιαν ἀκριβέστερον ἐν τοῖς εἰρη- 
μένοις κατανοῆσαι, τοῦτο δι᾽ ἑκατέρων δίδωσιν ἡ ἱστορία 
νοεῖν, ἔκ τε τοῦ ἀνελεῖν τὸ πρωτότοκον καὶ ἐκ τοῦ διὰ τοῦ 
αἵματος κατασφαλισθῆναι τὴν εἴσοδον. ἐκεῖ τε γὰρ ἡ πρώτη 
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riso. Il figlio paga il fio della malvagità del padre? Dove la 
giustizia? Dove la pietà? Dove la santità? Dove Ezechiele 
che grida: «L'anima che pecca, essa morirà», e «Non sarà 
responsabile il figlio del peccato del padre»? 

92. Ma come la storia puó contrastare con la ragione? Non 
sarà allora più logico, guardando all'interpretazione spirituale, 
se anche qui qualche fatto ha valore simbolico, credere che il 
legislatore, per mezzo di ció che viene detto, ci abbia dato 
un insegnamento? L'insegnamento è che, quando per la virtù 
veniamo alle prese con qualche vizio, dobbiamo distruggere il 
male al suo primo insorgere. 93. Infatti, distruggendo gli 
inizi, distruggeremo insieme anche ciò che viene appresso, 
come insegna il Signore nel Vangelo, ordinando quasi con 
questi termini precisi di uccidere le primizie dei vizi degli 
Egiziani, in tal modo ricordandoci che, una volta soppressi il 
desiderio e l’ira, non dovremo più temere né l’abominio dell’a- 
dulterio, né la macchia dell’omicidio. Infatti, né l’uno né l’altro 
di questi peccati nascono da sé, se l’ira non porta a compi- 
mento l’omicidio e il desiderio l’adulterio. 94. Perciò, poi- 
ché chi genera per il male genera il desiderio prima dell’adul- 
terio e l’ira prima dell’omicidio, chi ha distrutto il primogenito 
ha distrutto insieme anche tutto il resto della stirpe che ver- 
rebbe dietro al primogenito, come quando chi colpisce la testa 
del serpente uccide insieme anche tutta la parte posteriore che 
quello si tira dietro. 95. Ma questo non può verificarsi se 
prima non è stato versato sul nostro ingresso quel sangue che 
tiene lontano lo sterminatore. E se dobbiamo approfondire 
l’interpretazione data nel nostro discorso, la storia ci fa rica- 
vare questo insegnamento da ambedue gli episodi, dall’ucci- 
sione dei primogeniti e dalla protezione dell’ingresso per mez- 
zo del sangue. Là infatti è distrutta la prima spinta al male, 
91,14. Ezech. 18,20 


92,5. Ev. Matth. 5,22.27 
95,4. Exod. 12,22-23 
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ὁρμὴ τοῦ κακοῦ ἀφανίζεται καὶ ἐνταῦθα ἢ πρώτη τῆς κακίας 
εἴσοδος καθ᾽ ἡμῶν διὰ τοῦ ἀληθινοῦ ἀμνοῦ ἀποστρέφεται. 
» ^ » LI / N > x 3 , » LA 
οὐ γὰρ ἐντὸς γενόμενον τὸν ὀλοθρευτὴν δι᾽ ἐπινοίας ἐκβάλ- 
λομεν, ἀλλ᾽ ὅπως ἂν μηδὲ τὴν ἀρχὴν ἡμῖν παραδύῃ φυλακὴν 
διὰ τοῦ νόμου ποιούμεθα. φυλακὴ δέ ἐστι χαὶ ἀσφάλεια τὸ 
τῷ αἵματι τοῦ ἀμνοῦ τῆν τε φλιὰν καὶ τοὺς σταθμοὺς τῆς 
εἰσόδου κατασημήνασθαι. 
- x € t. ~ >» / 
96. Ταῦτα περὶ ψυχῆς ἡμῖν φυσιολογοῦντος δι αἰνιγμάτων 
~ / λε , » / ~ x 
τοῦ λόγου, καὶ ἡ ἔξωθεν παίδευσις ἐφαντάσθη διαιροῦσα τὴν 
ψυχὴν εἴς τε τὸ λογιστικὸν καὶ ἐπιθυμητικὸν καὶ θυμοειδές. 
» 1 LI x A A. 3 , € / , 
ἐκ τούτων δὲ θυμὸν μὲν καὶ ἐπιθυμίαν ὑποβεβηκέναι, φησίν, 
ἑκατέρωθεν τὸ διανοητικὸν τῆς ψυχῆς ὑπερείδοντας, τὸν δὲ 
λογισμὸν ἀμφοτέροις ἐπεζευγμένον συνέχειν τε αὐτοὺς καὶ 
ὑπ’ ἐκείνων ἀνέχεσθαι, πρὸς μὲν ἀνδρείαν τῷ θυμῷ στομού- 
I LI b ~ }) ~ , 33 , € I 
μενον, πρὸς δὲ τὴν τοῦ ἀγαθοῦ μετουσίαν δι’ ἐπιθυμίας ὑψού- 
μενον. 97. ἕως ἂν οὖν ἡ ψυχὴ τῷ σχήματι τούτῳ κατησφα- 
λισμένη τύχῃ καθάπερ τισὶ γόμφοις τοῖς κατ᾽ ἀρετὴν νοήμασι 
τὸ βέβαιον ἔχουσα, ἐν πᾶσι δι᾽ ἀλλήλων γίνεται πρὸς τὸ 
καλὸν ἡ συνεργία, παρέχοντος ἤδη δι ἑαυτοῦ τοῖς ὑποβε- 
βηκόσι τοῦ λογισμοῦ τὴν ἀσφάλειαν καὶ ἐν τῷ μέρει παρ᾽ 
ἐκείνων τὴν ἴσην χάριν ἀντιλαμβάνοντος. ϱ8. εἰ δὲ ἀναστρα- 
φείη τὸ σχῆμα καὶ τὰ ἄνω γένοιτο κάτω, ὥστε κατὰ τὸ 
πατούμενον μέρος τὸν λογισμὸν πεσόντα ἄνω ἑαυτοῦ ποιῆσαι 
b » La . LA / / x e > 
τὴν ἐπιθυμητικήν τε xal θυμώδη διάθεσιν, τότε καὶ ὁ dAo- 
θρευτὴς εἰς τὰ ἐντὸς παραδύεται μηδεμιᾶς τῆς ἐκ τοῦ alua- 
τος ἀντιπαθείας ἀντιβαινούσης αὐτῷ πρὸς τὴν εἴσοδον, του- 
τέστι τοῖς οὕτω διακειμένοις τῆς εἰς Χριστὸν πίστεως μὴ 
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qui il primo ingresso del vizio in noi é tenuto lontano grazie 
al vero agnello. Se infatti lo sterminatore é entrato dentro, 
non lo cacciamo via con una trovata; ma piuttosto facciamo 
guardia con la Legge, perché non cominci ad insinuarsi in noi. 
La guardia e la sicurezza consistono nel segnare col sangue del- 
l'agnello il frontone e gli stipiti dell'ingresso. 

96. Mentre la parola divina spiega simbolicamente questi 
insegnamenti sull'anima, anche la scienza profana li ha indi- 
cati, dividendo l'anima nelle facoltà razionale, concupiscibile e 
irascibile. Di queste — essa dice - l'irascibilità e il desiderio sono 
sottoposti, sostenendo da entrambe le parti la facoltà razio- 
nale dell'anima; questa, tenendo le altre due per le redini, le 
tiene insieme ed è da loro sostenuta, temprata dall’irascibilità 
al coraggio e innalzata dal desiderio alla partecipazione del 
bene. 97. Finché l'anima è mantenuta sicura da questo or- 
dine, tenuta salda dai pensieri virtuosi quasi fossero chiodi, 
tutte le facoltà cooperano fra loro al bene, poiché la facoltà 
razionale dà da sé sicurezza a quelle che le sono sottoposte e a 
sua volta ne riceve lo stesso beneficio. 98. Ma se l’ordine 
s'inverte e ciò che stava sopra si trova sotto, così che la τᾶ- 
gione, cadendo nella parte bassa che viene calpestata, fa salire 
in alto le facoltà irascibile e concupiscibile, allora anche lo ster- 
minatore penetra all’interno, perché non si oppone più al suo 
ingresso la forza repulsiva del sangue, vale a dire perché la 
fede in Cristo non aiuta più quelli che si trovano in tale di- 
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συμμαχούσης. 99. τῷ γὰρ αἵματι πρῶτον ἐπαλείφειν xe- 
λεύει τὴν ἄνω φλιὰν εἶθ᾽ οὕτως ἐπιθιγγάνειν τῶν σταθμῶν 
ἑκατέρωθεν. πῶς ἂν οὖν τις ἐπαλείψειε τὸ ἄνω πρῶτον τὸ 
μὴ εὑρισκόμενον ἄνω; 

100. ἣν δὲ καὶ μὴ τὰ δύο τοῖς ᾿Ισραηλίταις γεγένηται, 
ή τε τῶν πρωτοτόκων ἀναίρεσις καὶ T) τοῦ αἵματος πρόσχυσις, 
μὴ θαυμάσῃς μηδέν, μηδὲ διὰ τοῦτο τὴν ἀποδοθεῖσαν περὶ 
τῆς ἀναιρέσεως τοῦ κακοῦ θεωρίαν ἀποβάλῃς ὡς ἔξω τῆς 
ἀληθείας παρευρημένην. νῦν γὰρ τῇ διαφορᾷ τῶν ὀνομάτων, 
τοῦ ᾿Ισραηλιτικοῦ τε καὶ τοῦ Αἰγυπτίου, τὸ τῆς ἀρετῆς πρὸς 
τὴν κακίαν διάφορον ἐνοήσαμεν. εἰ οὖν ᾿Ισραηλιτικὸν τὸ ἐνά- 
ρετον ἡ ἀναγωγὴ νοεῖν ὑποτίθεται, οὐκ ἂν εὐλόγως τῶν τῆς 
ἀρετῆς γεννημάτων τὰς ἀπαρχάς τις ἐπιζητοίη καταφονεύε- 
σθαι, ἀλλ᾽ ἐκεῖνα ὧν ὁ ἀφανισμὸς τῆς ἀνατροφῆς ἐστι λυσι- 
τελέστερος. 1ο1. οὐκοῦν ἀκολούθως τῆς Αἰγυπτίας γονῆς 
τὰς ἀπαρχὰς δεῖν ἀναιρεῖσθαι παρὰ τοῦ θεοῦ μεμαθήκαμεν, 
ὡς ἂν ἐπιλείποι τὸ κακὸν τῷ τῆς ἀρχῆς ὀλέθρῳ συνδαπανώ- 
μενον, καὶ συμβαίνει τῇ ἱστορίᾳ τὸ νόημα. τῶν μὲν γὰρ 
᾿Ισραηλιτικῶν γεννημάτων διὰ τῆς τοῦ αἵματος προσχύσεως 
γίνεται Ἡ φρουρά, ὅπως ἂν εἰς τελείωσιν τὸ ἀγαθὸν ἔλθοι, 
ὅπερ δὲ τελειωθὲν εἰς Αἰγύπτιον συνετέλει δῆμον, τοῦτο πρὸ 
τῆς ἐν τῷ κακῷ τελειώσεως ἠφανίσθη. 

102. Συνεργεῖ δὲ πρὸς τὴν προκειμένην ἡμῖν ἀναγωγὴν 
τοῦ νοήματος καὶ τὰ ἐφεξῆς συμπαραλαμβανόμενα τῇ θεω- 
pla τοῦ λόγου. βούλεται γὰρ τροφὴν ἡμῶν γίνεσθαι τὸ σῶμα, 
ὅθεν ἀπερρύη τὸ αἷμα ὃ χωρίζει τοῦ ὀλοθρευτοῦ τῶν Αἰγυ- 
πτίων πρωτοτόκων ἐπὶ τῶν εἰσόδων δεικνύμενον. — 103. τό 
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sposizione d’animo. 99. Mosè, infatti, comanda prima di 
cospargere di sangue il frontone in alto, e poi di estendersi 
allo stesso modo ad ambedue gli stipiti. Ma come uno può 
spalmare prima ciò che sta in alto, se questo non si trova in 
alto? 

100. Quanto poi al fatto che i due episodi, dell’uccisione 
dei primogeniti e dell’aspersione di sangue, non capitano agli 
Israeliti, non meravigliartene affatto e non respingere per que- 
sto motivo l’interpretazione che abbiamo dato intorno alla 
distruzione del vizio, come se fosse stata escogitata fuori della 
verità. Ora infatti con la differenza dei nomi, israelita ed egi- 
ziano, abbiamo inteso la differenza fra virtù e vizio. Se perciò 
l’interpretazione spirituale ci suggerisce di intendere israelita 
nel senso di ciò ch'è virtuoso, non sarebbe logico cercar di di- 
struggere le primizie dei frutti della virtù, ma piuttosto quanti 
è più utile sopprimere che allevare. — 10r. Perciò, coerente- 
mente, abbiamo appreso da Dio che bisogna sopprimere le 
primizie della stirpe degli Egiziani, perché tutto il male 
resti distrutto con la soppressione delle primizie. E questa 
interpretazione si accorda col fatto storico: infatti i figli degli 
Israeliti sono custoditi dall'aspersione di sangue affinché ciò 
ch'é buono giunga a compimento; invece, ciò che maturando 
sarebbe giunto a formare il popolo egiziano, questo viene 
distrutto prima di esser giunto a compimento nel male. 

102. Ciò che segue avvalora la nostra interpretazione spiri- 
tuale, accordandosi col senso del discorso. Esso infatti vuole 
che diventi nostro cibo il corpo da cui scorse il sangue che, in 
vista sugli ingressi, tenne lontano lo sterminatore dei primo- 
geniti degli Egiziani. 103. Quanto poi all’abbigliamento di 
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τε σχῆμα τῶν τὴν τροφὴν ταύτην προσφερομένων σύντονόν τε 
καὶ κατεσπουδασμένον εἶναι οὐχ οἷον ἐπὶ τῶν εὐπαθούντων 
ἐν συμποσίοις ὁρᾶται, ὦν ἄνετοι μὲν αἱ χεῖρες, ἐλαφραὶ δὲ 
αἱ τῶν ἱματίων ἐπιβολαί, τῆς τε ὁδοιπορικῆς παρασκευῆς 
οἱ πόδες ἐλεύθεροι. ἀλλ᾽ ἐκ τοῦ ἐναντίου τὰ πάντα: πόδες 
μὲν διειλημμένοι τοῖς ὑποδήμασι, ζώνη δὲ τὸ περιρρέον τοῦ 
χιτῶνος τῇ ἰξύϊ συσφίγγουσα, διὰ χειρὸς δὲ ἡ ἀμυντικὴ τῶν 
κυνῶν βακτηρία. 104. καὶ ἐν τούτῳ τῷ σχήματι προτίθεται 
αὐτοῖς ἢ βρῶσις ἄνευ τινὸς ὀψοποιητικῆς καρυχείας ἐπὶ πυρὸς 
κατὰ τὸ συμβὰν ἐκ τοῦ παρατυχόντος σχεδιασθεῖσα, ἣν 
κατὰ πᾶσαν ἔπειξιν ἁρπαλέως οἱ δαιτύμονες καταναλίσκουσι 
μέχρις οὗ ἅπαν δαπανηθείη τοῦ ζῴου τὸ σῶμα. καὶ τῶν 
ὀστέων περιεσθίοντες ὅσον ἐδώδιμον τοῦ ἐντὸς οὐ προσάπτον- 
ται. τὸ γὰρ συντρίβειν τοῦ ζῴου τούτου τὰ ὀστᾶ τῶν ἀπει- 
ρημένων ἐστίν, 6 τι δ᾽ ἂν ὑπολειφθείη τῆς βρώσεως τῷ πυρὶ 
δαπανᾶται. τος. ἐξ ἂν ἁπάντων δῆλόν ἐστιν ὅτι πρός τινα 
ὑψηλοτέραν διάνοιαν τὸ γράμμα βλέπει, οὐχὶ τὸν τρόπον τῆς 
βρώσεως ἡμῖν ὑφηγουμένου τοῦ νόμου (ἱκανὸς γὰρ τῶν 
τοιούτων νομοθέτης ἡ φύσις ἡ τὴν ὄρεξιν ἡμῖν τῆς τροφῆς 
ἐντιθεῖσα), ἀλλ᾽ ἕτερόν τι διὰ τούτου σημαίνεται. τί γὰρ 
ἂν παρὰ τοῦτο γένοιτο πρὸς ἀρετὴν 7| κακίαν ἢ οὕτως ἢ 
οὕτως τὴν τροφὴν προσενέγκασθαι; λελυμένον ἢ περιειλημ- 
μένον τὴν ζώνην, γυμνὸν τοὺς πόδας ἢ ἐνειλημμένον τοῖς 
ὑποδήμασι, διὰ χειρὸς ἔχοντα τὴν βακτηρίαν ἢ ἀποθέμενον; 
106. ἀλλὰ δῆλον ἂν εἴη ὅπερ ἡ τοῦ ὁδοιπορικοῦ σχήματος 
διασκευὴ δείκνυσι δι αἰνίγματος. κελεύει γὰρ ἄντικρυς ἐπι- 
γνῶναι τὸν τῇδε βίον ὅτι παροδικῶς ἐπιφοιτῶμεν τῇ πα- 
ρούσῃ ζωῇ, ἅμα τῇ γενέσει πρὸς τὴν ἔξοδον ὑπ᾽ αὐτῆς τῶν 
πραγμάτων τῆς ἀνάγκης συνελαυνόμενοι, πρὸς ἣν παρεσκευά- 
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quelli che prendono questo cibo, esso è sobrio e proprio di 
persone che hanno fretta, non come si vede nei banchetti di 
quelli che vivono nei piaceri, le cui mani sono libere, le vesti 
che hanno indosso svolazzanti, i piedi non costretti da calza- 
ture da viaggio. Qui invece è tutto l’opposto: i piedi sono 
stretti dalle calzature, una cintura stringe al fianco l’abbon- 
danza della tunica, in mano hanno bastoni per tener lontani i 
cani. 104.In tale abbigliamento, viene loro presentato il 
cibo senza condimento raffinato ma preparato sul fuoco, alla 
buona, da chi capitava; e i convitati lo divorano avidamente 
in tutta fretta, fino a consumare tutto il corpo dell’animale. 
Mangiano ciò che c'è di commestibile intorno alle ossa, ma 
non toccano le interiora. Infatti è vietato spezzare le ossa di 
questo animale, e quanto resta del cibo viene consumato sul 
fuoco. 105. Da tutto ciò è chiaro che la lettera del testo mira 
ad un significato superiore, perché la legge non prescrive il 
modo di mangiare (per questo è infatti sufficiente legislatore 
la natura, che suscita in noi il desiderio di mangiare), ma indica 
altro con queste parole. Che cosa infatti ne verrebbe alla virtù 
o al vizio, se si prende il cibo in un modo o in un altro? con la 
cintura slacciata o allacciata, con i piedi scalzi o calzati, col 
bastone o senza il bastone fra le mani? τοῦ. È chiaro invece 
ció che indica simbolicamente la preparazione dell'abbiglia- 
mento per il viaggio. Infatti ci invita apertamente a riconoscere 
che in questa vita presente viviamo come viandanti, spinti 
fin dalla nascita verso l'uscita dalla stessa forza delle cose, e 
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σθαι χρὴ χερσί τε καὶ ποσὶ καὶ τῇ λοιπῇ πρὸς τὴν ὁδὸν 
ἀσφαλείᾳ. — 107. ὡς γὰρ ἂν μὴ ταῖς ἀκάνθαις τοῦ βίου τούτου 
(ἄκανθαι δ᾽ ἂν εἶεν αἱ ἁμαρτίαι) γυμνοῖς τε xai ἀφυλάκτοις 
τοῖς ποσὶ βλαβείημεν, τὴν τῶν ὑποδημάτων στερρότητα τῶν 
ποδῶν προβαλλόμεθα. ταῦτα δέ ἐστιν ὁ ἐγκρατής τε καὶ xa- 
τεσκληκὼς βίος, ὁ θραύων δι᾽ ἑαυτοῦ καὶ περικατακλῶν τὰς 
τῆς ἀκάνθης ἀκμὰς καὶ κωλύων ἐκ λεπτῆς τε xal ἀφανοῦς 
ἀρχῆς τὴν ἁμαρτίαν ἐπὶ τὸ ἐντὸς παραδύεσθαι. το8. ὅ τε 
τοῖς ποσὶ περικεχυμένος χιτὼν καὶ μέχρι τῶν βάσεων κα- 
θειμένος ἐμπόδιον ἂν εἴη τῷ τὴν ὁδὸν ταύτην διὰ σπουδῆς 
διανύοντι. χιτὼν δ᾽ ἂν ἡμῖν κατὰ τὸ ἀκόλουθον νοηθείη ἡ 
ἀπολαυστικὴ τῶν ἐν τῷ βίῳ τούτῳ σπουδαζομένων πλα- 
τύτης, ἣν εἰς ὀλίγον ὁ σώφρων λογισμὸς συστέλλει, ζώνη 
τοῦ ὁδοιποροῦντος γενόμενος. τὸ δὲ σωφροσύνην εἶναι τὴν 
ζώνην μαρτυρεῖται τῷ τόπῳ περὶ ὃν ἐνεργεῖται ἡ ζώνη: h 
τ᾽ αὖ τῶν θηρίων ἀμυντικὴ βακτηρία ὁ τῆς ἐλπίδος λόγος 
ἐστίν, ᾧ καὶ τὸ κάμνον τῆς ψυχῆς ὑπερείδομεν καὶ τὸ ὑλα- 
κτοῦν ἀμυνόμεθα. 

109. Ἐκ πυρὸς δὲ προτεθεῖσαν ἡμῖν τὴν ἐδωδὴν τὴν 
θερμὴν ταύτην λέγω καὶ ἔμπυρον πίστιν ἣν ἀμελητὶ προσδε- 
χόμεθα, ἧς ἐμφαγόντες ὅσον ἐκ προχείρου γίνεται ληπτὸν 
τῷ ἐσθίοντι, τὸν ἐγχεκρυμμένον τοῖς στερροτέροις τε καὶ 
δυστρίπτοις νοήμασι λόγον ἀπεριέργαστόν τε καὶ ἀπολυ- 
πραγμόνητον καταλιμπάνομεν τῷ πυρὶ προθέντες τὴν τοιαύ- 
την τροφήν. 110. ὡς δ᾽ ἂν σαφηνισθείη τὰ περὶ τούτων 
αἰνίγματα, ταῦτά φαμεν ὅτι τῶν θείων παραγγελμάτων, ὅσα 
μὲν πρόχειρον τὴν κατανόησιν ἔχει, οὐ νωθρῶς οὐδὲ κατη- 
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che all'uscita bisogna prepararci con i piedi, le mani e tutto il 
resto, per viaggiare sicuri. 107. Infatti, per non pungerci i 
piedi nudi e indifesi con le spine di questa vita (le spine po- 
trebbero essere i peccati), mettiamo ai piedi robuste calzature. 
Questo significa vita austera e moderata, che spezza e recide 
da sé le punte delle spine e impedisce al peccato di entrare 
dentro di noi con inizio sottile e invisibile. 108. La tunica 
lunga, che scende fino ai piedi e li avvolge, sarebbe di impedi- 
mento a chi si affretta per questa strada. Secondo l'ordine del- 
l'interpretazione, per tunica possiamo intendere la piacevole 
indulgenza per le occupazioni di questa vita, che la mente sag- 
gia restringe a poco, a guisa di cintura del viandante. Che la 
cintura indichi l'esser saggio, é attestato dalla parte del corpo 
intorno alla quale essa svolge la sua funzione. Quanto al ba- 
stone, che tiene lontane le bestie, lo interpretiamo come la 
speranza con cui sosteniamo la stanchezza dell'anima e ne te- 
niamo lontani i latrati di protesta. 

109. Il cibo che ci é presentato come tolto dal fuoco, lo in- 
terpreto come questa nostra fede ardente e infuocata, che accet- 
tiamo senza pensarci sopra e di cui mangiamo quanto é di 
pronta e facile assimilazione per chi se ne ciba, mentre lasciamo 
da parte, senza ricercare e senza preoccuparcene, la dottrina 
nascosta sotto concetti duri e difficilmente assimilabili, met- 
tendo un simile nutrimento sul fuoco. 110. Per chiarire i 
simboli relativi a questi concetti, diciamo che a quanto delle 
rivelazioni divine é di immediata comprensione non bisogna 
dedicarsi né pigramente né forzatamente, ma saziarci di ció 
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ναγκασμένως μετιέναι προσήκει, ἀλλ᾽ οἷον πεινῶντας καὶ μετ᾽ 
ὀρέξεως ἐμφορεῖσθαι τῶν προκειμένων, ὥστε γενέσθαι τὴν 
τροφὴν ἡμῖν εἰς εὐεξίας ἐφόδιον, ὅσα δὲ χέχρυπται τῶν. von- 
μάτων, οἷον τὸ ζητεῖν τίς ἡ οὐσία τοῦ θεοῦ, τί πρὸ τῆς xti- 
σεως ἦν, τί τὸ ἔξω τῶν φαινομένων, τίς ἡ ἀνάγχη τῶν ye- 
νομένων, καὶ ὅσα τοιαῦτα ὑπὸ τῶν περιέργων ἀνερευνᾶται --- 
ταῦτα τῷ ἁγίῳ πνεύματι συγχωρεῖν μόνῳ γινώσκειν τῷ τὰ 
βάθη τοῦ θεοῦ διερευνῶντι, καθώς φησιν ὁ ἀπόστολος. 111. 
τὸ γὰρ ἀντὶ τοῦ πνεύματος ὑπὸ τῆς γραφῆς πολλαχῇ τὸ πῦρ 
μνημονεύεσθαί τε καὶ ὀνομάζεσθαι, οὐκ ἄν τις τῶν πεπαιδευ- 
μένων τὴν γραφὴν ἀγνοήσειεν. προσάγει δὲ τῇ τοιαύτῃ δια- 
vola ἡμᾶς καὶ τὸ τῆς Σοφίας παράγγελμα ὅτι «ἸΙσχυρότερά 
σου μὴ ἐρεύνα», τουτέστι τὰ ὀστᾶ τοῦ λόγου μὴ σύντριβε' οὐ 
γάρ ἐστί σοι χρεία τῶν κρυπτῶν. 

112. Οὕτως ἐκβάλλει τῆς Αἰγύπτου ὁ Μωῦσῆς τὸν λαὸν 
καὶ πᾶς ὁ τῷ Μωῦσεῖ κατ᾽ ἴχνος ἑπόμενος τῷ τρόπῳ τούτῳ 
τῆς Αἰγυπτίας τυραννίδος ἐλευθεροῖ πάντας ὧν àv ὁ λόγος 
καθίκηται. δεῖ δέ, οἶμαι, τοὺς ἑπομένους τῷ πρὸς ἀρετὴν yov- 
μένῳ μὴ πένητας εἶναι τοῦ Αἰγυπτίου πλούτου μηδὲ τῶν 
ἀλλοφύλων κειμηλίων ἀκτήμονας, ἀλλὰ τὰ προσόντα τοῖς 
ἐναντίοις πάντα λαβόντας ἐν χρήσει παρ᾽ ἑαυτοῖς ἔχειν' ὅπερ 
τότε ποιῆσαι παρὰ τοῦ Μωῦσέως ὁ λαὸς παραγγέλλεται. 
113. τοῦτο δὲ οὐκ ἄν τις ἐκ τοῦ προχείρου νοήσας ἀποδέ- 
ἔαιτο τοῦ νομοθέτου τῆν γνώμην, εἰ ἀποστερεῖν τοὺς χρή- 
σαντας ἐγκελεύεται καὶ ὑφηγητὴς ἀδιχίας γίνεται. ἀλλ᾽ οὐδ᾽ 
ἂν κατ᾽ ἀλήθειάν τις εἴποι ταῦτα διατάσσειν τὸν νομοθέτην 
πρὸς τοὺς ἐφεξῆς βλέπων νόμους τοὺς ἄνω καὶ κάτω τὴν 
κατὰ τοῦ πέλας ἀδιχίαν κωλύοντας, x&v τισι δοκῇ εὔλογον 
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che ci sta davanti come affamati spinti dal desiderio, cosi che 
questo cibo ci nutra per mantenerci in buona salute. Invece i 
concetti che restano occulti, come il ricercare quale sia l'essenza 
di Dio, che cosa ci sia stato prima della creazione, che cosa ci 
sia oltre le realtà fenomeniche, quale sia la necessità che governa 
il creato, e quante altre questioni del genere sono investigate 
dai curiosi — queste bisogna lasciare che le conosca solo lo 
Spirito Santo, il quale, come dice l'Apostolo, «scruta le pro- 
fondità di Dio». 111. Che infatti la Scrittura spesso ricordi 
e nomini il fuoco invece dello spirito, nessuno che ne sia 
pratico lo puó ignorare. E ci spinge a tale interpretazione an- 
che il comando della Sapienza: «Non indagare cose più grandi 
di te», cioé non spezzare le ossa della dottrina: infatti non hai 
bisogno di quanto é nascosto. 

112. Cosi Mosé spinge fuori dall'Egitto il popolo, e ognuno 
che segue le orme di Mosé in questo modo libera dalla tiran- 
nia d'Egitto tutti quelli che la sua parola raggiunge. Ma io 
credo che quanti seguono chi li guida alla virtà non debbano 
restare privi della ricchezza degli Egiziani né poveri dei tesori 
stranieri, ma debbano prendere tutto ció che hanno i loro ne- 
mici per tenerlo in uso presso di sé. Proprio questo allora 
Mosè comanda al popolo di fare. 113. Ma nessuno, fondan- 
dosi sulla lettera del racconto, deve intendere che questa sia 
stata l'intenzione di Mose, se egli ordina di privare dei loro 
beni i possessori e diventa guida nel compiere il male; né uno 
può dire che il legislatore veramente diede questi ordini, se 
guarda alle leggi date in seguito che dappertutto vietano di 
far del male al proprio prossimo, anche se a qualcuno pare giu- 
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εἶναι τῶν ἔργων τὰ μισθώματα παρὰ τῶν Αἰγυπτίων τοὺς 
Ἰσραηλίτας διὰ τῆς ἐπινοίας ταύτης εἰσπράττεσθαι. — 114. 
οὐδὲν γὰρ ἧττον ἐν ἐγκλήματί ἐστι τὸ μὴ καθαρεύειν ψεύδους 
τε καὶ ἀπάτης τὸ τοιοῦτον παράγγελμα. ὁ γὰρ ἐν χρήσει Aa- 
βών τι καὶ μὴ ἀποδοὺς πάλιν τῷ χρήσαντι, εἰ μὲν ἀλλότριον 
εἴη, ὡς ἀποστερήσας ἠδίκησεν, εἰ δὲ τὸ ἑαυτοῦ κρατοίη, ὡς 
παραλογισάµενος τῷ ἐπ᾽ ἐλπίδι τοῦ ἀπολαύειν χρήσαντι 
πάντως ἀπατεὼν ὀνομάζεται. 

115. Οὐκοῦν ὁ ὑψηλότερος λόγος τῆς προχείρου διανοίας 
ἁρμοδιώτερος ὁ χελεύων τοὺς τὸν ἐλεύθερον βίον μετιόντας 
δι ἀρετῆς καὶ τὸν ἔξωθεν τῆς παιδεύσεως πλοῦτον παρα- 
σκευάζεσθαι, οἷς οἱ κατὰ τὴν πίστιν ἀλλόφυλοι καλλωπί- 
ζονται. τὴν γὰρ ἠθικήν τε καὶ φυσικήν, γεωμετρίαν τε xal 
ἀστρονομίαν καὶ τῆν λογικὴν πραγματείαν καὶ πάντα ὅσα 
παρὰ τοῖς ἔξω τῆς ἐκκλησίας σπουδάζεται, κελεύει ὁ τῆς 
ἀρετῆς καθηγούμενος παρὰ τῶν τὰ τοιαῦτα πλουτούντων ἐν 
Αἰγυπτίοις λαβόντα λόγῳ χρήσεως ὑποδέξασθαι, ὡς ἐν καιρῷ 
χρησιμευσόντων ὅταν δέῃ τὸν θεῖον τοῦ μυστηρίου ναὸν διὰ 
τοῦ λογικοῦ πλούτου καλλωπισθῆναι. — 116. οἱ γὰρ τὸν τοιοῦ- 
τον ἑαυτοῖς θησαυρίσαντες πλοῦτον προσάγουσι τῷ Μωῦσεῖ 
περὶ τὴν σκηνὴν τοῦ μαρτυρίου πονοῦντι τὸ παρ᾽ ἑαυτοῦ ἕκα- 
στος πρὸς τὴν τῶν ἁγίων κατασκευὴν συνεισφέρων. ὃ δὴ καὶ 
νῦν ἔστιν ἰδεῖν γινόμενον’ ol τὴν ἔξω παίδευσιν τῇ τοῦ θεοῦ 
ἐκκλησίᾳ καθάπερ τι δῶρον προσάγουσιν, οἷος ἦν ὁ μέγας Βα- 
σίλειος ὁ καλῶς τὸν Αἰγύπτιον πλοῦτον ἐμπορευσάμενος κα- 
τὰ τὸν τῆς νεότητος χρόνον καὶ ἀναθεὶς τῷ θεῷ καὶ τῷ τοιού- 
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sto che gli Israeliti con questo sotterfugio riescano ad esigere 
dagli Egiziani il compenso per le loro fatiche. 114. Infatti, 
un tale ordine non di meno sarebbe sotto accusa di non essere 
esente da menzogna e da inganno. In effetti, chi prende in uso 
una cosa e non la restituisce al possessore, se questo oggetto è 
di proprietà altrui, egli fa male perché ne priva il proprietario; 
se invece si prende ciò ch’è suo, non di meno è chiamato frau- 
dolento perché ha raggirato colui che ne usava con la speranza 
del guadagno. 

115. Perciò, più adatta dell’interpretazione letterale è quella 
spirituale che invita quanti perseguono con virtù la vita libera 
a procacciarsi anche le ricchezze della cultura profana, sebbene 
gli estranei alla nostra fede affettino disprezzo verso di loro. 
Infatti etica, fisica, geometria, astronomia, logica e quante 
altre discipline sono coltivate dai pagani, chi ci guida alla virtù 
invita a prenderle da quelli che in Egitto ne posseggono in 
abbondanza ed a farne uso, perché a suo tempo saranno utili, 
quando si deve adornare il tempio divino del mistero con le 
ricchezze dell'intelletto. 116. Infatti quelli che avevano con- 
servato per sé questa ricchezza, la presentano a Mosè quando 
costruiva la tenda della testimonianza, contribuendo ognuno 
per la sua parte alla preparazione delle cose sante. Anche 
oggi vediamo che si verifica lo stesso: alcuni presentano la 
cultura profana alla Chiesa di Dio come un dono. Fra costo- 
ro ci fu il grande Basilio, che ben trafficò al tempo della 
sua gioventù con la ricchezza degli Egiziani, la dedicò a Dio 
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τῷ πλούτῳ τὴν ἀληθῆ κατακοσμήσας σκηνὴν τῆς ἐκκλησίας. 

117. AAN ἐπανιτέον ὅθεν ἐξέβημεν, ὅτι τοῖς πρὸς ἀρετὴν 
ἤδη βλέπουσι καὶ τῷ νομοθέτῃ κατὰ τὴν ζωὴν ἑπομένοις, ὅταν 
καταλίπωσι τῆς τῶν Αἰγυπτίων δυναστείας τοὺς ὅρους, ἐπα- 
κολουθοῦσί πως αἱ τῶν πειρασμῶν προσβολαὶ στενοχωρίας 
καὶ φόβους καὶ τοὺς περὶ τῶν ἐσχάτων κινδύνους ἐπάγουσαι, 
δι᾽ ὦν χαταπτοηθεῖσα τῶν κατὰ τὴν πίστιν νεοπαγῶν ἡ 
διάνοια εἰς παντελῆ τῶν ἀγαθῶν ἀνελπιστίαν ἐκπίπτει. ἀλλ᾽ 
εἰ Μωῦσῆς ý τις τῶν κατ᾽ αὐτὸν ἐπιστατῶν τοῦ λαοῦ τύχοι, 
ἀντιστήσει τῷ φόβῳ τὴν συμβουλὴν τῇ τῆς θείας συμμαχίας 
ἐλπίδι τὸ κατεπτηχὸς τῆς διανοίας παραθαρρύνων, ὅπερ οὐκ 
ἂν γένοιτο μὴ τῆς καρδίας τοῦ προεστηκότος τῷ θεῷ λα- 
λούσης. 118. τοῖς γὰρ πολλοῖς τῶν ἐν προστασία τοιαύτῃ 
προτεταγμένων τὸ φαινόμενον μόνον ὅπως ἂν εὖ διατεθείη 
σπουδάζεται, τῶν δὲ κεκρυμμένων ἃ μόνῳ τῷ θεῷ καθο- 
ρᾶται, ὀλίγος γίνεται λόγος. ἐπὶ δὲ τοῦ Μωύσέως οὐχ οὕτως 
ἦν, ἀλλ᾽ ἐν ᾧ θαρσεῖν τοῖς ᾿Ισραηλίταις διακελεύεται, unde- 
μίαν κατὰ τὸ φαινόμενον φωνὴν πρὸς τὸν θεὸν ποιησάμενος, 
βοᾶν παρ᾽ αὐτοῦ τοῦ θεοῦ μαρτυρεῖται: διδάσκοντος, οἶμαι, 
τοῦ λόγου ὅτι εὔηχός τέ ἐστιν ἐκείνη ἡ φωνὴ καὶ μέχρι 
τῆς θείας ἀναβαίνουσα ἀκοῆς, οὐχ ἡ μετά τινος διατάσεως 
γινομένη κραυγή, ἀλλ᾽ ἢ ἀπὸ καθαρᾶς συνειδήσεως ἀναπεμ- 
πομένη ἐνθύμησις. 

110. Τῷ δὲ οὕτως ἔχοντι μικρὸς ἤδη πρὸς συμμαχίαν τῶν 
μειζόνων ἀγώνων ὁ ἀδελφὸς καταφαίνεται, ἐκεῖνος ὁ ἀδελφὸς 
ὁ κατιόντι πρὸς Αἰγυπτίους κατὰ θεῖον βούλημα τῷ Μωῦσεῖ 
συναντήσας, ὃν εἰς ἀγγέλου τάξιν ὁ λόγος ἐνόησεν. ἀλλὰ τότε 
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e con questa ricchezza adornó la vera tenda della Chiesa. 

117. Ma bisogna tornare al punto da cui ci siamo mossi, 
poiché quando quelli, che già guardano alla virtà e seguono il 
legislatore nel modo di vita, abbandonano i confini del dominio 
degli Egiziani, li seguono per cosi dire gli assalti delle tenta- 
zioni, che provocano angustie, timori e pericoli riguardo al- 
l'esito finale. Spaventata da tutto ció, la mente dei principianti 
nella fede cade nella pià radicale disperazione di poter conse- 
guire i beni sperati. Ma se a capo del popolo si trova Mosé o 
uno del suo stampo, opporrà al timore il consiglio e con la 
speranza dell'aiuto divino rincuorerà la mente sbigottita. Que- 
sto peró non potrà verificarsi se il cuore del capo non parla 
con Dio. 118. Infatti molti preposti a tali cariche si preoccu- 
pano soltanto che sia ben amministrato ció che appare all'e- 
sterno, mentre trascurano le realtà nascoste, che solo Dio vede. 
Di Mosé non fu cosi: quando esortava gl'Israeliti ad aver co- 
raggio, non rivolgeva a Dio nessuna parola in modo visibile, 
ma Dio stesso gli era testimone del suo grido. In tal modo io 
credo che il racconto c'insegni che la preghiera eloquente e che 
sale fino all'orecchio di Dio non é il clamore concitato, ma 
l'intenzione che emana da una coscienza pura. 

119. Per chi si trova in tale stato appare ormai ben poco 
significativo il fratello come aiuto per più grandi cimenti, quel 
fratello che per volere di Dio era andato incontro a Mosé che 
discendeva in Egitto e che nel discorso é stato assunto in fun- 
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γίνεται τῆς ὑπερκειμένης φύσεως ἐμφάνεια, οὕτως ἐμφαινο- 
μένης καθὼς ἂν χωρῇ τὸ δεχόμενον' ὃ δὴ καὶ τότε γεγενῆσθαι 
παρὰ τῆς ἱστορίας ἀκούομεν καὶ εἰσαεὶ γίνεσθαι παρὰ τῆς 
τοῦ λόγου θεωρίας μανθάνομεν. 120. ὅταν φεύγων τις τὸν 
Αἰγύπτιον καὶ ἔξω τῶν ὅρων γενόμενος πρὸς τὰς προσβολὰς 
τῶν πειρασμῶν δειλιάσῃ, ἄνωθεν τὴν ἐκ παραλόγου σωτη- 
ρίαν ὁ ὁδηγὸς ὑποδείκνυσιν, ὅταν περιεστοιχισµένος ὁ ἐχθρὸς 
τῇ ἑαυτοῦ δυνάμει τὸν διωκόμενον βατὴν ὑπ᾽ ἀνάγκης αὐτῷ 
κατασκευάσῃ τὴν ϑάλασσαν, εἰς ἣν καθηγεῖται ὁ ὁδηγὸς ἢ ve- 
φέλη. 121. τοῦτο γὰρ ὄνομα τῷ ὁδηγοῦντι ὅπερ καλῶς τοῖς 
πρὸ ἡμῶν εἰς τὴν τοῦ ἁγίου πνεύματος μετελήφθη χάριν, 
παρ᾽ οὗ γίνεται τοῖς ἀξίοις ἡ πρὸς τὸ ἀγαθὸν ὁδηγία, ᾧ τις 
ἑπόμενος τὸ ὕδωρ διέξεισιν ὁδοποιοῦντος αὐτῷ τὴν δι αὐ- 
τοῦ πορείαν τοῦ ἡγεμόνος, δι οὗ γίνεται τὸ ἀσφαλὲς τῇ 
ἐλευθερία τοῦ ἐπὶ δουλείᾳ καταδιώκοντος ἐναφανιζομένου τῷ 
ὕδατι. 

Τοῦτο δέ τις ἀκούων οὐκ ἂν ἀγνοήσειε τὸ κατὰ τὸ ὕδωρ 
μυστήριον, ἐν ᾧ τις μετὰ τῆς πανστρατιᾶς τοῦ ἐχθροῦ κατα- 
βὰς μόνος ἀναδύεται τοῦ πολεμίου στρατοῦ καταπνιγομένου 
τῷ ὕδατι. 122. τίς γὰρ οὐκ οἶδεν ὅτι στρατὸς Αἰγύπτιός 
ἐστι τὰ ποικίλα τῆς ψυχῆς πάθη οἷς καταδουλοῦται ὁ ἄνθρω- 
πος; ἐκεῖνοι οἱ ἵπποι, ἐκεῖνα τὰ ἅρματα καὶ οἱ ἐπ᾽ αὐτῶν &va- 
βάται, τοξόται καὶ σφενδονῆται καὶ ὁπλομάχοι καὶ ὁ λοιπὸς 
ὅμιλος τῆς τῶν ἐχθρῶν παρατάξεως. τί γὰρ ἄν τις διαφέ- 
perv εἴποι τοὺς θυμώδεις τῶν λογισμῶν ἢ τὰς πρὸς ἡδονήν 
τε καὶ λύπην καὶ πλεονεξίαν ὁρμὰς τῆς μνημονευθείσης στρα- 
τιᾶς; λίθος ἄντικρυς ἀπὸ σφενδόνης ἐστὶν ἢ λοιδορία, καὶ 
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zione di angelo. Allora infatti avviene la manifestazione della 
natura trascendente, che si manifesta nei limiti in cui la puó 
comprendere colui che ne é l'oggetto. Che allora sia stato cosi 
l'apprendiamo dalla storia, e che sempre avvenga cosi l'impa- 
riamo dall'interpretazione che abbiamo dato della storia. 
120. Quando uno, fuggendo l'egiziano e trovandosi fuori dei 
suoi confini, si spaventa per gli assalti delle tentazioni, dall'alto 
inaspettatamente la guida mostra la salvezza nel momento in 
cui il nemico, avendo circondato col suo esercito quelli che 
inseguiva, lascia loro di necessità solo il passaggio attraverso 
il mare. Qui li indirizza la nube che li guida. 121. Infatti è 
questo il nome della guida, che giustamente i nostri predeces- 
sori hanno riferito alla grazia dello Spirito Santo. E lui che 
indica ai degni la via al bene, e chi lo segue attraversa l'acqua 
mentre la guida gli traccia la strada assicurandogli la libertà, 
là dove chi l'inseguiva per asservirlo scompare nell'acqua. 
Chi ascolta questo racconto non puó non riconoscere il mi- 
stero dell'acqua battesimale, dove uno discende insieme con 
tutto l’esercito nemico e da cui risale solo, perché l’esercito 
nemico é stato sommerso dall'acqua. — 122. Chi non sa infatti 
che l'esercito egiziano significa le svariate passioni dell'anima, 
da cui l'uomo é reso schiavo? Sono i cavalli, sono i carri e chi 
li montava: arcieri, frombolieri, opliti e il resto della folla 
dello schieramento nemico. In che cosa infatti uno puó dire 
che i sentimenti di collera o gli impulsi al piacere, alla tristezza, 
all’avidità differiscano dall'esercito sopra ricordato? Il sasso 
scagliato dalla fi onda è l'insulto e lasta che scuote la punta è 
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λόγχη τὴν αἰχμὴν ἐπισείουσα 7, θυμώδης ὁρμή, τὸ δὲ περὶ 
τὰς ἡδονὰς πάθος οἱ ἵπποι νοείσθωσαν ἀσχέτῳ τινὶ ὁρμῇ 
τὸ ἅρμα δι ἑαυτῶν ἐφελκόμενοι, — [123.] ἐν ᾧ οἱ τρεῖς ἐπι- 
βάται οὓς τριστάτας ὀνομάζει ἡ ἱστορία. νοήσεις δὲ τοὺς τρεῖς 
τούτους πάντως, τοὺς φερομένους ὑπὸ τοῦ ἅρματος, προδιδα- 
χθεὶς ἐν τῷ κατὰ τοὺς σταθμοὺς καὶ τὴν φλιὰν μυστηρίῳ 
τὴν τριμερή τῆς ψυχῆς διαίρεσιν εἴς τε λογιστικὸν καὶ ἐπι- 
θυμητικὸν καὶ θυμοειδὲς ἀναπέμπων τὸ νόημα. 124. ταῦτα 
οὖν πάντα καὶ ὅσα τούτοις ὁμόφυλα τῷ καθηγουµένῳ τῆς 
πονηρᾶς ἐφόδου συνεισπίπτει τῷ ᾿Ισραηλίτῃ ἐπὶ τὸ ὕδωρ, 
ἐφ᾽ ὧν ἡ τοῦ ὕδατος φύσις ἡγουμένης τῆς κατὰ τῆν βακτηρίαν 
πίστεως καὶ τῆς φωτιζούσης νεφέλης ζωοποιὸς μὲν γίνεται 
τῶν εἰς αὐτὴν καταφευγόντων, ἀναιρετικὴ δὲ τῶν xata- 
διωκόντων. 

125. Πρὸς ἃ παιδεύει διὰ τούτων ἡ ἱστορία οἵους προσήκει 
εἶναι τοὺς διϊόντας τὸ ὕδωρ, μηδὲν τῆς ἐναντίας στρατιᾶς 
μετὰ τὸ ἀναδυῆναι τοῦ ὕδατος ἐφελκομένους. εἰ γὰρ συνα- 
νέβη αὐτῷ ὁ πολέμιος, μένει καὶ μετὰ τὸ ὕδωρ ἐν τῇ δουλείᾳ 
συνεκβαλὼν ἑαυτῷ ζῶντα τὸν τύραννον ὃν ἐν τῷ βυθῷ οὐ 
κατέδυσε. τοῦτο δὲ τοιοῦτόν ἐστιν, ὡς ἄν τις πρὸς τὸ γυμνό- 
τερον τὸ αἴνιγμα μεταβαλὼν σαφηνίσειε, τὸ πάντας τοὺς 
διερχομένους τὸ μυστικὸν ὕδωρ ἐν τῷ βαπτίσματι πᾶσαν τὴν 
τῆς καχίας παρεμβολὴν νεκρὰν ποιεῖν ἐν τῷ ὕδατι, οἷον τὴν 
πλεονεξίαν, τὴν ἀκόλαστον ἐπιθυμίαν, τὴν ἁρπακτικὴν διά- 
νοιαν, τὸ κατὰ τὸν τῦφον καὶ ὑπερηφανίαν πάθος, τὴν Ov- 
μώδη ὁρμήν, τὴν ὀργήν, τὴν μῆνιν, τὴν βασκανίαν, τὸν φθό- 
νον καὶ πάντα τὰ τοιαῦτα, ἐπειδή πως πέφυκεν ἕπεσθαι τῇ 
φύσει τὰ πάθη, νεκρὰ ποιεῖν ἐν τῷ ὕδατι, αὐτά τε τὰ πονηρὰ 
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l'impulso collerico, mentre la passione che spinge al piacere 
sarà assimilata ai cavalli che trascinano il carro con impeto irre- 
frenabile. 123. Sul carro ci sono tre uomini che la storia defi- 
nisce primi dignitari: interpreterai senz'altro questi tre perso- 
naggi, che sono trascinati dal carro, avendo già appreso nel 
mistero del frontone e degli stipiti la triplice disposizione del- 
l'anima, e riandrai col pensiero alle facoltà razionale, concupi- 
scibile, irascibile. 124. Tutte queste cose, e quante sono 
loro affini, col promotore del malvagio assalto, si precipitano 
nell'acqua insieme con l'israelita; e di essi l'acqua, poiché fa 
da guida il bastone della fede e la nube luminosa, dà la vita a 
quanti in lei si rifugiano e distrugge i loro persecutori. 

125. Secondo una tale interpretazione, con questi fatti il 
racconto ci insegna quali conviene che siano coloro che at- 
traversano l'acqua, che nulla si debbono tirare dietro dell'eser- 
cito nemico dopo essere emersi dall'acqua. Se infatti il nemico 
riemerge con uno di questi, costui rimane schiavo anche dopo 
l’esperienza dell'acqua, in quanto ha tratto insieme a sé il 
tiranno vivo, che non é riuscito ad annegare nella profondità 
dell'acqua. E se vogliamo chiarire il simbolo portandolo al 
significato più aperto, ciò significa che quanti attraversano nel 
battesimo l’acqua sacramentale debbono uccidere nell’acqua 
tutta la schiera dei vizi: cioè, avidità, desideri impuri, spirito 
di rapina, tendenza alla superbia e all’alterigia, impulsi di col- 
lera, ira, risentimento, rancore, invidia e tutte le passioni di 
questo genere, poiché sono insite nella natura umana, tutte 
bisogna ucciderle nell’acqua, sia le cattive inclinazioni della 
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τῆς διανοίας κινήματα καὶ τὰ ἐκ τούτων ἀποτελέσματα. 
126. καὶ καθάπερ ἐν τῷ μυστηρίῳ τοῦ πάσχα (τοῦτο γὰρ ὄνο- 
μα τῷ ἱερείῳ οὗ τὸ αἷμα κωλυτικὸν θανάτου τῷ χρισαμένῳ 
γίνεται), ὥσπερ τοίνυν ἐχεῖ τὸν ἄρτον ἄζυμον κελεύει ἐπε- 
σθἰειν τῷ πάσχα (ἄζυμος δ᾽ ἂν εἴη ὁ τῆς ἑωλοτέρας ἀνεπί- 
x ~ . , ^ ~ ς / N ` 

µικτος ζύμης), νοεῖν δὲ δίδωσι διὰ τοῦτων ὁ νόμος τὸ μηδὲν 

- , , -- t ~ , I4 2 % 
τῆς καχίας λείψανον τῷ ἑξῆς καταμιγνύειν βίῳ ἀλλ᾽ ἀπὸ 
ἰδίας ἀρχῆς τῆς μετὰ ταῦτα ζωῆς ἄρξασθαι τὸ συνεχὲς τῆς 
τῶν κακῶν ἀχολουθίας τῇ πρὸς τὸ κρεῖττον μεταβολῇ δια- 

/ CA ^5 - LI - H LI / 
κόψαντα, οὕτω καὶ ἐνταῦθα βούλεται πᾶν Αἰγύπτιον πρόσω- 
πον, τουτέστι πᾶν ἁμαρτίας εἶδος ὥσπερ τινὶ βυθῷ τῷ σω- 
τηρίῳ βαπτίσματι καταπνίξαντας μόνους ἀναδυῆναι μηδὲν 
κατὰ τὸν βίον ἐπισυρομένους ἀλλόφυλον. τοῦτο γάρ ἐστιν 
ὃ διὰ τῆς ἱστορίας ἀκούομεν, Ἡ φησιν ἐν τῷ αὐτῷ ὕδατι 

, D D 
θανάτῳ καὶ ζωῇ διακρίνεσθαι τὸ ἐχθρὸν καὶ τὸ φίλον, τοῦ 
μὲν ἐχθροῦ φθειρομένου, τοῦ δὲ φίλου ζωογονουμένου. 127. 
ὡς οἵ γε πολλοὶ τῶν τὸ μυστικὸν βάπτισμα προσδεξαµέ- 
νων ἀγνοίᾳ τῶν τοῦ νόμου παραγγελμάτων τὴν παρελθοῦσαν 
τῆς καχίας ζύμην τῇ ζωῇ τοῦ μετὰ ταῦτα βίου καταμιγνύουσι 
καὶ τὸν στρατὸν τὸν Αἰγύπτιον, καὶ μετὰ τὸ περάσαι τὸ 
ὕδωρ, ζῶντα μεθ’ ἑαυτῶν διὰ τῶν ἐπιτηδευμάτων ἐπάγονται. 
τ ^ σε - ~ » , (A Sad LI 

128. ὁ γὰρ δι᾽ ἁρπαγῆς ἢ ἀδικίας πλουτήσας 7, τινα χῶρον ἐξ 
ἐπιορχίας κτησάμενος 7| διὰ μοιχείας γυναικὶ συνοικήσας ἢ 
ἄλλο τι τῶν ἀπειρημένων πρὸ τῆς διὰ τοῦ βαπτίσματος δωρεᾶς 
παρὰ τὸν βίον τολμήσας, οἴεται τῇ ἀπολαύσει τῶν κακῶς αὐτῷ 
προσγενομένων καὶ μετὰ τὸ λουτρὸν παραμένων ἠλευθερῶσθαι 
τῆς τῶν ἁμαρτημάτων δουλείας, ὥσπερ δὴ οὐχ ὁρῶν ἑαυτὸν 
τοῖς πονηροῖς ὑποχεκυφότα δεσπόταις. 120. δεσπότης γάρ 
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mente, sia i loro effetti. 126. E come avviene nel mistero della 
Pasqua (questo è infatti il nome della vittima, il cui sangue tien 
lontana la morte da colui che ne cosparge), come dunque là la 
Legge, prescrivendo di mangiare il pane azimo con la Pasqua 
(azimo significa non mescolato con fermento corrotto), ci fa 
pensare con questo che nessun residuo del vizio si deve me- 
scolare alla vita successiva, ma dopo questa esperienza bisogna 
cominciare a vivere proprio da capo, dopo aver reciso con la 
conversione al bene l’ininterrotta catena del vizio; allo stesso 
modo anche qui la Legge vuole che, dopo aver soffocato 
col salutare battesimo, come in un abisso, ogni apparenza egi- 
ziana, cioè a dire ogni aspetto del peccato, riemergiamo soli, 
niente trascinando dietro del modo di vita straniero. Questo 
infatti è l'insegnamento che ci viene dal racconto, il quale dice 
che nella stessa acqua il nemico e l’amico furono divisi con la 
morte e la vita, poiché il nemico fu distrutto e l’amico conser- 
vato in vita. 127. Invece molti di quelli che ricevono il sa- 
cramento battesimale, per ignoranza dei precetti della Legge 
mescolano l’invecchiato fermento del vizio al modo di vita che 
viene dopo il battesimo e si portano dietro, per la loro maniera 
di comportarsi, l’esercito degli Egiziani ancora vivo, anche 
dopo aver attraversato l'acqua. 128. Infatti chi durante la 
vita anteriore al dono del battesimo si era arricchito con la 
violenza o l’inganno, o aveva acquistato un possedimento con 
lo spergiuro, o conviveva con una donna in modo adulterino, 
o aveva intrapreso qualche altra delle azioni che sono vietate, 
crede che, anche continuando a godere dopo il lavacro ciò che 
malamente aveva acquistato, sia stato liberato dalla schiavitù 
dei peccati, quasi senza accorgersi di essere rimasto soggetto a 
cattivi padroni. 120. La lussuria è infatti un padrone feroce 
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τίς ἐστιν ἄγριος καὶ λυσσώδης τὸ ἀκόλαστον πάθος τῷ &v- 
δραποδώδει λογισμῷ οἷόν τισι μάστιξι ταῖς ἡδοναῖς αἰκιζό- 
μενος. ἄλλος τοιοῦτος δεσπότης ἡ πλεονεξία μηδεμίαν ἄνεσιν 
τῷ δουλεύοντι παρεχόμενος, ἀλλὰ κἂν πολλὰ ἐργάσηται τοῖς 
ἐπιτάγμασιν ὑπηρετῶν τοῦ δεσπότου καὶ τὸ πρὸς ἐπιθυμίαν 
αὐτῷ κατακτώμενος, πρὸς τὸ πλεῖον ἀεὶ συνελαύνεται. καὶ 
τὰ ἄλλα πάντα ὅσα διὰ καχίας ἐνεργεῖται, τυράννων καὶ δε- 

[ἡ » » , , A 
σποτῶν ἐστιν ἀπαρίθμησις, οἷς δουλεύων τις x&v διεξελη- 
λυθὼς τύχῃ τὸ ὕδωρ οὔπω κατά γε τὸν ἐμὸν λόγον τοῦ μυ- 
στικοῦ ὕδατος ἔθιγεν, οὗ ἔργον ἐστὶν ἢ τῶν πονηρῶν τυράν- 
νων ἀπώλεια. 
130. ᾿Αλλὰ πρὸς τὸ ἐφεξῆς τοῦ λόγου προέλθωμεν πάλιν. 

ς ^ ^ x $ e ~ , «28. . » t ^ 
ὁ γὰρ διελθὼν τὸ νοηθὲν ἡμῖν πέλαγος καὶ ἰδὼν ἐν ἑαυτῷ 
νεκρὸν τὸν θεωρηθέντα τοῦτον Αἰγύπτιον οὐχέτι πρὸς Μωῦ- 
σέα μόνον ὁρᾷ τὸν τῆς ἀρετῆς ῥαβδοῦχον, ἀλλὰ πιστεύει 
μὲν κατὰ τὸ προηγούμενον τῷ θεῷ καθὼς ὁ τῆς ἱστορίας 
λόγος φησί, πείθεται δὲ καὶ τῷ θεράποντι αὐτοῦ Μωῦσεῖ. 
ὃ καὶ νῦν βλέπομεν παρὰ τῶν ἀληθῶς περαιωσαμένων τὸ 
ὕδωρ γινόμενον, οἳ τῷ θεῷ ἑαυτοὺς ἀναθέντες καὶ τοῖς θερα- 
πεύουσι διὰ τῆς ἱερωσύνης τὸ θεῖον πείθονται καὶ ὑπείκουσι, 

LA € » y € . ^ M , 
καθώς φησιν ὁ ἀπόστολος. 131. ὁδὸς μετὰ τὴν θάλασσαν 
τριῶν ἡμερῶν διαδέχεται, ἐν T, κατά τινα τόπον στρατοπε- 
δεύσασιν ἄποτον παρὰ τὴν πρώτην ὑπὸ πικρίας τὸ εὑρεθὲν 
ὕδωρ ἐφάνη, ἀλλὰ τὸ ξύλον ἐντεθὲν προσηνὲς τοῖς διψῶσι 
τὸ ποτὸν ἀπειργάσατο. 132. συμβαίνει τοῖς γινομένοις ἡ 
* , -- ^ / η » , t / 
ἱστορία’ τῷ γὰρ καταλελοιπότι τὰς Αἰγυπτίας ἡδονάς, αἷς 
ἐδούλευε πρὶν διαβῆναι τὴν θάλασσαν, δύσληπτος καὶ ἀηδὴς 
ὁ βίος τῶν ἡδονῶν κεχωρισμένος παρὰ τὴν πρώτην δοκεῖ. 
ἀλλ᾽ εἰ τὸ ξύλον ἐμβληθείη τῷ ὕδατι, τουτέστιν εἰ τὸ τῆς 
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e rabbioso, che con i piaceri tormenta come una frusta l'intel- 
letto tenuto in schiavitù. Altro padrone di tal genere è l'avidità, 
che non dà requie a chi ne é schiavo, ma anche se questi ha mol- 
to faticato obbedendo agli ordini del padrone e guadagnando 
per lui ciò che quello desidera, è sempre spinto a fare di più. E 
tutte le altre azioni compiute per impulso del vizio sono una 
serie di padroni tirannici, dei quali uno resta schiavo perché, 
anche se é passato attraverso l'acqua, a mio avviso non ha 
certamente toccato l'acqua sacramentale, il cui effetto è quello 
di distruggere i cattivi padroni. 

130. Ma torniamo al seguito del racconto. Chi infatti ha 
attraversato il mare secondo l’interpretazione che ne abbiamo 
dato, e ha visto morire in sé ciò che era significato da questi 
Egiziani, non guarda più solo a Mosè come guida alla virtù, 
ma crede principalmente in Dio secondo quanto dice il rac- 
conto, ed ha fiducia anche nel suo servo Mosè. Ciò che anche 
ora vediamo realizzarsi da parte di quanti hanno veramente 
attraversato l’acqua, i quali, dedicatisi a Dio, hanno fiducia e 
sono sottomessi anche a quelli che servono la divinità col 
sacerdozio, come dice l’Apostolo. 131 Dopo la traversata 
del mare li aspetta una marcia di tre giorni, durante la quale, 
accampatisi in un certo luogo, trovarono acqua che inizialmente 
non sembrò potabile per il sapore amaro, ma che il bastone 
gettato dentro rese gradevole agli assetati. 132. Il racconto 
si accorda con ciò che anche ora accade: infatti chi ha abban- 
donato i piaceri d’Egitto, dei quali era schiavo prima di tra- 
versare il mare, all’inizio trova la vita priva di piaceri, sgrade- 
vole e difficile ad accettarsi. Ma se viene gettato il legno nel- 


130,9. Ep. Hebr. 13,17 
131,1. Exod. 15,22-25 
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ἀναστάσεως μυστήριον, ὃ διὰ τοῦ ξύλου τὴν ἀρχὴν ἔσχε 
(ξύλον δὲ ἀκούσας τὸν σταυρὸν πάντως ἐνόησας), τότε παντὸς 
γλυκάσματος τοῦ τὴν αἴσθησιν δι ἡδονῆς γαργαλίζοντος γλυ- 
κὐτερός τε καὶ ποτιμώτερος ὁ κατ᾽ ἀρετὴν γίνεται βίος τῇ 
ἐλπίδι τῶν μελλόντων ἐφηδυνόμενος. — 133. ἢ δὲ ἐφεξῆς τῆς 
ὁδοιπορίας καταγωγὴ φοίνιξι καὶ πηγαῖς ἁβρυνομένη δια- 
ναπαύει τῶν ὁδοιπορούντων τὸν κόπον. εἰσὶ δὲ δυοκαίδεκα 
μὲν αἱ τῶν ὑδάτων πηγαὶ καθαροῦ τε καὶ ἡδέος τοῦ νάματος᾽ 
ἑβδομήκοντα δὲ οἱ φοίνικες εὐμεγέθεις καὶ ὑψίκομοι, τοῦ 
χρόνου τὰ δένδρα πρὸς ὕψος ἄραντος. τί οὖν ἐν τούτοις εὖ- 
ρίσκομεν δι᾽ ἀκολούθου προϊούσης τῆς ἱστορίας; ὅτι τὸ τοῦ 
ξύλου μυστήριον, δι’ οὗ πότιμον τῆς ἀρετῆς τὸ ὕδωρ τοῖς 
διψῶσι γίνεται, προσάγει ἡμᾶς ταῖς δυοκαίδεκα πηγαῖς καὶ 
τοῖς ἑβδομήκοντα φοίνιξι, τουτέστι τῇ τοῦ εὐαγγελίου δι- 
δασκαλίᾳα,  [134.] ἐν ᾧ πηγαὶ μέν εἰσι δυοκαίδεκα οἱ ἀπό- 
στολοι, τοσούτους τοῦ κυρίου πρὸς χάριν ταύτην ἐκλεξαμένου 
καὶ πηγάζειν δι᾽ αὐτῶν τὸν λόγον ποιήσαντος, ὡς καί τινα 
τῶν προφητῶν προαναφωνῆσαι τὴν ἐκ τῶν ἀποστόλων βρύ- 
ουσαν χάριν, ἐν οἷς φησιν «Ἐν ἐκκλησίαις εὐλογεῖτε τὸν 
θεὸν χύριον ἐκ πηγῶν ᾿Ισραήλ». ἑβδομήκοντα δ᾽ ἂν εἶεν 
φοίνικες οἱ κατὰ πᾶσαν τὴν οἰκουμένην ἔξω τῶν δώδεκα µα- 
θητῶν ἐπιχειροτονηθέντες ἀπόστολοι, τοσούτους τὸν ἀριθμὸν 
ὅσους εἶναί φησιν ἡ ἱστορία τοὺς φοίνικας. 

135. AAN ἐπισπεύδειν, οἶμαι, προσήκει τὴν ὁδοιπορίαν 
διὰ τοῦ λόγου, δι᾽ ὀλίγων ὧν παρεθέμεθα ῥᾳδίαν τοῖς φιλο- 
πονωτέροις τὴν θεωρίαν ποιήσαντας τῶν λοιπῶν mapep- 
βολῶν. ἀρεταὶ δ᾽ ἂν εἶεν αἱ παρεμβολαί, αἷς ὁ τῷ στύλῳ 
τῆς νεφέλης ἑπόμενος, καθεξῆς προϊὼν ἐνστρατοπεδεύει καὶ 


8. [Ὑλυκύτε]ρό[ς] - 133,8. ἀρετῆς accedi? Pap fragmentarie 9. πολυτιμώ[τερος] 
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133,4. τῶν ὑδάτων αἱ πηγαὶ KOHv 8. τὸ ὕδωρ τῆς ἀρετῆς KOMu 9. 
δώδεκα A 
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l'acqua, cioé se uno accetta il mistero della resurrezione che 
ebbe inizio dal legno (a sentir legno, hai inteso ovviamente la 
croce), allora pià dolce di ogni dolcezza, che solletica i sensi 
col piacere, e più gradevole diventa la vita secondo virtù, 
addolcita dalla speranza dei beni futuri. 133. La successiva 
tappa del viaggio, allietata dalle palme e dalle fonti, ristora i 
viaggiatori dalla fatica. Sono dodici le fonti di acqua pura e 
dolce, e settanta le palme grandi e alte, perché l'età le aveva 
fatte sviluppare in altezza. Che cosa troveremo a questo pro- 
posito, seguendo il logico succedersi dei fatti storici? Il mi- 
stero del legno, grazie al quale l'acqua della virtù diventa 
bevibile per chi ha sete, ci conduce alle dodici fonti e alle 
settanta palme, cioé all'insegnamento del Vangelo. 134. Qui 
le fonti sono i dodici Apostoli, tanti avendone scelti il Signore 
per diffondere questo beneficio e avendo fatto sgorgare per 
loro mezzo la parola divina, come anche uno dei profeti ha 
predetto la ricchezza del dono degli Apostoli con queste pa- 
role: «Nelle assemblee benedite Dio, il Signore, dalle fonti 
d'Israele». Le settanta palme poi potrebbero essere gli Apo- 
stoli scelti, al di fuori dei dodici discepoli, per andare su tutta 
la terra, tanti di numero quante le palme del racconto. 

135. Ma credo che convenga affrettare la marcia attraverso 
il racconto, facilitando con queste poche considerazioni l'in- 
terpretazione delle altre tappe a chi é pià amante dello studio. 
Le tappe possono significare le virtù, dove chi va avanti in or- 
dine, seguendo la colonna di nubi, si accampa e trova ristoro. 


133,1. Exod. 15,27 
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ἀναπαύεται. τὰς οὖν ἐν τῷ μέσῳ καταγωγὰς ὑπερβὰς τῷ 
λόγῳ τῆς κατὰ τὴν πέτραν θαυματοποιΐας ἐπιμνησθήσομαι, 
ἧς fj φύσις ἢ ἀντιτυπὴς καὶ στερέµνιος ποτὸν τοῖς διψῶσιν 
ἐγένετο, εἰς ὕδατος μαλακότητα τῆς ἀντιτυπίας ἀναλυθείσης. 
136. ἀλλ᾽ οὐδεὶς πόνος προσαρμόσαι τῇ κατ᾽ ἀναγωγὴν Bew- 
" x ùr ἊΣ 
pia τὴν τῆς ἱστορίας ἀκολουθίαν. ὁ γὰρ ἐν τῷ ὕδατι καταλι- 
. E! LI H , . μα , M x 
πὼν νεκρὸν τὸν Αἰγύπτιον καὶ τῷ ξύλῳ καταγλυκανθεὶς καὶ 
ταῖς ἀποστολικαῖς ἐντρυφήσας πηγαῖς ὑπό τε τῇ σκιᾷ τῶν 
φοινίκων ἀναπαυόμενος, οὗτος ἤδη καὶ τοῦ θεοῦ δεκτικὸς γί- 
e ^ , , € » Ν ὁ € / 
νεται. ‘H γὰρ πέτρα, καθώς φησιν ὁ ἀπόστολος, ὁ Χριστός 
ἐστιν, ἄνικμός τις καὶ ἀντιτυπῆς τοῖς ἀπίστοις: εἰ δέ τις προ- 
σαγάγοι τὴν ῥάβδον τῆς πίστεως, ποτὸν τοῖς διψῶσι γινό- 
μενος καὶ ἐντὸς τῶν εἰσδεχομένων αὐτὸν εἰσρέων' Eyo 
γάρ, φησί, καὶ ὁ πατήρ µου ἐλευσόμεθα καὶ μονὴν παρ᾽ αὐτῷ 
ποιησόμεθα». 

137. Αξιον δὲ μηδὲ τοῦτο παραδραμεῖν ἀθεώρητον, ὅτι 
μετὰ τὸ διαβῆναι τὴν θάλασσαν καὶ γλυκανθῆναι τοῖς τῆς 
ἀρετῆς ὁδοιπόροις τὸ ὕδωρ καὶ μετὰ τὴν ἁβρὰν ἐκείνην κατα- 
γωγὴν τὴν κατὰ τὰς πηγὰς καὶ τοὺς φοίνικας καὶ μετὰ τὸ 
πιεῖν ἐκ τῆς πέτρας τότε παντελὴς T) τῶν Αἰγυπτίων ἐφο- 
δίων ἐπίλειψις γίνεται. καὶ οὕτω μηδεμιᾶς αὐτοῖς ὑπολει- 

E 3 $ ~ - LI , , 3 P 
φθείσης ἀλλοφύλου τροφῆς, ἣν ἐξ Αἰγύπτου ἐπεσιτίσαντο, 
ἄνωθεν ἐπερρύη ἢ τροφὴ ποικίλη τις ἅμα καὶ μονοειδῆς οὖσα. 
τὸ μὲν γὰρ φαινόμενον μονοειδὲς ἦν, ἡ δὲ ποιότης τὸ ποι- 
κίλον εἶχεν, ἑκάστῳ προσφόρως κατὰ τὸ εἶδος τῆς ἐπιθυμίας 
ἐγγινομένη. — 138. τί οὖν ἐστιν ὃ μανθάνομεν; δι’ ὅσων προσή- 
κει καθαρσίων ἑαυτὸν ἐκκαθᾶραί τινα τῆς Αἰγυπτίας τε καὶ 
3 ’ ~ " - LI ~ ~ » ~ , 
ἀλλοφύλου ζωῆς, ὥστε κενῶσαι τὸν τῆς ψυχῆς αὐτοῦ θύλακον 
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Tralasciando di parlare delle tappe frapposte in mezzo, ri- 
corderó il prodigio della roccia, la cui natura dura e resistente 
si tramutó in bevanda per quelli che avevano sete, perché la 
durezza si sciolse nella mollezza dell'acqua. 136. Non si fa 
fatica ad adattare la sequenza del racconto all'interpretazione 
spirituale. Infatti chi ha abbandonato morto nell'acqua l'egi- 
ziano, chi è stato addolcito dal legno, si è deliziato delle fonti 
apostoliche e si è riposato sotto lombra delle palme, costui 
è divenuto ormai capace di accogliere Dio. Infatti la roccia, 
come dice l’Apostolo, è Cristo, arido e resistente per gli in- 
fedeli, ma che, se uno porta il bastone della fede, diventa be- 
vanda per chi ha sete e si diffonde nell’intimo di coloro che 
lo accolgono. Dice infatti: «Io e il Padre mio verremo e pren- 
deremo dimora in lui». 

137. Ma anche quest’altro punto merita di non essere la- 
sciato senza interpretazione: quando, dopo che il mare è stato 
attraversato e l’acqua si è addolcita per i viandanti della virtù, 
dopo la dolce sosta presso le fonti e le palme, e dopo aver 
bevuto dalla roccia, allora le provviste degli Egiziani finiscono 
completamente. Così, non essendo rimasto loro alcun cibo stra- 
niero di cui si erano provveduti dall’Egitto, vien giù dall’alto 
il nutrimento che è insieme uniforme e multiforme. All'appa- 
renza infatti aveva un solo aspetto, ma la qualità era molteplice, 
così che il cibo veniva proporzionato alla natura del desiderio 
di ciascuno. 138. Che cosa dunque impariamo? Con quali 
purificazioni conviene che ognuno si purifichi dal modo di 
vita egiziano e straniero, così da vuotare il sacco della propria 
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πάσης τῆς κατὰ καχίαν τροφῆς ἧς σιτοποιοῦσιν οἱ Αἰγύπτιοι, 
καὶ οὕτως τὴν ἄνωθεν κατιοῦσαν τροφὴν ἐν ἑαυτῷ καθαρᾷ 
τῇ ψυχῇ δέξασθαι, ἣν οὐ σπορὰ ἡμῖν τις ἐκ γεωπονίας ἀνέ- 
3, LE 4 » / LI > $ 4 

φυσεν ἄλλ᾽ ἔτοιμος ἄρτος ἄσπορός τε καὶ ἀνήροτος, ἄνωθεν 
μὲν κατιών, ἐπὶ δὲ γῆς εὑρισκόμενος. — 139. νοεῖς δὲ πάντως 
τὴν ἀληθὴ ταύτην βρῶσιν διὰ τοῦ κατὰ τὴν ἱστορίαν αἰνίγμα- 
τος ὅτι ὁ ἄρτος ὁ ἐξ οὐρανοῦ καταβὰς οὐκ ἀσώματόν τι 
χρῆμά ἐστι. πῶς γὰρ ἂν σώματι τροφὴ γένοιτο τὸ ἀσώματον; 
τὸ δὲ μὴ ἀσώματον σῶμα πάντως ἐστί. τὸ δὲ σῶμα τούτου 
τοῦ ἄρτου οὔτε ἄροσις οὔτε σπορὰ ἐγεώργγσεν, ἀλλ᾽ ἡ γῆ 
οἵα ἐστὶ μείνασα πλήρης εὑρίσκεται τῆς θείας ταύτης τροφῆς, 
ἧς οἱ πεινῶντες μετέχουσι τὸ κατὰ τὴν παρθένον μυστήριον 
διὰ τῆς θαυματοποιΐας ταύτης προπαιδευόμενοι. 14ο. oŭ- 
τος τοίνυν ὁ ἀγεώργητος ἄρτος καὶ λόγος ἐστί, τῷ πολυειδεῖ 
τῆς ποιότητος κατὰ τὰς τῶν ἐσθιόντων ἐπιτηδειότητας συνεξ- 
αλλάσσων τὴν δύναμιν. οἶδε γὰρ οὐ μόνον ἄρτος εἶναι ἀλλὰ 

A + / M 4 x , M A aA, Lol 
καὶ γάλα γίνεσθαι καὶ κρέας καὶ λάχανα καὶ ὅτιπερ ἂν ᾗ τῷ 

/ / $ M I e , 
προσφερομένῳ κατάλληλόν τε xai καταθύμιον, ὡς διδάσκει 
ὁ τὴν τοιαύτην τοῖς αὐτοῦ παρατιθεὶς ἡμῖν τράπεζαν, Παῦλος 
ὁ θεῖος ἀπόστολος, ὁ τοῖς τελειοτέροις στερροτέραν τε καὶ 
κρεώδη βρῶσιν τὸν λόγον ποιῶν xal λάχανα τοῖς ἀσθενεστέ- 
ροις καὶ γάλα τοῖς νηπιάζουσι. 
^ , [4 M A ^ » , ce , / 

141. Τὰ δέ, ὅσα περὶ τὴν τροφὴν ἐκείνην ἢ ἱστορία διέξεισι 
θαύματα, δόγματα πρὸς τὸν κατ᾽ ἀρετὴν βίον ἐστί. φησὶ γὰρ 
ἴσην πᾶσι προκεῖσθαι τὴν τῆς τροφῆς μετουσίαν οὐδὲν κατὰ 
τὴν διαφορὰν τῆς τῶν συλλεγόντων δυνάμεως οὔτε πλεονά- 
ζουσαν κατὰ τὴν χρείαν οὔτε ἐλλείπουσαν. τοῦτο δέ ἐστι κα- 
τά γε τὸν ἐμὸν λόγον συμβουλή τις τῷ κοινῷ προχειμένη, μὴ 
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anima da tutto il nutrimento cattivo, con cui preparano da 
mangiare gli Egiziani, e poter accogliere nella propria anima, 
diventata pura, il cibo che scende giù dall'alto, che non fa 
crescere per noi il seme con la coltivazione, ma che é pane 
pronto senza seme e senza coltivazione, il quale, sceso dall'alto, 
si trova sulla terra. 139. Tu capisci senz'altro, a proposito 
di questo che, secondo la simbologia del racconto, é vero 
cibo, che il pane disceso dal cielo non ὲ realtà incorporea. Come 
infatti ciò che è incorporeo potrebbe nutrire il corpo? E ciò 
che non é incorporeo certamente é corpo. Il corpo di questo 
pane non l'hanno prodotto né semente né coltivazione, ma la 
terra, restando qual è, si trova piena di questo cibo divino, di 
cui partecipano quelli che hanno fame, già precedentemente 
edotti del mistero della Vergine grazie a questo prodigio. 
140. Perció questo pane non coltivato é anche la parola divina 
che con le sue molteplici qualità muta l'efficacia adattandola 
alla capacità di quelli che mangiano. Infatti non solo sa essere 
pane, ma diventa anche latte e carne e verdura e tutto ció che 
si adatta ed è gradito a chi si fa avanti a prenderlo, come ci in- 
segna Paolo, il divino Apostolo, che a noi suoi discepoli imban- 
disce una simile tavola: egli rende la sua parola cibo forte e di 
carne per i più perfetti, verdura per i più deboli, latte per chi 
è ancora agli inizi. 

141. Tutti i prodigi, che il racconto descrive a proposito 
di questo cibo, sono insegnamenti per la vita secondo virtù. 
Dice infatti che tutti avevano parte uguale del cibo, che non 
era né in eccesso né in difetto rispetto alla necessità, secondo 
la diversità di forze dei raccoglitori. Con ciò, a mio parere, 
ci viene proposto un consiglio di carattere generale, cioè che 
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παριέναι τοὺς ὅρους τῆς χρείας τοὺς τὰς ἀφορμὰς τοῦ ζην 
ἐκ τῶν ὑλικῶν τούτων ποριζομένους, ἀλλ᾽ εὖ εἰδέναι ὅτι ἓν 
μέτρον τῇ φύσει τῆς ἐδωδῆς ἐπὶ πάντων ἐστὶν ἡ πρὸς ἡμέραν 
ἀπόλαυσις, [142.] ἐν f; κἂν πολλαπλάσια παρασκευασθῇ τῆς 
χρείας, ἢ γαστὴρ τὰ ἴδια μέτρα διαβῆναι φύσιν οὐκ ἔχει οὐδὲ 
τῇ ἀπληστία τῆς παρασκευῆς συνεκτείνεται. ἀλλά, καθώς φη- 
σιν ἢ ἱστορία, οὔτε ὁ τὸ πολὺ λαβὼν ἐπλεόνασε (ποῦ γὰρ ἀπό- 
θηται τὸ πλέον οὐκ ἔχει), οὔτε ὁ τὸ ὀλίγον ἠλαττόνησε (πρὸς 
γὰρ τὸ εὑρεθὲν συσταλεῖσα ἡ χρεῖα συνεμετρήθη). 143. τὸ 
δὲ τοῖς τὸ περιττὸν ταμιεύουσιν εἰς σκωλήκων γένεσιν µετα- 
ποιεῖσθαι τὴν ἀπληστίαν, βοᾷ τρόπον τινὰ τοῖς πλεονέκταις 
διὰ τούτων ὁ λόγος ὅτι πᾶν τὸ ἔξω τῆς χρείας ὑπὸ τῆς 
πλεονεκτικῆς ταύτης ἐπιθυμίας περιεχόμενον ἐν τῇ ἑξῆς Hué- 
pa, τουτέστιν ἐν τῷ προσδοχωμένῳ βίῳ, σκώληξ τῷ ταμιεύ- 
σαντι γίνεται. νοεῖς δὲ πάντως ἀκούων διὰ τοῦ σκώληκος 
τούτου τὸν ἀτελεύτητον σκώληκα τὸν διὰ τῆς πλεονεξίας 
ζωογονούμενον. 144. τὸ δὲ ἐν μόνῳ τῷ σαββάτῳ διαρκεῖν 
τὸ ἀπόθετον μηδεμίαν διαφθορὰν ὑπομένον τοιαύτην τινὰ συμ- 
βουλὴν περιέχει, ὅτι ἔσθ᾽ ὅτε χρηστέον ἐστὶ τῇ πλεονεκτικῇ 
προαιρέσει, ἐν οἷς τὸ συναγόμενον διαφθορὰν οὐ προσίεται, 
τότε χρήσιμον ἡμῖν γινόμενον ὅταν παρελθόντες τὴν τοῦ βίου 
τούτου παρασκευὴν ἐν τῇ μετὰ θάνατον ἀπραξία γενώμεθα. 
ἢ γὰρ πρὸ τοῦ σαββάτου ἡμέρα παρασκευὴ πρὸς τὸ σάββατον 
καὶ ἔστι καὶ ὀνομάζεται. αὕτη δ᾽ ἂν εἴη ὁ βίος οὗτος ἐν ᾧ τὰ 
τῆς ἐρχομένης ζωῆς ἑαυτοῖς εὐτρεπίζομεν. — 145. ἐν ᾗ ἔργον 
οὐδὲν τῶν νῦν ἡμῖν συγχεχωρημένων ἐπιτελεῖται, οὐ γεωρ- 
γία, οὐκ ἐμπορία, οὐ στρατεία, οὐκ ἄλλο τι τῶν ὧδε σπου- 
δαζομένων οὐδέν, ἀλλ᾽ ἐν ἀπραξία πάσῃ τῶν τοιούτων ἔργων 
διάγοντες, τῶν νῦν ἡμῖν παρὰ τὸν βίον καταβεβλημένων σπερ- 


8-9. £v μέτρον KSHvDa: ἔνμετρον O, ἔμμετρον AMu 


142,2. διαβῆναι μέτρα AMu 4. τὸ πολὺ: πολλὰ KOSH 
143,1. τὸ δὲ: τῷ δὲ AMu 2-3. τὴν ἀπληστίαν ante εἰς Irai. AMu 4. διὰ 
τούτων om. KOSH 6. τουτέστιν om. A 7. τοῦ σκώληκος om. KO 


144,5. γίνεται A 


Mu79 


LA VITA DI MOSÈ II, 741-141 14I 


quanti provvedono alle esigenze della vita con questi cibi ma- 
teriali non debbono superare i limiti del bisogno, ma inve- 
ce sapere bene che la sola misura naturale del cibo è data 
per ognuno dal soddisfacimento delle esigenze del giorno. 
142. Quindi, anche se uno si procura molto più del necessario, 
lo stomaco non può per costituzione superare i propri limiti, 
né si dilata per la sovrabbondanza del cibo approntato. Ma, 
come dice il racconto, né chi prendeva molto ne aveva in so- 
vrabbondanza (non aveva infatti dove riporre il di più), né chi 
prendeva poco ne aveva scarsezza (infatti il bisogno si ridu- 
ceva, commisurandosi alla quantità che veniva trovata). 143. 
Quanto poi al fatto che a quelli che conservavano il di più, la 
sovrabbondanza si trasformava generando vermi, con ciò in 
qualche modo la parola divina indica agli avidi che tutto 
quanto più del bisogno si procura la loro brama di possedere, 
nel giorno successivo, cioè nella vita futura, diventerà vermi 
per chi lo ha conservato. A sentir questo, tu capisci bene che 
con tale verme viene indicato il verme che non ha fine, gene- 
rato dall’avidità. 144. Il fatto poi che solo ciò ch’era messo 
da parte per il sabato durava senza corrompersi, contiene que- 
sto precetto: che esiste anche il momento in cui si deve usare 
della tendenza a possedere, là dove ciò che è messo da parte 
non si corrompe e ci sarà utile quando, trascorsa la prepara- 
zione di questa vita, ci troveremo nell’impossibilità di operare 
che segue alla morte. Infatti il giorno prima del sabato è e si 
chiama « preparazione» ( parasceve). 145. Sta ad indicare que- 
sta vita durante la quale ci forniamo di beni per la vita futura, 
dove non è possibile compiere nessuna delle opere che ora 
ci vengono permesse, agricoltura, mercatura, milizia o altra 
di tali attività, ma, non compiendo nulla di tutto ciò, raccoglia- 
mo i frutti dei semi che avremo gettato durante questa vita: 
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μάτων τοὺς καρποὺς κομιζόμεθα, ἀφθάρτους μέν, εἴπερ ἀγα- 
θὰ εἴη τὰ σπέρματα, φθαρτικοὺς δὲ καὶ ὀλεθρίους, εἰ τοιαῦτα 
ἡ γεωργία τῆς ζωῆς ταύτης ἐκφύσειεν. «O γὰρ σπείρων 
εἰς τὸ πνεῦμα, φησίν, ἐκ τοῦ πνεύματος θερίσει ζωὴν αἰώνιον: 
ὁ δὲ σπείρων εἰς τὴν σάρκα ἐκ τῆς σαρχὸς θερίσει φθοράν.» 
146. ἀλλ᾽ Ἡ πρὸς τὸ κρεῖττον ἑτοιμασία μόνη χυρίως ra- 
ρασκευὴ ὀνομάζεταί τε καὶ κυροῦται δήπουθεν τῷ νόμῳ, ἧς 
τὸ ἀπόθετον ἀφθαρσία ἐστί. τὸ δὲ ἐκ τοῦ ἐναντίου νοούμενον 
παρασκευὴ οὔτε ἔστιν οὔτε λέγεται' τὴν γὰρ τῶν ἀγαθῶν 
στέρησιν οὐκ ἄν τις εἰκότως παρασκευὴν ἀλλ᾽ ἔκπτωσιν πα- 
ρασκευῆς ὀνομάσειε. διὸ μόνην τὴν πρὸς τὸ κρεῖττον κατορ- 
θουμένην παρασκευὴν νομοθετεῖ τοῖς ἀνθρώποις ἡ ἱστορία, 
τὸ ἐναντίον διὰ τῆς παραλείψεως νοεῖν τοῖς συνετοῖς κατα- 
λείπουσα. 

147. Καθάπερ δὲ τοῖς στρατιωτικοῖς καταλόγοις πρότε- 
pov πορίζει τὸ σιτηρέσιον ὁ τῆς στρατιᾶς ἡγούμενος, εἶθ᾽ 
οὕτω δίδωσι τοῦ πολέμου τὸ σύνθημα, τὸν αὐτὸν τρόπον 
καὶ οἱ τῆς ἀρετῆς στρατιῶται τὸ μυστικὸν δεξάμενοι σιτηρέ- 
σιον, οὕτω κατὰ τῶν ἀλλοφύλων κινοῦσι τὸν πόλεμον ᾿Γησοῦ 
τοῦ Μωῦσέως διαδόχου καθηγουµένου τῆς μάχης. 148. ὁρᾷς 
δι᾽ οἵας πρόεισιν ἀκολουθίας ὁ λόγος; ἕως ἀσθενέστερός ἐστιν 
ὁ ἄνθρωπος τῇ πονηρᾷ τυραννίδι χεκακωμένος, δι᾽ ἑαυτοῦ τὸν 
ἐχθρὸν οὐκ ἀμύνεται' οὐδὲ γὰρ δύναται. ἀλλ᾽ ἕτερός ἐστιν 
ὁ τῶν ἀσθενούντων ὑπερμαχῶν, ὁ ταῖς ἐπαλλήλοις πληγαῖς 
τὸν πολέμιον τύπτων. ἐπεὶ δὲ τῆς τῶν κρατούντων δουλείας 
ἠλευθερώθη καὶ κατεγλυκάνθη τῷ ξύλῳ, καὶ ἐν τῇ φοινίκων 
καταγωγῇ τὸν κόπον ἀνέπαυσε καὶ τὸ τῆς πέτρας ἔγνω pu- 
στήριον καὶ τῆς οὐρανίου μετέσχε τροφῆς, τότε οὐκέτι δι 
ἑτέρας χειρὸς ἀμύνεται τὸν πολέμιον, ἀλλ᾽ ὡς ἐκβὰς ἤδη 
τὴν τοῦ παιδὸς ἡλικίαν καὶ καταλαβὼν τὴν ἀκμὴν τῆς νεό- 


145,8-9. φησίν pos! σπείρων frasi. ASMu 

146,2. τε om. AHMu B. καταλιποῦσα AK 
147,2. στρατείας KOv 3. οὕτως KOH 
148,7. ἐν τῇ τῶν HDa 


Mu8o 


LA VITA DI MOSÈ II, Ι4]-1ᾳ8 143 


frutti incorruttibili, se i semi saranno stati buoni; corruttibili 
e mortali, se cosi li ha prodotti la coltivazione di questa vita. 
Infatti, come dice la Scrittura, «chi semina per lo spirito dallo 
spirito, raccoglierà la vita eterna; ma chi semina per la carne 
dalla carne, raccoglierà corruzione». 146. Perciò solo la pre- 
parazione al meglio è chiamata propriamente Parasceve e tale 
è considerata dalla Legge, perché ciò ch’essa mette da parte è 
l’incorruttibilità. Quella che immaginiamo in senso opposto 
non è, né è definita preparazione: infatti la privazione del bene 
andrebbe propriamente definita non preparazione, ma man- 
canza di preparazione. Perciò il racconto prescrive agli uomini 
solo la preparazione ordinata al meglio, lasciando immaginare 
col suo silenzio alle persone intelligenti quale sia il suo con- 
trario. 

147. Come quando, durante l’arruolamento, prima il co- 
mandante dà la paga e poi senz’altro dà il segnale della guerra, 
così anche i soldati della virtù, dopo aver ricevuto la mistica pa- 
ga, muovono senz'altro guerra agli stranieri, avendo come co- 
mandante per la battaglia Giosuè, il successore di Mosè. 148. 
Vedi con quale coerenza procede il racconto? Finché l’uomo 
è troppo debole, malridotto com'é dalla crudele tirannia, non 
respinge il nemico da solo. Infatti non ne ha la forza. Ma c’è 
un altro che combatte per i deboli, che ribatte al nemico 
colpo su colpo. Ma quando l’uomo si è liberato dalla servitù 
di quelli che l’opprimevano, ha provato la dolcezza grazie al 
legno, si è riposato dalla fatica nella tappa delle palme, ha co- 
nosciuto il mistero della roccia e ha avuto parte del cibo celeste, 
allora non respinge più il nemico per mano di altri, ma, come 
ormai uscito dall’infanzia e giunto alla pienezza della gio- 
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τητος αὐτὸς δι’ ἑαυτοῦ τοῖς ἐναντίοις συμπλέκεται, στρατηγῷ 
χρώμενος οὐκέτι Μωῦσεῖ τῷ θεράποντι τοῦ θεοῦ, ἀλλ᾽ αὐτῷ 
τῷ θεῷ, οὗ Μωῦσῆς θεράπων ἐγένετο. ὁ γὰρ ἐξ ἀρχῆς δοθεὶς 
ἐν τύπῳ καὶ σκιᾷ τῶν μελλόντων νόμος ἐν τοῖς ἀληθινοῖς 
ἀγῶσιν ἀπόμαχος μένει, στρατηγεῖ.δὲ ὁ πληρωτὴς τοῦ νόμου 
καὶ Μωῦσέως διάδοχος, ὁ διὰ τῆς ὁμωνυμίας τοῦ τότε στρα- 
τηγοῦντος προκηρυσσόμενος. 149. ὁ δὲ λαός, εἰ μὲν ἐπηρ- 
μένας βλέπει τοῦ νομοθέτου τὰς χεῖρας, ὑπέρτερος τοῦ ἐχθροῦ 
κατὰ τὴν παράταξιν γίνεται, εἰ δὲ καθειμένας, ἐνδίδωσι. ση- 
μαίνει δὲ τὸ μὲν ἐν ὕψει τὰς χεῖρας ἔχειν τὸν Μωῦσέα τὴν 
διὰ τῶν ὑψηλοτέρων νοημάτων θεωρίαν τοῦ νόμου, τὸ δὲ εἰς 
τὴν γῆν ἐπικλίνειν τὴν ταπεινήν τε χαὶ χαμαίζηλον κατὰ τὸ 
γράμμα τοῦ νόμου ἐξήγησίν τε καὶ παρατήρησιν. 11ο. ἐπαί- 
ρει δὲ βαρυνθείσας τοῦ Μωῦσέως τὰς χεῖρας ὁ ἱερεὺς συνεργῷ 
χρώμενος τῷ ᾠχειωμένῳ κατὰ τὸ γένος. οὐδὲ τοῦτο τῆς 
τῶν θεωρηθέντων ἀκολουθίας ἐστὶν ἐκτός: ἡ γὰρ ἀληθῆς ἱερω- 
σύνη διὰ τοῦ συνημμένου αὐτῇ λόγου θεοῦ τὰς ἐν τῇ βαρύτητι 
τῆς ᾿Ιουδαὐκῆς διανοίας εἰς γῆν ἐρριμμένας ἐνεργείας τοῦ 
νόμου πάλιν ἀνάγει πρὸς τὸ ὕψος καὶ πίπτοντα τὸν νόμον 
εἰς ἔδαφος ὑπερείδει τῷ λίθῳ, ὥστε αὐτὸν ἀνεστῶτα τῷ 
σχήματι τῆς τῶν χειρῶν ἐκτάσεως τὸν ἑαυτοῦ σκοπὸν ὑπο- 
δεικνύειν τοῖς βλέπουσιν. — 151. ἀληθῶς γὰρ τοῖς χαθο- 
ρᾶν δυναμένοις ἐν τῷ νόμῳ μάλιστα τὸ κατὰ τὸν σταυρὸν 
θεωρεῖται μυστήριον. δι᾽ ὦν φησι τὸ εὐαγγέλιον ὅτι ἐκ τοῦ 
νόμου τὸ ἰῶτα καὶ Ἡ χεραία οὐ παρέρχεται, σημαίνων διὰ 
τῶν εἰρημένων τήν τε ἐκ πλαγίου γραμμὴν καὶ τὸν κατ᾽ 
εὐθὺ τόνον δι’ ὦν τὸ σχῆμα τοῦ σταυροῦ καταγράφεται, ὅπερ 
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ventù, egli da sé attacca battaglia con i nemici, servendosi come 
comandante non più di Mosè, il servitore di Dio, ma dello 
stesso Dio, di cui Mosè era servitore. Infatti la Legge, data 
dall’inizio come simbolo e ombra dei beni futuri, non è in 
grado di combattere nelle vere battaglie, e prende il comando 
chi porta a compimento la Legge ed è successore di Mosè, 
già preannunciato per la sua omonimia con colui che allora 
aveva il comando. 149. L'esercito poi, se vede che il legisla- 
tore tiene sollevate le mani, prevale in battaglia sul nemico, 
ma se le scorge abbassate, cede. Il gesto di Mosè, che tiene 
in alto le mani, indica l’interpretazione superiore e spirituale 
della Legge, mentre l’inclinarle verso terra indica l’interpre- 
tazione e l’osservanza umile e terra terra, secondo la lettera, 
della Legge. 150.Il sacerdote tiene sollevate le mani appe- 
santite di Mosè, aiutato da un suo familiare; e neppure questo 
particolare è fuori dal coerente ordine dell’interpretazione. 
Infatti il vero sacerdozio, grazie alla parola di Dio che gli è 
unita, solleva di nuovo in alto l’efficacia della Legge caduta a 
terra per la bassezza dell’interpretazione giudaica e appoggia 
alla pietra la Legge prostrata al suolo, così che questa, stando 
ritta, addita a chi guarda il suo fine nella figura delle mani diste- 
se. 151. In verità, infatti, quelli che sono in grado di vedere 
ravvisano nella Legge soprattutto il mistero della croce. Per co- 
storo dice il Vangelo che dalla Legge non verrà meno né uno 
iota né una virgola, indicando Gesù con queste parole il segno 
trasversale e il tratto diritto con cui si traccia la figura della 
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καὶ ἐν τῷ Μωῦσεῖ τότε βλεπόμενον, ὃς ἀντὶ τοῦ νόμου 
νοεῖται, τρόπαιον xai νίκης αἴτιον τοῖς ὁρῶσι καθίσταται. 

152. Πάλιν ἡμῖν δι᾽ ἀκολούθου τινὸς ἀναβάσεως πρὸς τὰ 
ὑψηλότερα τῆς ἀρετῆς ὁ λόγος χειραγωγεῖ τὴν διάνοιαν' ὁ 
γὰρ καὶ διὰ τῆς τροφῆς δυναμωθεὶς καὶ τῇ πρὸς τοὺς ἐναν- 
τίους συμπλοκῇ τὴν δύναμιν δείξας καὶ νικητὴς τῶν ἀντιδια- 
τεταγμένων γενόμενος τότε προσάγεται τῇ ἀπορρήτῳ ἐχείνῃ 
θεογνωσία, διδάσκοντος ἡμᾶς διὰ τούτων τοῦ λόγου ola xai 
ὅσα προσήχει προκατορθῶσαι κατὰ τὸν βίον, ἵνα τολμήσῃ 
ποτὲ τῇ διανοίᾳ προσβῆναι τῷ τῆς θεογνωσίας ὄρει καὶ ὑπο- 
δέξασθαι τὴν τῶν σαλπίγγων φωνὴν καὶ εἰσελθεῖν εἰς τὸν 
γνόφον οὗ ἔστιν ὁ θεός, καὶ ἐγγράψαι ταῖς πλαξὶ τὰ θεῖα 
χαράγματα, κἂν συντριβῶσιν αὗται διὰ πλημμελείας τινός, 
πάλιν τὰς χειροτμήτους ὑποθεῖναι τῷ θεῷ πλάκας καὶ ava- 
χαράξαι τῷ θείῳ δακτύλῳ τὰ ἐν ταῖς πρώταις ἀχρειωθέντα 
γράμματα. 

153. Βέλτιον δ᾽ ἂν εἴη δι ἀκολούθου κατὰ τὴν τῆς ἱστο- 
ρίας τάξιν τῇ ἀναγωγῇ προσαρμόσαι τὸ νόημα. ἐπειδὰν γὰρ ὁ 
πρὸς τὸν Μωῦσέα καὶ τὴν νεφέλην βλέπων, δι ὧν ἀμφοτέρων 
γίνεται τοῖς κατ᾽ ἀρετὴν προϊοῦσιν ἡ ὁδηγία (εἴη δ᾽ ἂν ἐν τῷ 
μέρει τούτῳ Μωῦσῆς μὲν τὰ νομικὰ παραγγέλματα, νεφέλη 
δὲ ἡ προκαθηγουμένη τοῦ νόμου διάνοια), ὁ διανοίᾳ χεκα- 
θαρμένῃ ἐν τῇ διαβάσει τοῦ ὕδατος νεκρώσας τε καὶ ἀποχρί- 
νας ἑαυτοῦ τὸ ἀλλόφυλον, γεύσηταί τε τῆς Μερρᾶς, τουτέστι 
τοῦ κεχωρισμένου τῶν ἡδονῶν βίου, ὃ πικρόν τε καὶ ἀηδὲς 
παρὰ τὴν πρώτην τοῖς γευσαμένοις φαινόμενον γλυχεῖαν πα- 
ρέχει τοῖς τὸ ξύλον παραδεξαμένοις τὴν αἴσθησιν, εἶτα τοῖς 
κάλλεσι τῶν φοινίκων τῶν εὐαγγελικῶν καὶ τῶν πηγῶν ἐντρυ- 
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croce, che anche allora si vedeva ergersi in Mose, da noi inter- 
pretato come figura della Legge, trofeo e ragione di vittoria 
per quelli che ad essa rivolgevano lo sguardo. 

152. Di nuovo il racconto guida la nostra interpretazione 
in continua e coerente ascesa verso i vertici della virtù. Chi 
infatti è stato fortificato dal cibo, ha dimostrato in battaglia 
contro i nemici la sua forza ed ha vinto gli avversari, allora si 
avvicina a quella ineffabile conoscenza di Dio. Con questo 
episodio il racconto ci insegna quali e quante opere bisogna 
aver condotto a buon fine nella vita per avere il coraggio di 
accedere col pensiero al monte della conoscenza di Dio, so- 
stenere la voce delle trombe, entrare nella tenebra dov'é Dio, 
imprimere sulle tavole i caratteri divini e, se quelle tavole 
sono state infrante a causa di un peccato, sottoporre di nuovo 
a Dio tavole tagliate da mano d’uomo e incidere col dito di 
Dio i caratteri che nelle prime tavole erano rirnasti senza effetto. 

153. Ma è preferibile adattare il concetto, secondo la coe- 
renza e l'ordine del racconto, all'interpretazione spirituale. In- 
fatti, chi guarda a Mosè e alla nube, che ambedue guidano co- 
loro che tendono alla virtù (in questo punto Mosè potrebbe 
simboleggiare i comandamenti della Legge e la nube l'inter- 
pretazione spirituale della Legge che ci fa da guida); chi, 
dopo aver ucciso e separato da sé ció ch'era straniero con mente 
purificata nella traversata dell'acqua, avrà gustato l'acqua di 
Merra, cioé della vita separata dal piacere, che prima appare 
amara e sgradevole a quelli che l'assaggiano ma poi offre una 
dolce sensazione a quelli che avevano accolto il legno; chi 
dopo di ció si é deliziato della bellezza delle palme e delle 
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φήσας καὶ τοῦ ζῶντος ὕδατος, ὅπερ ἐστὶν ἡ πέτρα, πλήρης 
γενόμενος τόν τε οὐράνιον ἄρτον ἐν ἑαυτῷ λαβὼν καὶ κατὰ 
τῶν ἀλλοφύλων ἀνδρισάμενος, ᾧ τῆς νί ἰτία ἡ ἔ 

φ ἀνδρισάμενος, ᾧ τῆς νίκης αἰτία ἢ ἔκτασις 
τῶν τοῦ νομοθέτου χειρῶν γίνεται, ἢ τὸ μυστήριον τοῦ σταυ- 
ροῦ προδεικνύουσα, τότε προσάγεται τῇ τῆς ὑπερκειμένης 
φύσεως θεωρία. 154. ὁδὸς δὲ αὐτῷ πρὸς τὴν τοιαύτην γνῶ- 
σιν ἡ καθαρότης γίνεται, οὐ τοῦ σώματος μόνον περιρραντη- 
piots τισὶν ἀφαγνισθέντος ἀλλὰ καὶ τῶν ἐνδυμάτων πάσης XN- 
λῖδος ἀποκλυσθέντων τῷ ὕδατι. τοῦτο δέ ἐστι τὸ διὰ πάντων 
καθαρεῦσαι δεῖν τὸν μέλλοντα προσβαίνειν τῇ τῶν νοητῶν 
θεωρία, ὡς καὶ ψυχῇ καὶ σώματι καθαρὸν εἶναι καὶ ἀκηλί- 
δωτον τὸν ἐν ἑκατέρῳ ῥύπον καταλλήλως ἀποχλυσάμενον, 
ὡς ἂν καθαροὶ καὶ τῷ τὸ κρυπτὸν ὁρῶντι φανείημεν καὶ 
ἡ κατὰ τὸ φαινόμενον εὐσχημοσύνη τῇ ἔνδον τῆς ψυχῆς δια- 
θέσει συμβαίνοι. 1532. διὰ τοῦτο πρὸ τῆς ἐπὶ τὸ ὄρος ἀνόδου 
τῷ θείῳ προστάγματι τὰ ἱμάτια πλύνεται, τῆς εὐσχήμονος 
τοῦ βίου περιβολῆς παραδηλουμένης ἡμῖν τῷ τῶν ἱματίων 
αἰνίγματι’ οὐ γὰρ ἄν τις εἴποι τὸν αἰσθητὸν τοῦτον ῥύπον 
τῶν ἱματίων ἐμπόδιον τῆς ἀνόδου τοῖς πρὸς τὸν θεὸν ἀνιοῦσι 

, 5 , -— λ ε , -- ^ . ^ 
γίνεσθαι, ἀλλ᾽ οἶμαι καλῶς τὸ ἱμάτιον τῶν κατὰ τὸν βίον 

- , / ^ M 3 / 
τοῦτον ἐπιτηδευμάτων τὴν περιβολὴν ὀνομάζεσθαι. 

, . [A . -- - » / » , 
156. Τούτου δὲ κατορθωθέντος καὶ τῆς τῶν ἀλόγων ἀγέ- 
λης ὡς πορρωτάτω τοῦ ὄρους ἀπελασθείσης, οὕτω προσβαίνει 


τῇ ἀναβάσει τῶν ὑψηλῶν νοημάτων. τὸ δὲ μηδὲν τῶν ἀλόγων Μωβ 


συγχωρῆσαι ἐπὶ τοῦ ὄρους φαίνεσθαι σημαίνει κατὰ τὴν hue- 
τέραν ὑπόληψιν τὸ ὑπερβῆναι τὴν ἐξ αἰσθήσεως γενομένην 
γνῶσιν ἐν τῇ τῶν νοητῶν θεωρίᾳ. ἴδιον γὰρ τῆς τῶν ἀλόγων 
φύσεως τὸ κατ᾽ αἴσθησιν μόνην δίχα διανοίας οἰκονομεῖσθαι: 


16. τῶν... χειρῶν om. H 


154,2. περιρραντιστηρίοις KO 5. δεῖν om. HS | προβαίνειν A (corr. A?) | 
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λήλως A B. τὸ κρυπτὸν A, corr. τὰ κρυπτὰ ΛΑ 9. ἔνδοθεν Ἡν 
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fonti del Vangelo, si è saziato dell’acqua viva che è la roccia, 
ha accolto in sé il pane celeste ed ha combattuto da forte contro 
i nemici, al quale è ragione di vittoria l’estensione delle mani 
del legislatore che preannuncia il mistero della croce, allora 
costui è condotto alla contemplazione della natura trascen- 
dente. 154. Per lui la via verso questa conoscenza è la puri- 
ficazione, dove non soltanto il corpo è purificato con abluzioni 
lustrali, ma anche le vesti sono lavate con l’acqua da ogni mac- 
chia. Ciò significa che chi sta per accedere alla contemplazione 
delle realtà intelligibili deve purificarsi completamente, così 
da esser puro nell'anima e nel corpo e senza macchia, perché 
ha lavato in modo adeguato la sozzura dell'una e dell'altro. 
Cosi appariremo puri anche a chi guarda ció ch'é nascosto 
dentro di noi, e la pulizia esteriore si accorderà con la dispo- 
sizione interiore dell'anima. — 155. Per questo, prima di salire 
sul monte per comando di Dio, Mosè lava le vesti, dove il sim- 
bolismo delle vesti ci indica il decoro esteriore della vita. Nes- 
suno infatti dirà che questa sporcizia esteriore delle vesti im- 
pedisce l'ascesa a quelli che si elevano a Dio, ma credo che 
con la veste venga convenientemente indicato il comporta- 
mento esteriore che teniamo in questa vita. 

156. Portato tutto ciò a compimento e spinto il più lon- 
tano possibile dal monte il gregge degli animali irrazionali, 
allora Mosè intraprende l’ascesa alle superiori realtà intel- 
lettuali. Che a nessun essere irrazionale sia concesso di farsi 
vedere sul monte indica, a mio avviso, che nella contempla- 
zione delle realtà intellettuali si supera la conoscenza sensibile. 
Infatti è proprio della natura degli esseri irrazionali regolare il 
comportamento solo sulla base della sensazione, senza intelli- 
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» , - e L4 x e > ^ P, / 
ἐκείνων καθηγεῖται ἡ ὅρασις καὶ ἡ ἀκοὴ πολλάκις πρός τι 
x t ` , 5 ` A / » A » x e 
τὴν ὁρμὴν παρεχίνησε καὶ τὰ ἄλλα πάντα δι ὦν ἐνεργὸς ἢ 
v , ^ >» - » ? pA ` , 

αἴσθησις γίνεται, πολλὴν ἐν τοῖς ἀλόγοις ἔχει τὴν χώραν. 
157. ἢ δὲ τοῦ θεοῦ θεωρία οὔτε κατὰ τὸ φαινόμενον οὔτε κατὰ 
τὸ ἀκουόμενον ἐνεργεῖται οὔτε τινὶ τῶν συνήθων νοημάτων 
καταλαμβάνεται’ οὔτε γὰρ ὀφθαλμὸς εἶδεν οὔτε οὖς ἤκουσεν 
οὔτε τῶν ἐπὶ καρδίαν ἀνθρώπου συνήθως ἀναβαινόντων ἐστίν. 
» ^ ^ LI / , -- ^ * ^ * 
ἀλλὰ χρὴ τὸν μέλλοντα προσβαίνειν τῇ τῶν ὑψηλῶν κατανοή- 
oet πάσης αἰσθητικῆς τε καὶ ἀλόγου κινήσεως προκαθᾶραι τὸν 
τρόπον καὶ πᾶσαν δόξαν ἐκ προκαταλήψεώς τινος γεγενη- 
μένην τῆς διανοίας ἐκπλύναντα τῆς τε συνήθους ὁμιλίας χω- 
ρισθέντα τῆς πρὸς τὴν ἰδίαν σύνοικον, τουτέστι τὴν αἴσθη- 
σιν, ἣ συζυγής πώς ἐστι τῇ ἡμετέρᾳ φύσει καὶ σύνοικος, 
καὶ ταύτης καθαρὸν γενόμενον οὔτω κατατολμῆσαι τοῦ ὄρους. 
158. "Όρος γάρ ἐστιν ὡς ἀληθῶς ἄναντες καὶ δυσπρόσιτον ἡ 
θεολογία, fc μόγις ὁ πολὺς λεὼς τῆς ὑπωρείας φθάνει. εἰ δέ 
τις Μωῦσῆς εἴη, γένοιτ᾽ ἂν καὶ ἐπὶ πολὺ τῆς ἀνόδου, χωρῶν 
τῇ ἀκοῇ τὰς τῶν σαλπίγγων φωνάς, ἅς φησιν ὁ τῆς ἱστορίας 
λόγος ἰσχυροτέρας ἐν τῷ προβαίνειν γίνεσθαι. ἀληθῶς γὰρ 
σάλπιγξ τὴν ἀκοὴν καταπλήττουσα τὸ περὶ τῆς θείας pú- 
σεως κήρυγμα, μέγα μὲν καὶ παρὰ τὴν πρώτην, μεῖζον δὲ 
καὶ μᾶλλον τῆς ἀκοῆς καθικνούμενον ἐν τοῖς τελευταίοις. 
159. ἐσάλπισεν ὁ νόμος καὶ οἱ προφῆται τὸ θεῖον τῆς κατὰ 
ἄνθρωπον οἰκονομίας μυστήριον, ἀλλ᾽ ἀσθενέστεραι ἦσαν αἱ 
πρῶται φωναὶ ἢ ὥστε καθικνεῖσθαι τῆς ἀπειθοῦς ἀκοῆς. διὸ 
αἱ βαρυηκοῖαι τῶν ᾿Ιουδαίων τὴν φωνὴν τῶν σαλπίγγων οὐ 
/ , , , € , t 
προσεδέξαντο. προβαίνουσαι δέ, καθώς φησιν ὁ λόγος, αἱ 
σάλπιγγες ἐγίνοντο ἰσχυρότεραι. αἱ γὰρ τελευταῖαι φωναί, 
αἱ διὰ τῶν εὐαγγελικῶν κηρυγμάτων γεγενημέναι, καθικ- 


157,2. νοημάτων HSvDa: ὀνομάτων AKOMu 11. καὶ ταύτης om. KOH 
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genza; dei sensi è guida la vista, l'udito spesso determina l'im- 
pulso ad agire, e tutto ciò per cui la sensibilità è messa in moto 
ha larga parte nella vita deglianimali. 157. Ma la contempla- 
zione di Dio non si attua nell’ambito di ciò che si vede né di 
ciò che si sente, né è comprensibile con uno dei concetti con- 
sueti. Infatti «occhio non vide né orecchio udì», né essa è 
fra le cose che usualmente salgono al cuore dell’uomo. Ma 
chi intende accedere alla contemplazione delle realtà superiori 
deve purificare il suo modo di comportarsi da ogni impulso 
sensibile e irrazionale, detergere la mente da ogni opinione 
che derivi da un’anticipazione del pensiero, e staccarsi anche 
dal consueto rapporto con la propria moglie, cioè con la sen- 
sibilità che in qualche modo è congiunta e convive con la 
nostra natura, Compiuta anche questa purificazione, Mosè può 
finalmente affrontare la salita del monte. 

15 8. Il monte, che è veramente scosceso e di difficile accesso, 
indica la teologia, di cui la gente comune con difficoltà rag- 
giunge le radici. Ma se uno è come Mosè, può salire per lungo 
tratto, sostenendo con l’udito le voci delle trombe che, come 
dice il racconto, diventavano più forti durante la salita. Infatti 
è veramente una tromba, che percuote l'orecchio, il messaggio 
sulla natura divina, già forte all’inizio e che alla fine raggiunge 
l'orecchio con forza molto maggiore. 159. La Legge e i 
profeti annunciarono con le loro trombe il divino mistero 
dell'incarnazione, ma le prime voci erano troppo deboli per 
poter raggiungere le orecchie indocili. Perciò i Giudei, tardi 
d’orecchio, non accolsero le voci delle trombe. Procedendo, 
come dice il racconto, le trombe diventavano più forti. In- 
fatti le ultime voci, quelle emesse dal messaggio evangelico, 


157,3. 1 Ep. Cor. 2,9 
158,4. Exod. 19,19 
159,5. Exod. 19,19 
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νοῦντο τῶν ἀκοῶν, οὕτω τοῦ πνεύματος διὰ τῶν ὀργάνων 
ἠχοῦντος γεγωνότερον ἐν τοῖς ἐφεξῆς καὶ εὐτονώτερον Torov- 
μένου τὸν ἦχον. ὄργανα δ᾽ ἂν εἶεν ἐν πνεύματι τὸν φθόγγον 
ἠχοῦντα προφῆταί τε καὶ ἀπόστολοι ὧν, καθώς φησιν ἡ par- 

, H ^ ^ M Ira € / » -- . 
μῳδία, «Εἰς πᾶσαν τὴν γὴν ἐξῆλθεν ὁ φθόγγος αὐτῶν καὶ 
εἰς τὰ πέρατα τῆς οἰκουμένης τὰ ῥήματα αὐτῶν». 

160. Εἰ δὲ οὐ χωρεῖ τὸ πλῆθος τὴν ἄνωθεν γινομένην 
φωνήν, ἀλλ᾽ ἐπιτρέπει τῷ Μωῦσεῖ γνῶναι μὲν δι᾽ ἑαυτοῦ τὰ 
ἀπόρρητα, διδάξαι δὲ τὸν λαὸν ὅπερ ἂν διὰ τῆς ἄνωθεν δι- 
δασκαλίας τύχοι μαθὼν δόγμα, καὶ τοῦτο τῶν κατὰ τὴν ἐκκλη- 

, 
σίαν διοικουμένων ἐστί, τὸ μὴ πάντας ἑαυτοὺς εἰσωθεῖν πρὸς 
s - , , » 3 > / » € -- 
τὴν τῶν μυστηρίων κατάληψιν, ἀλλ᾽ ἐπιλέξαντας ἐξ ἑαυτῶν 
τὸν χωρῆσαι τὰ θεῖα δυνάμενον ἐκείνῳ τὴν ἀκοὴν εὐγνω- 
μόνως ὑπέχειν, πιστὸν ἡγουμένους ἅπαν, ὅτιπερ ἂν παρὰ 
τοῦ τὰ θεῖα μυηθέντος ἀκούσωσιν. 161. «Οὐ πάντες γάρ, 
φησίν, ἀπόστολοι, οὐδὲ πάντες προφῆται.» τοῦτο δὲ οὐκ ἔστι 
- » - - - » - / x 
νῦν ἐν ταῖς πολλαῖς τῶν ἐκκλησιῶν φυλασσόμενον. πολλοὶ 
^ , » » ^ , / 
γὰρ καθαρσίων ἔτι ἐκ τῶν βεβιωμένων δεόμενοι, ἄπλυτοί 
. / ^ - , ρα) M 
τινες καὶ κατεσπιλωμένοι τῇ τοῦ βίου περιβολῇ τὴν ἄλογον 
αἴσθησιν ἑαυτῶν προβαλλόμενοι τῆς θείας ἀνόδου xata- 
τολμῶσιν, ὅθεν αὐτοὶ τοῖς ἰδίοις ἑαυτῶν λογισμοῖς καταλεύον- 

x e D « vc 7 , x D pa 
ται’ αἱ γὰρ αἱρετικαὶ ὑπολήψεις λίθοι τινὲς ἀτεχνῶς εἰσιν 
αὐτὸν τὸν εὑρετὴν τῶν πονηρῶν δογμάτων καταχώννυντες. 

τ62. Τί δὲ δὴ βούλεται τὸ ἐντὸς γενέσθαι τοῦ γνόφου τὸν 
Μωῦσέα καὶ οὕτως ἐν αὐτῷ τὸν θεὸν ἰδεῖν; ἐναντίον γὰρ δο- 
κεῖ πως εἶναι τῇ πρώτῃ θεοφανεία τὸ νῦν ἱστορούμενον' τότε 
μὲν γὰρ ἐν φωτί, νῦν δὲ ἐν γνόφῳ τὸ θεῖον ὁρᾶται. μηδὲ τοῦτο 
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hanno raggiunto con forza le orecchie, perché attraverso questi 
strumenti è risuonato più chiaramente lo Spirito a quelli che 
son venuti nel tempo successivo, ed ha reso il suono più forte. 
Strumenti, che per opera dello Spirito fanno risuonare le voci, 
sono i profeti e gli apostoli, dei quali cosi dice la Scrittura: 
«Su tutta la terra si è diffusa la loro voce e fino ai confini del 
mondo le loro parole». 

160. Se poi la moltitudine non é in grado di accogliere la 
voce che viene dall'alto e dà incarico a Mosé di apprendere 
da solo i misteri ineffabili e di insegnare al popolo ció che 
avesse appreso dall'insegnamento celeste, anche questo é uno 
degli usi praticati nella Chiesa. Infatti non tutti si mettono 
avanti per apprendere i misteri ma, scelto fra loro uno che sia 
in grado di comprendere gli insegnamenti divini, a quello 
assennatamente affidano l'ascolto, ritenendo degno di fede 
tutto ció che ascoltano da chi é iniziato ai misteri divini. 
161. « Non tutti infatti» dice la Scrittura «sono apostoli, non 
tutti profeti.» Ma oggi quest'uso non si osserva in molte chiese. 
Molti infatti, che debbono ancora purificarsi per le azioni com- 
messe, alcuni che sono sporchi e macchiati nella condotta este- 
riore della vita, mettendo avanti a sé la sensibilità irrazionale, 
osano affrontare l'ascesa a Dio, per cui vengono lapidati dai 


I45 


loro stessi pensieri: infatti le opinioni eretiche sono vera- * 


mente pietre che opprimono lo stesso autore delle perverse 
dottrine. 

162. Che cosa vuol dire che Mosè è entrato nelle tenebre 
e qui ha visto Dio? Infatti l’episodio, ora qui raccontato, 
sembra in qualche modo contrastare con la prima apparizione 
divina, in quanto allora la divinità era apparsa nella luce, ora 
invece nelle tenebre. Ma non dobbiamo pensare che questo 
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τοῦ εἱρμοῦ τῶν κατὰ ἀναγωγὴν ἡμῖν θεωρηθέντων ἀπάδειν 
νομίσωμεν. διδάσκει γὰρ διὰ τούτων ὁ λόγος ὅτι τῆς εὖσε- 
βείας ἢ γνῶσις φῶς γίνεται παρὰ τὴν πρώτην οἷς ἂν ἐγγένη- 
ται. διότι τὸ ἐξ ἐναντίου τῇ εὐσεβείᾳ νοούμενον σκότος ἐστίν: 
ἢ δὲ ἀποστροφὴ τοῦ σκότους τῇ μετουσίᾳ τοῦ φωτὸς γίνεται. 
προϊὼν δέ ὁ νοῦς καὶ διὰ μείζονος ἀεὶ καὶ τελειοτέρας προ- 
σοχῆς ἐν περινοίᾳ γινόμενος τῆς τῶν ὄντων κατανοήσεως, 
ὅσῳ προσεγγίζει μᾶλλον τῇ θεωρία τοσούτῳ πλεῖον ὁρᾷ τὸ 
τῆς θείας φύσεως ἀθεώρητον. 163. καταλιπὼν γὰρ πᾶν τὸ 
/ » , 4 , e v » ^ 
φαινόμενον, οὐ μόνον ὅσα καταλαμβάνει ἢ αἴσθησις ἀλλὰ 
A." € * ~ / 3 λ LI > LA v 
καὶ ὅσα ἢ διάνοια δοκεῖ βλέπειν, ἀεὶ πρὸς τὸ ἐνδότερον ἵεται 
ἕως ἂν διαδυῇ καὶ τῇ πολυπραγμοσύνῃ τῆς διανοίας πρὸς 
LI » / È: VD , » - x N v » U 
τὸ ἀθέατόν τε καὶ ἀκατάληπτον κἀκεῖ τὸν θεὸν ἴδῃ. ἐν τούτῳ 
^ t » , » v ~ / x » , 
γὰρ ἡ ἀληθής ἐστιν εἴδησις τοῦ ζητουμένου xai ἐν τούτῳ 
τὸ ἰδεῖν ἐν τῷ μὴ ἰδεῖν, ὅτι ὑπέρκειται πάσης εἰδήσεως τὸ 
ζητούμενον οἷόν τινι γνόφῳ τῇ ἀκαταληψία πανταχόθεν ðe- 
λημμένον. διό φησι καὶ ὁ ὑψηλὸς ᾿]ωάννης, ὁ ἐν τῷ λαμπρῷ 
γνόφῳ τούτῳ γενόμενος, ὅτι «(Θεὸν οὐδεὶς ἑώρακε πώποτε», 
οὐ μόνον τοῖς ἀνθρώποις ἀλλὰ καὶ πάσῃ τῇ νοητῇ φύσει 
τῆς θείας οὐσίας τὴν γνῶσιν ἀνέφικτον εἶναι τῇ ἀποφάσει 
ταύτῃ διοριζόµενος. — 164. ὅτε οὖν μείζων ἐγένετο κατὰ τὴν 
γνῶσιν ὁ Μωῦσῆς, τότε ὁμολογεῖ τὸν θεὸν ἐν γνόφῳ ἰδεῖν, 
τουτέστι τότε γνῶναι ὅτι ἐκεῖνό ἐστι τῇ φύσει τὸ θεῖον, 
ὃ πάσης γνώσεώς τε καὶ καταλήψεώς ἐστιν ἀνώτερον. «Ela- 
ῆλθε γάρ, φησί, Μωῦσῆς εἰς τὸν γνόφον οὗ ἦν ὁ θεός.» 
τίς θεός; ὃς «ἔθετο σκότος ἀποχρυφὴν αὐτοῦ», καθώς φησι 
Δαβὶδ ὁ ἐν τῷ αὐτῷ ἀδύτῳ μυηθεὶς ἀπόρρητα. — 165.6 δὲ ἐκεῖ 
* ^ A ^ - / / ^ - , 
γεγονώς, ἃ προεπαιδεύθη διὰ τοῦ γνόφου πάλιν διὰ τοῦ λό- 
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sia in contrasto con la coerenza della nostra interpretazione 
spirituale. Infatti con questo il racconto ci insegna che la 
conoscenza della religione inizialmente è luce per chi l’ap- 
prende; perciò quanto è contrario alla religione riteniamo che 
sia tenebra, e ci si allontana dalle tenebre venendo a parteci- 
pare della luce. Ma la mente, procedendo e giungendo con 
attenzione sempre più intensa e completa alla conoscenza della 
dottrina delle vere realtà, quanto più si avvicina a questa cono-" 
scenza, tanto più avverte l'inconoscibilità della natura divina. 
162. Infatti, dopo aver lasciato tutto ció che é apparenza, non 
solo quanto coglie la sensazione ma anche quanto crede di 
vedere l'intelligenza, va sempre più addentro, finché con l’in- 
tensa ricerca intellettuale penetra in ciò ch'é invisibile e incom- 
prensibile, e qui vede Dio. In questo è infatti la vera conoscenza 
di ció che ricerchiamo, in questo vedere nel non vedere, per- 
ché ció che cerchiamo supera ogni conoscenza, circondato da 
ogni parte dall'incomprensibilità come da tenebre. Per questo 
anche il profondo Giovanni, che si è trovato in questa tenebra 
luminosa, dice che «nessuno mai ha conosciuto Dio», affer- 
mando con queste parole che la conoscenza dell'essenza divina 
é irraggiungibile non solo dagli uomini ma anche da ogni 
natura intellettuale. 164. Perciò Mosè, dopo esser diven- 
tato più grande per la conoscenza, afferma allora di conoscere 
Dio nelle tenebre, cioé egli ha conosciuto che per natura la 
divinità é ció che trascende ogni conoscenza e ogni compren- 
sione. Dice infatti il racconto: « Mosè entró nelle tenebre, 
dov'era Dio». Quale Dio? Quello «che ha posto le tenebre 
come suo nascondiglio», come dice Davide che fu iniziato ai 
misteri ineffabili nello stesso sacrario segreto. 165. Arrivato 
là, Mosè apprende di nuovo dalla parola divina ciò che prima 
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you διδάσκεται, ὡς ἄν, οἶμαι, παγιώτερον ἡμῖν τὸ περὶ τούτου 
γένηται δόγμα τῇ θεία φωνῇ μαρτυρούμενον. ἀπαγορεύει γὰρ 
ἐν πρώτοις ὁ θεῖος λόγος πρὸς μηδὲν τῶν γινωσκομένων 
ὁμοιοῦσθαι παρὰ τῶν ἀνθρώπων τὸ θεῖον, ὡς παντὸς νοή- 
ματος τοῦ κατά τινα περιληπτικὴν φαντασίαν ἐν περινοίᾳ τινὶ 
καὶ στοχασμῷ τῆς θείας φύσεως γινομένου εἴδωλον θεοῦ πλάσ- 
σοντος καὶ οὐ θεὸν καταγγέλλοντος. 166. διχῇ δὲ τῆς κατ᾽ 
εὐσέβειαν ἀρετῆς διῃρημένης εἴς τε τὸ θεῖον καὶ εἰς τὴν τοῦ 
ἤθους κατόρθωσιν (µέρος γὰρ εὐσεβείας καὶ ἡ τοῦ βίου xa- 
θαρότης ἐστί), μαθὼν ἐν πρώτοις ἃ χρὴ περὶ τοῦ θεοῦ γινώ- 
σχειν (τὸ δὲ γινώσκειν, τὸ μηδὲν περὶ αὐτοῦ τῶν ἐξ ἆνθρω- 
πίνης καταλήψεως γινωσκομένων εἰδέναι), οὕτω τὸ ἕτερον τῆς 
ἀρετῆς εἶδος διδάσκεται, μανθάνων ἐν οἵοις ἐπιτηδεύμασιν ὁ 
ἐνάρετος κατορθοῦται βίος. 

167. Μετὰ τοῦτο ἐν τῇ ἀχειροποιήτῳ ΤΝΤ γίνεται. τίς 
ἀκολουθήσει τῷ διὰ τῶν τοιούτων ὁδεύοντι καὶ ἐπὶ τοσοῦτον 
ὑψουμένῳ τὸν νοῦν; ὃς καθάπερ τινὰ κορυφὴν ἐκ κορυφῆς 
μεταλαμβάνων διὰ τῆς τῶν ὑψηλῶν ἀναβάσεως ἀεὶ ἑαυτοῦ 
γίνεται ὑψηλότερος. πρῶτον κατέλιπε τὴν ὑπώρειαν, πάντων 
τῶν πρὸς τὴν ἄνοδον ἀτονησάντων ἀποκριθείς, εἶτα δέχεται 
τῇ ἀκοῇ τὰς τῶν σαλπίγγων φωνὰς τῷ ὕψει τῆς ἀνόδου 
συνεπαιρόµενος. ἐπὶ τούτοις εἰς τὸ ἀόρατον τῆς θεογνωσίας 
ἄδυτον παραδύεται, καὶ οὐδὲ ἐν τούτῳ μένει ἀλλ᾽ ἐπὶ τὴν 
ἀχειροποίητον μεταβαίνει σκηνήν: τῷ ὄντι γὰρ ἐπὶ τοῦτο 
καταντᾷ τὸ πέρας ὁ διὰ τῶν τοιούτων ἀνόδων ὑψούμενος. 
168. δοκεῖ γάρ μοι καὶ καθ᾽ ἕτερον νοῦν διδάσκαλος Ἡ οὐ- 
pavia σάλπιγξ τῆς ἐπὶ τὸ ἀχειροποίητον παρόδου τῷ ἐπαΐοντι 
γίνεσθαι. ἡ γὰρ τῶν xar’ οὐρανὸν θαυμάτων διασκευὴ τὴν 
ἐμφαινομένην τοῖς οὖσι σοφίαν διαβοῶσα καὶ τὴν μεγάλην 
τοῦ θεοῦ δόξαν διὰ τῶν φαινομένων διηγουμένη κατὰ τὸ 
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aveva appreso per mezzo delle tenebre, affinché, io credo, la 
dottrina su questo punto sia per noi più salda in quanto aval- 
lata dalla voce divina. Per prima cosa infatti la parola divina 
fa divieto che gli uomini assimilino la divinità ad alcuna delle 
cose da loro conosciute, poiché ogni idea, che si formula 
sulla natura divina con rappresentazione comprensiva per in- 
tuizione e congettura, dà un’immagine falsa di Dio e non an- 
nuncia Dio. 166. Quindi, poiché la virtù fondata sulla religio- 
ne si divide in due parti, la dottrina su Dio e la correzione dei 
costumi (infatti anche la purificazione della vita è parte della re- 
ligione), Mosè prima apprende quanto è necessario conoscere 
di Dio, cioè che conoscerlo significa non avere di lui nessuna 
conoscenza che si abbia secondo l’umana comprensione; poi 
apprende il secondo aspetto della virtù, imparando con quale 
comportamento venga diretta a buon fine la vita virtuosa. 
167. Dopo questa esperienza, Mosè giunge alla tenda non 
fatta da mano d’uomo. Chi lo seguirà mentre passa attraverso 
queste realtà e si eleva a tanta altezza con la mente? Egli, come 
passando di vetta in vetta, salendo in alto diventa sempre più 
alto di sé stesso. Prima ha lasciato le radici del monte, separan- 
dosi da tutti gli altri che erano troppo deboli per affrontare 
l’ascesa; poi, salendo più in alto, accoglie nell’orecchio le voci 
delle trombe. Dopo penetra nell’invisibile santuario della co- 
noscenza di Dio, ma non resta neppure qui e passa nella tenda 
non costruita da mano d'uomo: in effetti, solo a questo punto 
chi si è elevato con tali ascese raggiunge il limite. — 168. D’al- 
tra parte mi sembra che anche in altro senso la tromba celeste 
insegni, a chi capisce, il passaggio per arrivare alle realtà non 
fatte da mano d'uomo. Infatti il complesso delle meraviglie 
celesti proclama la sapienza che appare nell'universo e racconta 
per mezzo delle realtà visibili la grande gloria di Dio, secondo 
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εἰρημένον ὅτι «Οἱ οὐρανοὶ διηγοῦνται δόξαν θεοῦ»' αὕτη τῷ 
- M >», ~ ^ Li È 
τρανῷ τε καὶ εὐήχῳ τῆς διδασκαλίας σάλπιγξ μεγαλόφωνος 
γίνεται, καθά φησί τις τῶν προφητῶν, ὅτι α᾿Εσάλπισεν ὁ 
οὐρανὸς ἄνωθεν». 169. ὁ δὲ κεκαθαρμένος καὶ ὀξὺς τὴν 
3 A NA , A , M U i LA . 
ἀκοὴν τῆς καρδίας, τὴν hyhy ταύτην δεξάμενος, λέγω δὴ 
τὴν ἐκ τῆς θεωρίας τῶν ὄντων γινομένην πρὸς τὴν τῆς 
θείας δυνάμεως γνῶσιν, ὁδηγεῖται δι αὐτῆς πρὸς τὸ ἐκεῖ 
διαδυῆναι τῇ διανοίᾳ ὅπου ἐστὶν ὁ θεός. τοῦτο δὲ γνόφος 
ὑπὸ τῆς γραφῆς ὀνομάζεται, ὃ διερμηνεύεται, καθὼς εἴρη- 
ται, τὸ ἀγνωστόν τε καὶ ἀθεώρητον, ἐν ᾧ γενόμενος τὴν 
ἀχειροποίητον ἐκείνην σκηνὴν βλέπει, ἣν διὰ τῆς ὑλικῆς ut- 
μήσεως τοῖς κάτω δείκνυσι. 
, i d t » , , , , t 

170. Τίς οὖν ἡ ἀχειροποίητος ἐκείνη σκηνή, N) παραδεικ- 
νυμένη τῷ Μωῦσεῖ κατὰ τὸ ὄρος, πρὸς ἣν χελεύεται ὡσανεὶ 
ἀρχέτυπον διὰ τῆς χειροτμήτου κατασκευῆς δεῖξαι τὸ ἀχει- 
ροποίητον θαῦμα; «Opa γάρ, φησί, ποιῆσεις πάντα κατὰ τὸν 
τύπον τὸν δειχθέντα σοι ἐν τῷ ὄρει.» στῦλοι χρύσεοι βάσεσιν 
ἀργυραῖς ἐρηρεισμένοι καὶ κεφαλαῖς ὡσαύτως ἀργυραῖς ἐπι- 
πρέποντες. πάλιν ἕτεροι στῦλοι, ὧν κεφαλαὶ μὲν καὶ βάσεις 
» ~ ~ M" LI . ^ , - 
ἐκ χαλκοῦ τῆς ὕλης, τὸ δὲ διὰ μέσου τῶν ἄκρων ἄργυρος. 
πᾶσι δὲ τούτοις ἔρεισμα μὲν ξύλον ἦν, σηπεδόνα μὴ προσδε- 
χόμενον, ἐν χύκλῳ δὲ κατὰ τὸ φαινόμενον ἢ αὐγῇ τῶν τοιού- 
των ὑλῶν περιεχέχυτο. 171. κιβωτὸς ὡσαύτως ἐν ἀκη- 
ράτῳ στίλβουσα τῷ χρυσίῳ, τὸ δὲ διερεῖδον τὴν τοῦ χρυσίου 
περιβολὴν καὶ αὐτὸ ξύλον ἦν σῆψιν οὐ προσδεχόμενον. λυχνία 
τις ἐπὶ τούτοις, μία μὲν κατὰ τὸν πυθμένα τῆς βάσεως, ἑπτὰ 
δὲ κλάδοις κατὰ τὸ ἄκρον διῃρημένη, ἰσαρίθμους λύχνους 
, x ^ / > / N . ~ , t UA 
ἐπὶ τῶν κλάδων ἀνέχουσα. χρυσὸς δὲ ἦν τῆς λυχνίας ἢ ὕλη, 
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quanto é scritto: «I cieli raccontano la gloria di Dio». Tale 
gloria, col suo insegnamento chiaro e armonioso, diventa trom- 
ba dalla grande voce, come dice uno dei profeti: «Il cielo 
dall'alto ha suonato la tromba». — 169. Ma colui che ha puri- 
ficato e reso sensibile l'udito del cuore, dopo aver ascoltato 
questo suono - dico quello che deriva dalla conoscenza del- 
l'universo per far conoscere la potenza di Dio -, da questo 
è guidato fino a penetrare con la mente là dov'é Dio. Questo 
luogo é definito dalla Scpittura tenebra, ad indicare, come si è 
detto, l’invisibilità e l’inconoscibilità, giungendo alle quali 
Mosè vede quella tenda non manufatta, che poi fa conoscere 
a quelli in basso con un’imitazione materiale. 

170. Qual era dunque quella tenda non manufatta, che fu 
mostrata a Mosè sul monte, in conformità della quale, come 
modello, gli viene ordinato di far conoscere il prodigio non 
manufatto attraverso un’opera manufatta? «Guarda» infatti gli 
viene detto, «e farai tutto secondo l’esemplare che ti è stato 
mostrato sul monte.» Colonne d’oro poggiavano su basi d’ar- 
gento e spiccavano con capitelli ugualmente d’argento. Poi 
altre colonne, con capitelli e basi di bronzo e la parte inter- 
media d’argento. Tutte avevano un sostegno interno di legno 
immarcescibile, ed esteriormente si diffondeva all’intorno lo 
splendore di questi metalli. 171. Altrettanto risplendeva 
un’arca di oro purissimo, e il sostegno del rivestimento d’oro 
era anch’esso di legno immarcescibile. Inoltre un candeliere: 
uno solo alla base, ma che in alto si divideva in sette bracci 
e che sosteneva sui bracci altrettante lampade. Il candeliere 


168,6. Ps. 18,2 8. Eccli. 46,17 
170,4. Exod. 25,40 


149-50 


1ο 


160 ΛΟΓΟΣ B 


οὐδὲν τῆς κατασκευῆς κοῖλον ἔχων οὐδὲ ξύλῳ διερειδόμενον. 
θυσιαστήριον δὲ πρὸς τοῦτοις καὶ ἱλαστήριον καὶ τὰ λεγό- 
μενα χερουβὶμ ὧν ταῖς πτέρυξιν ἡ κιβωτὸς ἐσκιάζετο. ταῦτα 
πάντα χρυσὸς ἦν, οὐκ ἐπιπόλαιον παρέχων τῇ ἐπιφανείᾳ τὴν 
εὔχροιαν, ἀλλὰ δι᾽ ὅλου ὁ αὐτὸς ἦν, μέχρι τοῦ βάθους διη- 
κούσης τῆς ὕλης. 172. ποικίλα τε πρὸς τούτοις ἐξ ὑφαντικῆς 
φιλοτεχνίας καταπετάσματα, διαφόρων ἀνθῶν ἐπανθήσεις ἀλ- 
λήλοις πρὸς τὴν τοῦ ὑφάσματος ὥραν συμπλεχομένων, οἷς 
διεκρίνετο τῆς σκηνῆς ὅσον ὁρατόν τε καὶ βάσιμόν τισι τῶν 
ἱερουργούντων ἦν καὶ ὅσον ἄδυτόν τε καὶ ἀνεπίβατον. ὄνομα 
δὲ τῷ μὲν προτεταγμένῳ ἅγιον ἦν, τῷ δὲ ἀποκεκρυμμένῳ 
ἁγίων ἄγιον. λουτῆρες ἐπὶ τούτοις καὶ πυρεῖα καὶ ἢ ἔξωθεν 
τῶν αὐλαίων περιβολὴ καὶ δέρρεις Ex τριχῶν καὶ δέρματα 
πεφοινιγμένα τῷ ἐρυθήματι, καὶ ὅσα ἄλλα διασκευάζει τῷ 
λόγῳ, τίς ἂν SU ἀκριβείας λόγος κατανοήσειε; 

172. Ποίων ἀχειροποιήτων ἐστὶ ταῦτα μιμήματα; καὶ τί 
φέρει τοῖς ὁρῶσι κέρδος τῶν ἐκεῖ ὀφθέντων ὑπὸ τοῦ Μωῦσέως 
Ἡ διὰ τῆς ὕλης μίμησις; ἀλλ᾽ ἐμοὶ δοχεῖ καλῶς ἔχειν τὸν μὲν 
ἀκριβῆ περὶ τούτων λόγον καταλιπεῖν ἐκείνοις oi διὰ τοῦ 
πνεύματος τὰ βάθη τοῦ θεοῦ ἐρευνᾶν δύναμιν ἔχουσιν, εἰ δή τις 
τοιοῦτός ἐστιν, ὡς πνεύματι λαλεῖν μυστήρια, καθώς φησιν 
ὁ ἀπόστολος. ὃ δὲ παρ᾽ ἡμῶν στοχαστικῶς ὑπονοούντων περὶ 
τοῦ προκειμένου νοήματος λέγεται, τοῦτο ἐπὶ τῇ κρίσει τῶν 
ἐντυγχανόντων ποιήσωμεν, ὡς ἡ ἀπόβλητον ἢ ἀπόδεκτον vo- 
μισθῆναι, ὅπως ἂν Ἡ διάνοια τοῦ κρίνειν ἐπεσκεμμένου λο- 
γίσηται. 174. φαμὲν τοίνυν, ἐν μέρει τὸ ἐν τούτοις µυστή- 
ριον τοῦ Παύλου παραγυμνώσαντος βραχεῖαν ἐκ τῶν εἰρη- 
μένων ἀφορμὴν λαβόντες, ὅτι ἐν τὐπῳ προεπαιδεύθη Μωῦ- 
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era d'oro, non cavo all'interno né sostenuto dal legno. Inoltre 
l'altare, l'espiatorio e i cherubini, le cui ali velavano l'arca, 
tutti d'oro, che non presentavano solo splendore e colore su- 
perficiale, ma si trattava d'oro pieno, che giungeva fino al 
punto più interno. 172. Inoltre tende variopinte, fatte con 
abile arte di tessitura, efflorescenze di fiori diversi che si in- 
trecciavano per abbellire la trama. Esse dividevano nella tenda 
la parte visibile e accessibile ad alcuni sacerdoti dalla parte 
segreta e inaccessibile. Il nome della parte anteriore era Santo, 
di quella segreta Santo dei santi. E ancora vasche e turiboli e 
il rivestimento esterno delle tende e stoffe di crini e pelli tinte 
di rosso; e quante altre cose Mosè dispose con la sua parola, 
quale mai mente potrebbe comprendere con esattezza? 

173. Ma di quali realtà non fatte da mano di uomo questi 
oggetti sono imitazione? E quale utilità arrecherà a chi la vede 
l'imitazione materiale di ciò che fu scorto da Mosè? Quanto 
a me, ritengo opportuno lasciare la risposta esauriente su 
questo punto a coloro che in forza dello Spirito sono in grado 
di scrutare le profondità di Dio, se c'è qualcuno che per lo 
Spirito possa rivelare i misteri, come dice l’Apostolo. Noi, 
proposta su questo argomento qualche ipotesi e congettura, 
lasciamo pure ai lettori di valutare se debbano essere accettate 
o respinte, secondo quello che sarà il parere di chi è accorto 
nel giudicare. 174. Pertanto, poiché in parte Paolo rive- 
la questo mistero, prendendo un piccolo spunto da quanto 
è stato già detto, noi diciamo che, grazie al simbolo, Mosè co- 
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σῆς τὸ περὶ τῆς σκηνῆς τῆς τὸ πᾶν περιεχούσης μυστήριον. 
αὕτη δ᾽ ἂν εἴη Χριστός, ἡ θεοῦ δύναμις καὶ θεοῦ σοφία, ἢ 
ἀχειροποίητος οὖσα κατὰ τὴν ἰδίαν φύσιν δέχεται τὸ κατα- 
σκευασθῆναι, ὅταν ἐν ἡμῖν δέῃ τὴν σκηνὴν ταύτην παγῆναι, 
ὥστε τὴν αὐτὴν τρόπον τινὰ καὶ ἀκατάσκευον καὶ κατε- 
σχευασμένην εἶναι, τῷ μὲν προὐπάρχειν ἄκτιστον, τῷ δὲ 
κατὰ τὴν ὑλικὴν ταύτην σύστασιν κχτιστὴν γενομένην. 

Τάχα οὐκ ἀσαφὲς τὸ λεγόμενον τοῖς παραδεξαμένοις ἀχρι- 
Bac τὸ τῆς πίστεως ἡμῶν μυστήριον. 175. ἓν γάρ ἐστιν 
ἐκ πάντων, ὃ καὶ πρὸ αἰώνων ἦν καὶ ἐπ᾽ ἐσχάτων αἰώνων 
ἐγένετο, ὃ τοῦ μὲν γενέσθαι χρονικῶς οὐκ ἐδέετο’ πῶς γὰρ 
ἂν τὸ πρὸ χρόνων καὶ αἰώνων δεηθείη χρονικῆς γενέσεως; 
δι ἡμᾶς δὲ τοὺς ἐξ ἀβουλίας τὸ εἶναι παραφθαρέντας ἀνε- 
δέξατο τὸ καθ᾽ ἡμᾶς γενέσθαι, ἵνα τὸ ἔξω τοῦ ὄντος γενό- 
μενον εἰς τὸ ὃν πάλιν ἐπαναγάγη. τοῦτο δέ ἐστιν ὁ uovo- 
γενὴς θεός, ὁ ἐν ἑαυτῷ μὲν περιέχων τὸ πᾶν, πηξάμενος δὲ 
καὶ ἐν ἡμῖν τὴν ἰδίαν σκηνήν. 176. εἰ δὲ σκηνὴ τὸ τοσοῦτον 
ἀγαθὸν ὀνομάζεται, ταρασσέσθω μηδὲν ὁ φιλόχριστος, ὡς 
κατασμικρυνούσης τὸ μεγαλεῖον τῆς φύσεως τοῦ θεοῦ τῆς 
ἐγκειμένης τῇ λέξει ἐμφάσεως. οὐδὲ γὰρ ἄλλο τι τῶν ὀνο- 
μάτων ἄξιον τῆς φύσεως τοῦ σημαινομένου ἐστίν, ἀλλὰ πάντα 
ὁμοίως ἀποπέπτωκε τῆς ἀκριβοῦς σημασίας, τά τε μικρὰ 
νομιζόμενα καὶ οἷς τι μέγεθος νοημάτων ἐξ ὑπολήψεως ἐνο- 
ρᾶται. 177. ἀλλ᾽ ὥσπερ τὰ ἄλλα πάντα κατά τι σηµαινό- 
μενον ἕκαστον εὐσεβῶς πρὸς τὴν ἔνδειξιν τῆς θείας δυνάμεως 
λέγεται, οἷον ὁ ἰατρός, ὁ ποιμήν, ὁ ὑπερασπιστής, ὁ ἄρτος, 
ἡ ἄμπελος, ἡ ὁδός, N θύρα, ἢ μονή, τὸ ὕδωρ, N πέτρα, ἡ 
πηγή, καὶ ὅσα ἄλλα περὶ αὐτοῦ λέγεται, οὕτω κατά τινα 
θεοπρεπῆ σημασίαν καὶ τῷ τῆς σκηνῆς ὀνομάζεται ῥήματι. 
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nobbe in anticipo il mistero della tenda che abbraccia l'uni- 
verso. Essa é Cristo, potenza di Dio e sapienza di Dio, che 
non fatta da mano d'uomo per sua natura ha accettato di sotto- 
porsi alla creazione quando questa tenda ha dovuto essere 
piantata fra noi, si che essa in certo modo é increata e creata: 
increata perché preesiste, è divenuta creata a causa di questa 
struttura materiale. 

Penso che quanto sto dicendo non risulti oscuro a coloro 
che hanno accolto rettamente il mistero della nostra fede. 
175. Un solo essere infatti c’è fra tutti, che esisteva prima dei 
tempi ed è stato creato negli ultimi tempi, pur non avendo 
affatto bisogno di essere creato nel tempo. Come infatti avrebbe 
avuto bisogno di nascita temporale chi esisteva prima dei tempi 
e dei secoli? A causa nostra, che per sconsideratezza eravamo 
stati corrotti nell’essere, ha accettato di esser creato come noi, 
per ricondurre nuovamente all’essere ciò che era fuori dell’es- 
sere. Questo è il Dio unigenito, che in sé stesso abbraccia 
l'universo, che ha anche piantato fra noi la sua tenda. 176. A 
sentir definire tenda un tale bene non si turbi l’amico di Cristo, 
quasi che il significato di questa espressione sminuisca la gran- 
dezza della natura di Dio. Infatti nessun altro nome è degno 
di indicare questa natura, ma tutti sono ugualmente incapaci 
di adeguata definizione, sia quelli che riteniamo dappoco, sia 
quelli nei quali crediamo di scorgere grandezza di concetti. 
177. Ma come tutti gli altri nomi, ognuno con significazione 
particolare, sono detti con retta intenzione al fine di indicare 
la potenza di Dio -- come medico pastore protettore pane vite 
via porta dimora acqua roccia fonte e quanti altri nomi si dicono 
di lui -, cosi con significato degno di Dio lo si definisce anche 
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ἢ γὰρ περιεκτικὴ τῶν ὄντων δύναμις ἐν h κατοικεῖ πᾶν τὸ 
πλήρωμα τῆς θεότητος, ἡ κοινὴ τοῦ παντὸς σκέπη, ὁ ἐν 
ἑαυτῷ τὸ πᾶν περιέχων, σκηνὴ κυρίως κατονομάζεται. 

178. ᾿Ανάγκη δὲ πρόσφορον εἶναι τῷ ὀνόματι τὴν ὀπτα- 
σίαν, ἑκάστου τῶν ὀφθέντων πρός τινα θεοπρεποῦς ὑπολή- 
ψεως θεωρίαν χειραγωγοῦντος. ἐπεὶ οὖν ὁ μέγας ἀπόστολος 
τὸ καταπέτασμα τῆς κάτω σκηνῆς τὴν σάρκα φησὶν εἶναι, 
διὰ τὸ ἐκ ποικίλων, οἶμαι, τῶν τεσσάρων στοιχείων ἔχειν 
τὴν σύστασιν (τάχα καὶ αὐτὸς ἐν ὀπτασίᾳ τῆς σκηνῆς γενό- 
µενος ἐν τοῖς ὑπερουρανίοις ἀδύτοις, ᾧ διὰ τοῦ πνεύματος 
ἀπεκαλύφθη τὰ τοῦ παραδείσου μυστήρια), καλῶς ἂν ἔχοι 
τῇ μερικῇ προσέχοντας ἑρμηνείᾳ πᾶσαν τὴν τῆς σκηνῆς ew- 
ρίαν συναρμόζειν τῷ μέρει. 179. γένοιτο δ᾽ ἂν ἡμῖν δι’ av- 
τῶν τοῦ ἀποστόλου τῶν λόγων ἡ τῶν τῆς σκηνῆς αἰνιγμά- 
των σαφήνεια. φησὶ γάρ που περὶ τοῦ μονογενοῦς, ὃν ἀντὶ τῆς 
σκηνῆς παρειλήφαμεν, ὅτι «Ἐν αὐτῷ ἔκτισται τὰ πάντα, τὰ 
ὁρατὰ xal τὰ ἀόρατα, εἴτε θρόνοι εἴτε ἐξουσίαι εἴτε ἀρχαὶ 
εἴτε χυριότητες εἴτε δυνάμεις». οὐκοῦν στῦλοι ἀργυρολαμπεῖς 
καὶ χρυσήλατοι καὶ ἀναφορεῖς καὶ δακτύλιοι καὶ τὰ χερουβὶμ. 
ἐκεῖνα, τὰ ταῖς πτέρυξι τὴν κιβωτὸν ἐπικρύπτοντα, καὶ τὰ 
ἄλλα πάντα ὅσα ἡ τῆς σκηνοπηγίας ὑπογραφὴ περιέχει, εἰ 
μέν τις πρὸς τὰ ἄνω βλέποι, αἱ ὑπερκόσμιοι δυνάμεις εἰσίν, 
αἱ ἐν τῇ σκηνῇ θεωρούμεναι, αἱ κατὰ θείαν βούλησιν τὸ πᾶν 
ὑπερείδουσαι. — 180. ἐκεῖ οἱ ἀληθινοὶ ἀναφορεῖς ἡμῶν, οἱ εἰς 
διακονίαν ἀποστελλόμενοι διὰ τοὺς μέλλοντας κληρονομεῖν σω- 
τηρίαν, οἱ καθάπερ δακτυλίοις τισὶ ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν ἐνειρό- 
μενοι τῶν σῳζομένων, δι᾽ ἑαυτῶν πρὸς τὸ ὕψος τῆς ἀρετῆς 
τοὺς χειμένους ἐπὶ γῆς ἀναφέροντες. χερουβὶμ. δὲ εἰπὼν ὁ 
λόγος κατακαλύπτοντα ταῖς πτέρυξι τὰ ἐγκείμενα τῇ κιβω- 
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con il nome di tenda. Infatti la potenza che abbraccia l'uni- 
verso, dove abita tutta la pienezza della divinità, la protezione 
comune di tutto, che in sé abbraccia il tutto, appropriatamente 
è definita tenda. 

178. È necessario che la visione sia in armonia con questo 
nome, mentre ognuna delle cose viste guida alla contempla- 
zione di un concetto degno di Dio. Poiché il grande Apostolo 
dice che il velo della tenda inferiore è la carne, perché è fatto 
di fili svariati, che indicano, come credo, i quattro elementi 
(forse anch'egli ebbe la visione della tenda nel santuario ce- 
leste, dove lo Spirito gli riveló i misteri del paradiso), sarà 
opportuno, tenendo conto di questa interpretazione parziale, 
adattare ad essa tutta l'interpretazione della tenda. 179. E 
allora ci potrà risultare chiaro, grazie ancora alle parole del- 
l'Apostolo, il simbolismo della tenda. Dice infatti in un passo, 
dell'Unigenito, che abbiamo appreso essere indicato dalla ten- 
da: «In lui sono state create tutte le cose, visibili e invisibili, 
troni dominazioni principati potestà potenze». Perció le co- 
lonne, rilucenti d'argento e lavorate in oro, e i sostegni e gli 
anelli e quei cherubini, che con le ali nascondevano l'arca, e 
tutti gli altri oggetti che contiene la descrizione della costru- 
zione della tenda, se uno guarda alle realtà superiori, sono le 
potenze sovramondane, quelle che si vedono nella tenda, che 
per volere divino sostengono l'universo. 18ο. Là infatti sono 
i nostri veri sostegni, quelli inviati al servizio per coloro che 
erediteranno la salvezza, i quali, attaccati come anelli alle anime 
nostre, cioé di quelli che si salvano, sollevano da sé all'altezza 
della virtù coloro che giacciono a terra. Il racconto poi, par- 
lando dei cherubini che nascondono con le ali gli oggetti se- 
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τῷ τῆς διαθήκης μυστήρια βεβαιοῖ τὴν ἀποδοθεῖσαν ἡμῖν περὶ 
τῆς σκηνῆς θεωρίαν. τὸ γὰρ ὄνομα τοῦτο τῶν περὶ τὴν θείαν 
φύσιν θεωρουμένων δυνάμεων μεμαθήκαμεν ἃς ὁ Ησαΐας καὶ 
ὁ ᾿Ιεζεκιὴλ κατενόησαν. 

181. 'H δὲ κιβωτὸς τῆς διαθήκης κεκαλυμμένη ταῖς πτέ- 
ρυξι μὴ ξενιζέτω τὴν ἀκοήν. καὶ γὰρ ἐν τῷ ‘Hoata τὸ 
ὅμοιον ἔστι μαθεῖν ἐν αἰνίγματι παρὰ τοῦ προφήτου περὶ 
τῶν πτερύγων λεγόμενον. τὸ αὐτὸ γὰρ ἐνταῦθα μὲν χιβωτὸς 
διαθήκης, ἐκεῖ δὲ πρόσωπον ὀνομάζεται καὶ καλύπτεται διὰ 
τῶν πτερύγων: ὧδε μὲν ἡ κιβωτός, ἐκεῖ δὲ πρόσωπον, ὡς 
ἑνὸς ὄντος τοῦ ἐν ἀμφοτέροις νοουμένου, ὅπερ μοι δοκεῖ τὸ 
δὲ ἀκατάληπτον τῆς τῶν ἀπορρήτων θεωρίας αἰνίττεσθαι. 
κἂν περὶ λύχνων ἀκούσῃς πολυσχιδῶς ἐκ μιᾶς λυχνίας ἀνε- 
χομένων, ὥστε ἄφθονον εἶναι καὶ δαψιλὲς τὸ φῶς παντα- 
χόθεν περιλαμπόμενον, οὐκ ἂν ἁμάρτοις τὰς πολυειδεῖς τοῦ 
πνεύματος μαρμαρυγὰς διαπρέπειν ταύτῃ τῇ σκηνῇ λογιζό- 
μενος, καθὼς 'Ἠσαΐας φησίν, ἑπταχῆ διαιρῶν τὰς λαμπη- 
δόνας τοῦ πνεύματος. 182. τὸ δὲ ἱλαστήριον οὐδὲ ἑρμη- 
νείας οἶμαι προσδεῖσθαι, τοῦ ἀποστόλου τὸ κεκρυμμένον ἆπο- 
γυμνώσαντος, ὅς φησιν ὅτι «Ὃν προέθετο ὁ θεὸς ἱλαστήριον». 
θυσιαστήριον δὲ καὶ θυμιατήριον ἀκούων νοῶ τὴν διηνεκῶς 
ἐπιτελουμένην τῇ σκηνῇ ταύτῃ τῶν ἐπουρανίων προσκύνη- 
σιν. οὐ γὰρ μόνον ἐπιγείων καὶ ὑποχθονίων ἀλλὰ καὶ τῶν 
ἐπουρανίων τὴν γλῶσσάν φησιν ἀναπέμπειν τὸν αἶνον τῇ τῶν 
πάντων ἀρχῇ. τοῦτο δέ ἐστιν ἡ κεχαρισμένη τῷ θεῷ θυσία, τὸ 
κάρπωμα τῶν χειλέων, καθώς φησιν ὁ ἀπόστολος, καὶ τῶν 
προσευχῶν Ἡ εὐωδία. 183. εἰ δὲ καὶ δέρμα ἐν τούτοις ὁρᾶται 
πεφοινιγμένον βαφῇ καὶ τρίχες ἐξυφανθεῖσαι, οὐδὲ οὕτως ὁ 
εἱρμὸς τῆς θεωρίας διαχοπήσεται. ὁ γὰρ προφητικοῖς ὀφθαλ- 
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greti riposti nell'arca dell’alleanza, potrebbe confermare l’in- 
terpretazione che abbiamo dato della tenda. Infatti abbiamo 
appreso che questo è il nome delle potenze che si vedono in- 
torno alla natura divina, e che Isaia ed Ezechiele hanno potuto 
scorgere. 

181. Non disorienti poi l’ascoltatore il fatto che l’arca del- 
l’alleanza sia nascosta dalle ali, perché possiamo apprendere 
da Isaia lo stesso concetto, riguardo alle ali, espresso dal pro- 
feta simbolicamente. Infatti lo stesso concetto, che qui è de- 
finito arca dell’alleanza, li è definito volto, ed è coperto dalle 
ali. Ciò che qui è arca e lì volto, poiché si tratta di un solo 
concetto nei due passi, mi sembra indicare simbolicamente 
che non si può attingere la conoscenza delle realtà ineffabili. 
Se poi senti nominare le molteplici lampade, che sono soste- 
nute da un solo candelabro in modo da far risplendere intorno 
dappertutto abbondante e magnifica luce, non sbaglierai a pen- 
sare che in questa tenda risplende il molteplice sfolgorio dello 
Spirito Santo, come dice Isaia che distingue in sette le luci 
dello Spirito. 182. Il propiziatorio non credo che abbia bi- 
sogno di interpretazione, in quanto l’Apostolo ci svela il se- 
greto dicendo: «Lui che Dio ha posto come propiziatorio». 
Udendo poi l’altare e l'incensiere, penso all'adorazione che le 
creature celesti continuamente prestano a questa tenda. Infatti 
dice che non solo la lingua delle creature terrestri e sotterranee, 
ma anche quella delle creature celesti eleva la sua lode al prin- 
cipio di tutte le cose. Questo è il sacrificio gradito a Dio, il 
frutto delle labbra, come dice l’ Apostolo, e il buon profumo 
delle preghiere. 183. Se poi fra questi oggetti vedi la pelle 
tinta di rosso e i crini bene intessuti, neppure così viene in- 
terrotta la coerenza dell’interpretazione. Infatti chi è immerso 
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μοῖς ἐν τῇ τῶν θείων ὀπτασίᾳ γενόμενος, ἐχεῖ κατόψεται 
προωρισμένον τὸ σωτήριον πάθος, ὅπερ ἐν ἑκατέρῳ τῶν εἰρη- 
μένων σημαίνεται: τοῦ μὲν ἐρυθήματος τὸ αἷμα, τῆς δὲ τρι- 
χὸς ἑρμηνευούσης τὴν νέκρωσιν. ἄμοιρος γὰρ αἰσθήσεως ἡ 
θρὶξ ἐν τῷ σώματι, διὸ κυρίως νεκρότητος γίνεται σύμβολον. 
184. Ὅταν μὲν οὖν τὴν ἄνω σκηνὴν βλέπῃ, διὰ τούτων ὁ 
προφήτης ὁρᾷ. εἰ δὲ εἰς τὴν κάτω σκηνὴν θεωροίη, ἐπειδὴ 
πολλαχῇ Χριστὸς ἡ ἐκκλησία παρὰ τοῦ Παύλου κατονομάζε- 
ται, καλῶς ἂν ἔχοι τοὺς ὑπηρέτας τοῦ θείου μυστηρίου, οὓς 
. , ~ » , > / € , > / 
καὶ στύλους τῆς ἐκκλησίας ὀνομάζει ὁ λόγος, ἀποστόλους 
τε καὶ διδασκάλους καὶ προφήτας τὰ ὀνόματα ταῦτα νομίζειν 
» ^ / I / M "I 3 ^» , ~ 
εἶναι. οὐ γὰρ μόνον Πέτρος καὶ ᾿Ιάκωβος καὶ ᾿Ιωάννης στῦ- 
λοι τῆς ἐκκλησίας εἰσίν, οὐδὲ μόνος ὁ βαπτιστὴς Ἰωάννης 
e y e / > ^ , ε 3 τ lod 
ὁ λύχνος ἦν ὁ καιόμενος, ἀλλὰ πάντες οἱ OU ἑαυτῶν τὴν 
ἐκκλησίαν ἐρείδοντες καὶ οἱ διὰ τῶν ἰδίων ἔργων φωστῆρες 
γινόμενοι καὶ στῦλοι χαὶ λύχνοι λέγονται. «Ὑμεῖς ἐστε τὸ 
φῶς τοῦ κόσμου» φησὶ πρὸς τοὺς ἀποστόλους ὁ χύριος. καὶ 
πάλιν ἑτέρους ὁ θεῖος ἀπόστολος στύλους εἶναι διακελεύεται 
λέγων: «Ἑ δραῖοι γίνεσθε καὶ ἀμεταχίνητοι». καὶ τὸν Τιμό- 
θεον καλὸν στῦλον ἐτεκτήνατο ποιήσας αὐτόν, καθώς φησι 
~ IN - - ^ e , dur » , » 
τῇ ἰδία φωνῇ, στῦλον καὶ ἑδραίωμα τῆς ἀληθείας. — 185. ἐν 
ταύτῃ τῇ σκηνῇ καὶ θυσία τῆς αἰνέσεως καὶ θυμίαμα τῆς 
προσευχῆς ἐν τῷ ὄρθρῳ καὶ τῇ ἑσπέρα ἐνεργουμένη διὰ παν- 
` ~ ~ ` n - e n , 
τὸς καθορᾶται. νοεῖν δὲ δίδωσι ταῦτα ὁ μέγας Δαβίδ, xa- 
τευθύνων εἰς ὀσμὴν εὐωδίας τῷ θεῷ τῆς προσευχῆς τὸ θυ- 
μίαμα καὶ διὰ τῆς ἐκτάσεως τῶν χειρῶν ἱερουργῶν τὴν θυ- 
σίαν. λουτῆρας δέ τις ἀκούων νοήσει πάντως τοὺς διὰ τοῦ 
μυστικοῦ ὕδατος τὸν μολυσμὸν ἀποκλύζοντας τῶν ἁμαρτιῶν. 
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con occhi profetici nella contemplazione delle realtà divine, 
vi vedrà anche prefissata la passione redentrice, che è indicata 
da ambedue questi oggetti, in quanto il colore rosso simboleg- 
gia il sangue e il crine la morte. Il crine nel corpo non ha sen- 
sibilità, e per questo appropriatamente è simbolo della morte. 

184. Quando il profeta contempla la tenda superiore, la 
considera sulla base di questi simboli. Se poi rivolge lo sguardo 
alla tenda inferiore, poiché più volte Paolo dà alla Chiesa il 
nome di Cristo, farà bene a pensare che questi nomi indichino 
gli interpreti del mistero divino, che la parola divina chiama 
anche colonne della Chiesa, apostoli dottori profeti. Infatti 
non solo Pietro, Giacomo e Giovanni sono le colonne della 
Chiesa e non solo Giovanni Battista è luce che risplende; ma 
tutti coloro che con le proprie forze sostengono la Chiesa e 
l’illuminano con le proprie opere, sono detti colonne e lampade. 
«Voi siete la luce del mondo» dice il Signore agli apostoli, e a 
sua volta il divino Apostolo invita altri ad essere colonne, di- 
cendo: « Mantenetevi saldi e irremovibili», e ha reso Timoteo 
una bella colonna facendolo, come dice egli stesso, colonna 
e sostegno della verità. 185. In questa tenda si vedono offerti 
in continuazione, al mattino e alla sera, il sacrificio di lode e l’in- 
censo della preghiera; il grande Davide ci permette d'inten- 
dere anche questo, indirizzando a Dio l’incenso della preghiera 
in odore di soavità ed eseguendo il sacrificio con l’estensione 
delle mani. Se poi uno sente parlare di vasche, intenderà 
senz'altro quanti si detergono dalle macchie dei peccati con 
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λουτὴρ ἦν ὁ Ἰωάννης ἐν τῷ ᾿Ιορδάνῃ λούων τῷ τῆς μετανοίας 
βαπτίσματι, λουτὴρ ὁ Πέτρος τρισχιλίους κατὰ ταὐτὸν κα- 
θάπαξ κατάγων ἐπὶ τὸ ὕδωρ, λουτὴρ τοῦ Κανδάκου ὁ Φίλιπ- 
πος καὶ πάντων πάντες τῶν μετεχόντων τῆς δωρεᾶς οἱ ἐνερ- 
γοῦντες τὴν χάριν. 

186. Τὰς δὲ αὐλαίας ai διὰ τῆς μετ᾽ ἀλλήλων συμβολῆς 
τὴν σκηνὴν ἐν κύκλῳ διαλαμβάνουσι, τὴν ἀγαπητικήν τε καὶ 
εἰρηνικὴν τῶν πιστευόντων ὁμόνοιαν εἶναί τις ὑπονοῶν οὐκ 
ἂν ἁμάρτοι τοῦ πρέποντος, οὕτω τοῦ Δαβὶδ ἑρμηνεύσαντος, 
ὅς φησιν ὅτι «Ὁ τιθεὶς τὰ ὅριά σου εἰρήνην». 187. δέρμα 
δὲ πεφοινιγμένον καὶ δέρρεις ἀπὸ τριχῶν πρὸς χόσμον τῆς σκη- 
νῆς συντελοῦσαι καταλλήλως ἂν νοηθεῖεν ý τε νέκρωσις τῆς 
ἁμαρτητικῆς σαρχός, ἧς αἴνιγμα τὸ πεφοινιγμένον δέρμα ἐστί, 
καὶ Ἡ τραχεῖα διαγωγὴ κατ᾽ ἐγκράτειαν, οἷς ὡραΐζεται ud- 
λιστα ἡ τῆς ἐκκλησίας σκηνή. τὰ γὰρ δέρματα ζωτικὴν ἐν 
ἑαυτοῖς οὐκ ἔχοντα δύναμιν τὴν ἐκ φύσεως τῇ βαφῇ τοῦ 
ἐρυθήματος εὐανθῆ γίνεται, ὅπερ διδάσκει τὴν διὰ τοῦ πνεύ- 
ματος ἐπανθοῦσαν χάριν μὴ ἐν ἑτέροις γίνεσθαι, εἰ μή τινες 
ἑαυτοὺς τῇ ἁμαρτίᾳ νεκρώσειαν. εἰ δὲ καὶ ἡ σώφρων αἰδὼς 
ἐν τῇ βαφῇ τοῦ ἐρυθήματος ὑπὸ τοῦ λόγου σημαίνεται, ἐπὶ τῷ 
βουλομένῳ ποιοῦμαι τὴν κρίσιν. ἤ τε τῶν τριχῶν συμπλοκὴ 
τραχύ τε καὶ δυσυφὲς ἀπεργαζομένη ἐξύφασμα τὴν τραχεῖαν 
ταύτην xal δαπανητικὴν τῶν καθομιλούντων παθῶν ἐγκρά- 
τειαν ὑπαινίσσεται. τὰ δὲ τοιαῦτα πάντα δείκνυσιν ἐφ᾽ ἑαυτῆς 
ἢ ἐν παρθενίᾳ ζωὴ ἡ τὴν σάρκα τῶν οὕτω βιούντων ὑπω- 
πιάζουσα. 188. εἰ δὲ τὸ ἔνδον, ὅπερ ἁγίων ἅγιον λέγεται, 
τοῖς πολλοῖς ἐστιν ἀνεπίβατον, μηδὲ τοῦτο ἀπάδειν τῆς τῶν 
νοηθέντων ἀκολουθίας νομίσωμεν. ἀληθῶς γὰρ ἅγιόν τι χρῆμά 
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l’acqua sacramentale. Vasca era Giovanni che nel Giordano 
purificava col battesimo di penitenza, vasca era Pietro che con- 
dusse al battesimo tremila persone in una sola volta; vasca di 
Candace fu Filippo, e cosi fra tutti quelli che partecipano del 
dono divino tutti coloro che operano la grazia. 

186. Quanto alle cortine che unendosi fra loro circondano 
la tenda, uno non fallisce il giusto significato se le intende come 
la concordia dei fedeli nell'amore e nella pace; cosi interpreta 
Davide dicendo: «Colui che ha posto la pace come suo confi- 
ne». 187. La pelle dipinta di rosso e le stoffe di crini, che 
contribuiscono all'ornamento della tenda, possono essere inter- 
pretate rispettivamente come la mortificazione della carne pec- 
catrice, di cui é simbolo la pelle rossa, e la dura condotta di vita 
secondo continenza, di cui soprattutto si adorna la tenda della 
Chiesa. Infatti le pelli, che per natura non hanno in sé capa- 
cità di vita, assumono tinta smagliante per la colorazione in 
rosso, il che ci insegna che la grazia per opera dello Spirito 
fiorisce non in altri se non in quelli che si sono resi morti al 
peccato. Se poi il racconto possa indicare con la colorazione 
in rosso anche la modestia e il pudore, lo lascio giudicare a 
chi vuole. Quanto all'intreccio dei crini, che dà una tessitura 
dura e ruvida, esso simboleggia questa continenza dura e che 
distrugge le passioni che ci sono familiari. Tutti questi carat- 
teri mostra in sé la vita verginale, che affligge con la morti- 
ficazione la carne di coloro che la praticano. 188. Che la 
parte interna della tenda, chiamata Santo dei santi, sia inac- 
cessibile ai più, neppure questo crederemo in contrasto con 
la coerenza dell’interpretazione. Infatti, veramente cosa santa, 
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ἐστι καὶ ἁγίων ἅγιον καὶ τοῖς πολλοῖς ἄληπτόν τε καὶ ἀπρόσι- 
τον ἡ τῶν ὄντων ἀλήθεια. ἧς ἐν τοῖς ἀδύτοις τε καὶ ἀπορρήτοις 
τῆς τοῦ μυστηρίου σκηνῆς καθιδρυµένης, ἀπολυπραγμόνητον 
εἶναι χρὴ τῶν ὑπὲρ κατάληψιν ὄντων τὴν κατανόησιν, πι- 
στεύοντας εἶναι μὲν τὸ ζητούμενον, οὐ μὴν τοῖς ὀφθαλμοῖς 
πάντων προκεῖσθαι, ἀλλ᾽ ἐν τοῖς ἀδύτοις τῆς διανοίας μένειν 
ἀπόρρητον. 

189. Ταῦτα δὲ καὶ τὰ τοιαῦτα παιδευθεὶς διὰ τῆς κατὰ τὴν 
σκηνὴν ὀπτασίας ὁ κεκαθαρμένος ἐκεῖνος ὀφθαλμὸς τῆς Μωῦ- 
σέως ψυχῆς καὶ διὰ τῶν τοιούτων ὑψωθεὶς θεαμάτων, πάλιν 
πρὸς κορυφὴν ἄλλων νοημάτων ἀναβιβάζεται, τὸν στολισμὸν 
τῆς ἱερωσύνης ἐκπαιδευόμενος. ἐν οἷς ἐστιν ὅ τε ὑποδύτης 
καὶ ὁ ἐπενδύτης καὶ τὸ προστήθιον ἐκεῖνο ταῖς ποικίλαις 
τῶν λίθων αὐγαῖς περιλαμπόμενον, καὶ Ἡ περὶ τὴν κεφαλὴν 
ταινία καὶ τὸ ἐπ᾽ αὐτῆς πέταλον, ἢ περισκελίς, οἱ ῥοῖσκοι, 
οἱ κώδωνες, εἶτα ὑπεράνω πάντων τὸ λόγιόν τε καὶ ἢ δήλωσις 
καὶ ἢ ἐπ᾽ ἀμφοῖν θεωρουμένη ἀλήθεια, αἵ τε συνδετικαὶ 
τούτων ἑκατέρωθεν ἐπωμίδες ἐγκεκολλαμμέναι τῶν πατρι- 
αρχῶν τὰ ὀνόματα,  [190.] ὧν ὑποτέμνεται τὸ πλῆθος τῆς 
καθ’ ἔκαστον ἀκριβοῦς θεωρίας αὐτὰ τῆς περιβολῆς τὰ ὀνό- 
ματα. ποίων γὰρ αἰσθητῶν ὄνομα δήλωσις ἢ λόγιον T) ἁλή- 
θεια; Ὦ δηλονότι δείκνυται διὰ τούτων τὸ μὴ ταύτην τὴν 
αἰσθητὴν περιβολὴν διὰ τῆς ἱστορίας ἡμῖν ὑπογράφεσθαι, 
ἀλλά τινα ψυχῆς κόσμον διὰ τῶν κατ᾽ ἀρετὴν ἐπιτηδευμάτων 
ἐξυφαινόμενον. 

191. Ὑάκινθός ἐστιν ἡ τοῦ ποδήρους βαφή. φασὶ δέ τινες 
τῶν πρὸ ἡμῶν τεθεωρηκότων τὸν λόγον τὸν ἀέρα σημαί- 
νεσθαι τῇ βαφῇ. ἐγὼ δὲ εἰ μέν τι τὸ τοιοῦτον τοῦ χρώματος 


$. te om. A 9. προσκεῖσθαι A (ante corr.) 

189,7. αἴγλαις HSvDa 9. λογεῖόν H 

190,1. ὧν om. A 3. αἰσθητῶν KOH: αἰσθητὸν 5, σωματικῶν ἐσθημάτων A 
(at ἐσθη- ex corr.), vDaMu | λογεῖον H 4. τὸ om. KOSH $- ἀπογρά- 
φεσθαι A 


191,3. τὸ ante τοῦ frai. KOSH 


Mug8 


LA VITA DI MOSÈ II, Γ66-Γ9Ι 173 


e santa fra le cose sante, e impraticabile e inaccessibile αἱ molti, 
è la verità dell'essere. Poiché essa è collocata nella parte più 
intima e segreta della tenda del mistero, noi non dobbiamo 
occuparci inopportunamente della conoscenza delle realtà che 
trascendono la nostra comprensione, credendo, si, che esiste 
quanto cerchiamo, che peró non é esposto agli occhi di tutti, 
ma resta ineffabile nei recessi del pensiero. 

189. L'occhio purificato dell'anima di Mosè, istruito su que- 
sto e altri simili argomenti dalla visione nella tenda ed elevato 
da tali immagini, ascende di nuovo verso la cima di altri con- 
cetti, istruito riguardo alle vesti sacerdotali. Fra queste ci sono 
la tunica, la sopravveste e quel famoso pettorale che riluce del 
vario fulgore delle pietre preziose, la fascia intorno alla testa 
e la lamina che vi stava sopra, la periscelide, i melograni, i so- 
nagli, poi al di sopra di tutto l'oracolo e il giudizio e la verità 
che si conosce con l'uno e con l'altro, e le spalline che li 
uniscono da ambedue le parti e che recano incisi sopra i nomi 
dei patriarchi. 190. Gli stessi nomi dell'abbigliamento ren- 
dono superfluo dare piena e circonstanziata interpretazione di 
ogni dettaglio: infatti a quali oggetti sensibili possono adat- 
tarsi nomi come giudizio, oracolo, verità? Essi dimostrano 
certo con evidenza che il racconto non ci descrive attraverso 
di essi una veste percepibile coi sensi, ma un ornamento del- 
l’anima, intessuto di azioni secondo virtù. 

191. Giacinto è il colore della tunica lunga fino ai piedi. 
Alcuni degli interpreti, che ci hanno preceduto, affermano 
che con questo colore il racconto vuole indicare l’aria. Per 
mio conto, non posso decidere se questo brillante colore ab- 
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ἄνθος πρὸς τὸ ἐναέριον χρῶμα συγγενῶς ἔχει, ἀκριβῶς οὐκ 
ἔχω διϊσχυρίζεσθαι. τὸν μέντοι λόγον οὐκ ἀποβάλλω. συν- 
τείνει γὰρ πρὸς τὴν κατ᾽ ἀρετὴν θεωρίαν τὸ νόημα, ὅτι Bov- 
λεται τὸν μέλλοντα θεῷ ἱερᾶσθαι καὶ τὸ ἑαυτοῦ προσάγειν 
σῶμα τῇ ἱερουργία καὶ σφάγιον γίνεσθαι μὴ νεκρούμενον, 
ἐν τῇ ζώσῃ θυσία καὶ λογικῇ λατρεία, μὴ παχεία τινὶ καὶ 
πολυσάρκῳ τῇ τοῦ βίου περιβολῇ καταβλάπτειν τὴν ψυχήν, 
ἀλλ᾽ ἀπολεπτύνειν, οἷόν τι ἀράχνιον νῆμα, τῇ καθαρότητι 
τῆς ζωῆς πάντα τὰ τοῦ βίου ἐπιτηδεύματα καὶ ἐγγὺς εἶναι 
πρὸς τὸ ἀνωφερές τε καὶ κοῦφον καὶ ἐναέριον, τὴν σωμα- 
τώδη ταύτην μετακλῶσαι φύσιν ἵνα, ὅταν τῆς ἐσχάτης ἀχκού- 
σωμεν δάλπιγγος, ἀβαρεῖς τε καὶ κοῦφοι πρὸς τὴν φωνὴν τοῦ 
κελεύοντος εὑρεθέντες, μετάρσιοι δι᾽ ἀέρος ἅμα τῷ χυρίῳ 
φερώμεθα ὑπὸ μηδενὸς βάρους ἐπὶ τὴν γῆν καθελκόµενοι. 
ὁ γάρ, κατὰ τὴν τοῦ ψαλμῳδοῦ ὑποθήκην, ἐκτήξας ὡς ἀρά- 
χνην τὴν ἑαυτοῦ ψυχήν, τὸν ἀερώδη ἐκεῖνον χιτῶνα περιεθή- 
κατο ἐκ κεφαλῆς εἰς ἄκρους πόδας διήκοντα. — 192. οὐ γὰρ 
βούλεται κολοβοῦσθαι τὴν ἀρετὴν ὁ νόμος. ἡ οὖν λαμπηδὼν 
τῶν καλῶν ἔργων οἱ χρυσοῖ κώδωνές εἰσι τοῖς ῥοΐσχοις περι- 
δονούμενοι. δύο γάρ ἐστι ταῦτα ἐπιτηδεύματα, δι’ ὧν ἡ ἀρετὴ 
συναγείρεται’ T, τε περὶ τὸ θεῖον πίστις καὶ ἡ περὶ τὸν βίον 
συνείδησις. τούτους προστίθησι τῷ ἐνδύματι τοῦ Τιμοθέου 
τοὺς ῥοΐσκους τε καὶ τοὺς κώδωνας ὁ μέγας []αῦλος, εἰπὼν 
αὐτὸν ἔχειν δεῖν πίστιν καὶ ἀγαθὴν συνείδησιν. οὐκοῦν ἢ μὲν 
πίστις καθαρὸν ἠχείτω καὶ μεγαλόφωνον ἐν τῷ τῆς ἁγίας τριά- 
δος κηρύγματι, ὁ δὲ βίος μιμείσθω τοῦ καρποῦ τῆς ῥοιᾶς τὴν 
φύσιν. 192. ἐκείνης τε γὰρ ἄβρωτός ἐστιν Ἡ ἐπιφάνεια otep- 
ρῷ τε καὶ κατεστυμμένῳ τῷ ἐλυτρῷ διειλημμένη, τὸ δὲ ἐγχεί- 
μενον ἡδὺ μὲν ὀφθῆναι τῷ ποικίλῳ τε καὶ εὐκόσμῳ τῆς τοῦ 
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bia qualcosa in comune col colore dell'aria. Non ne rifiuto 
però l’interpretazione, perché il concetto si adatta all'inter- 
pretazione finalizzata alla virtù. Esige infatti che chi vuole 
consacrarsi a Dio e presentare il suo corpo al sacrificio e diven- 
tare vittima non morta nel sacrificio vivo e nell’adorazione 
razionale, non faccia del male alla propria anima con una con- 
dotta di vita materiale e dedita ai piaceri della carne, ma affini, 
come tela di ragno, con la purezza dei costumi, tutte le azioni 
della vita e si avvicini a ciò ch'é leggero, aereo, sottile, tessendo 
di nuovo questa natura corporea, perché, quando udremo l’ul- 
tima tromba, trovatici sottili e leggeri alla voce di chi comanda, 
ci innalziamo in alto nell’aria insieme col Signore, non tratti 
a terra da alcun peso. Chi infatti, secondo il suggerimento 
del salmista, ha estenuato come ragnatela la sua anima, ha 
indossato quest’aerea tunica che va dalla testa alla punta dei 
piedi. 192. Infatti la Legge non vuole che la virtù sia muti- 
lata. Splendore di buone azioni sono i sonagli d’oro interca- 
lati coi melograni. Due infatti sono le attività dalla cui unione 
si ha la virtù: la fede nella divinità e la buona coscienza ri- 
guardo alla vita. Il grande Paolo applica questi sonagli e me- 
lograni alla veste di Timoteo, quando gli dice che deve aver 
fede e buona coscienza. Perciò la fede risuoni pura e forte nel- 
l’annuncio della santa Trinità, e la vita imiti la natura del frutto 
del melograno. 193. Il suo aspetto esteriore è di un frutto 
incommestibile, racchiuso com’è da una corteccia dura e ru- 
gosa, ma il contenuto è dolce a vedersi per la disposizione varia 
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- , CA . Lod , , 
καρποῦ διαθέσεως, ἥδιον δὲ τῇ γεύσει γίνεται, καταγλυ- 
καῖνον τὴν αἴσθησιν. ἥ τε φιλόσοφος καὶ χατεστυμμένη 
διαγωγὴ δύσληπτός τις οὖσα καὶ ἀηδὴς τῇ αἰσθήσει πλήρης 
? - » , » ^ ^ x v x - > 
ἀγαθῶν ἐλπίδων ἐστὶ κατὰ τὸν ἴδιον καιρὸν πεπανθεῖσα. ἐπει- 
. ^ x N e ~ » [1 ~ T ^ € N ~ 
δὰν γὰρ ὁ γεωργὸς ἡμῶν ἀναπτύξῃ τοῦ βίου τὴν ῥοιὰν τῷ 
HANIA - x t - > / x / / t, 
ἰδίῳ καιρῷ καὶ δείξῃ τῶν ἀποθέτων τὸ κάλλος, τότε γλυκεῖα 
γίνεται τοῖς ἀπολαύουσιν T) μετουσία τῶν ἰδίων καρπῶν. φησὶ 
/ N e - » / - , x 
γάρ που καὶ ὁ θεῖος ἀπόστολος ὅτι «Πᾶσα παιδεία πρὸς 
μὲν τὸ παρὸν οὐ δοκεῖ χαρᾶς εἶναι ἀλλὰ λύπης», τουτέστι τῆς 
ῥοιᾶς τὸ προεντύγχανον τοῖς ἁπτομένοις, «ὕστερον δὲ καρπὸν 
εἰρηνικὸν ἀποδίδωσι», τοῦτο ἡ τῶν ἔνδοθεν ἐδωδίμων γλυ- 
κύτης. 194. τὸν δὲ χιτῶνα τοῦτον xai κοσυμβωτὸν εἶναι 
e / U / , , » -- ^ Led 
ὁ νόμος διακελεύεται. κόσυμβοι δέ εἰσιν αὐτῷ τὰ ἔξω τῆς 
χρείας κόσμου χάριν ἀπηρτημένα σφαιροειδῆ ἀπαρτήματα. 
μανθάνομεν δὲ διὰ τούτων τὸ δεῖν μὴ τῇ ἐντολῇ μόνον τὴν 
ἀρετὴν μετρεῖσθαι, ἀλλά τι καὶ παρ᾽ ἡμῶν ἐξευρίσκεσθαι διὰ 
τῶν ἔξωθεν παρεπινοουμένων, ὡς ἂν προσθήκη τις κόσμου 
, μα . 1 ς II hd 1 ' » 
γένοιτο τῷ ἐνδύματι, οἷος ὁ ΠἩαῦλος ἦν, τοὺς καλοὺς παρ 
ἑαυτοῦ χοσύμβους ταῖς ἐντολαῖς συμπλέκων. τοῦ γὰρ νόμου 
κελεύοντος τοὺς τῷ θυσιαστηρίῳ παρεδρεύοντας τῷ θυσια- 
στηρίῳ συμμερίζεσθαι καὶ τοὺς τὸ εὐαγγέλιον καταγγέλ- 
λοντας ἐκεῖθεν ζην, οὗτος ἀδάπανον ποιεῖται τὸ εὐαγγέλιον 
πεινῶν καὶ διψῶν καὶ γυμνητεύων. οὗτοί εἰσιν οἱ χόσυμβοι 
οἱ τὸν χιτῶνα τῶν ἐντολῶν τῇ παρ᾽ ἑαυτῶν προσθήκῃ κατα- 
κοσμοῦντες. 
195. Εἶτα δύο πέπλοι ἄνωθεν ἐπιβάλλονται τῷ ποδήρει ἐκ 
τῶν ὤμων μέχρι τοῦ στήθους καὶ τῶν μεταφρένων καθή- 
LU f , 7 » , € U t 
κοντες, δύο πόρπαις καθ) ἕτερον ὦμον ἀλλήλοις ἑνούμενοι. αἱ 
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e armoniosa del frutto, ed è ancor più dolce di sapore, sì da 
addolcire il senso. Un tenore di vita saggio e duro, pur sgradito 
e spiacevole ai nostri sensi, è pieno di buone speranze quando 
a tempo debito fiorisce. Quando infatti colui che ci coltiva 
apre a suo tempo il melograno della vita e fa vedere le bellezze 
di ciò che vi è dentro, allora è dolce per chi ne gode avere parte 
dei suoi frutti. Dice infatti anche il divino Apostolo che «ogni 
disciplina sul momento appare non piacevole ma dolorosa», 
che è il primo contatto per chi tocca il melograno, «ma poi 
dà frutto di pace», che è la dolcezza della parte interna, buona 
a mangiarsi. 194. La legge impone che questa veste sia 
adorna di frange. Le frange sono ornamenti sferoidali che si 
attaccano al vestito non per utilità ma per ornamento. Con 
ciò noi impariamo che non si deve commisurare la virtù solo al 
comandamento ch'é stato dato, ma che da parte nostra bisogna 
trovare qualcosa, con quanto meditiamo di fare fuori dal co- 
mandamento, per aggiungere ornato al vestito, proprio come 
si comportava Paolo, che aggiungeva di suo le belle frange ai 
comandamenti. Mentre infatti la Legge prescrive che chi pre- 
sta opera all’altare abbia parte dell’altare e che quanti annun- 
ciano il Vangelo vivano di esso, invece Paolo rende poco 
costoso il Vangelo a costo di patire fame, sete e nudità. Que- 
ste sono le frange che aggiungiamo da parte nostra, per ador- 
nare la veste dei comandamenti. 

195. Due mantelli ricadono dall’alto sulla veste giungendo 
dalle spalle fino al petto e a metà della schiena, uniti fra loro 
su una spalla con due fibbie. Le fibbie sono pietre preziose che 
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δὲ πόρπαι λίθοι εἰσὶ τὰ τῶν πατριαρχῶν ὀνόματα ἕξ καθ) 
ἑκάτερον ἐν τοῖς χαρά γµασι φέρουσαι. ποικίλη δὴ τῶν πέπλων 
ἢ ἱστουργία᾽ ὑάκινθος μὲν πορφύρα συμπέπλεκται, τὸ δὲ τῆς 
κόκκου ἐρύθημα τῇ βύσσῳ μίγνυται, πᾶσι δὲ τούτοις τὸ ἐκ 
χρυσοῦ νῆμα συγκατασπείρεται, ὡς ἐκ τῆς πολυειδοῦς ταύτης 
βαφῆς μίαν τινὰ συγχεκραμμένην ὥραν ἐκ τοῦ ὑφάσματος 
ἀπαυγάζεσθαι. το6. ἃ δὲ διὰ τούτων μανθάνομεν ταῦτά 
ἐστιν, ὅτι τὰ ἄνω τῆς περιβολῆς, ὅσα τῆς καρδίας ἰδίως 
γίνεται κόσμος, ἐκ πολλῶν καὶ διαφόρων ἀρετῶν καταχίρ- 
ναται. ἢ οὖν ὑάκινθος τῇ πορφύρα συμπλέκεται: τῇ γὰρ καθα- 
ρότητι τῆς ζωῆς ἢ βασιλεία συνέζευκται. κόκκος δὲ τῇ βύσσῳ 
συναναπλέκεται ὅτι πέφυκέ πως τῷ τῆς αἰδοῦς ἐρυθήματι 
τὸ λαμπρόν τε καὶ καθαρὸν τοῦ βίου συμφύεσθαι. ὁ δὲ χρυ- 
σὸς τοῖς ἄνθεσι τούτοις συμπαραλάμπων τὸν ἀποκείμενον τῷ 
τοιούτῳ βίῳ θησαυρὸν ὑπαινίσσεται. πατριάρχαι δὲ ταῖς ἔπω- 
μίσιν ἐγγεγραμμένοι οὐ μικρὰ πρὸς τὸν τοιοῦτον ἡμῖν καλλω- 
πισμὸν συνεισφέρουσι: τοῖς γὰρ προλαβοῦσι τῶν ἀγαθῶν ὑπο- 
δείγµασι καταχοσμεῖται μᾶλλον ἢ τῶν ἀνθρώπων ζωή. 
197. Πάλιν δὲ τῷ κόσμῳ τῶν πέπλων ἕτερος ἄνωθεν ἐπι- 
βάλλεται κόσμος. ἀσπίδες ἐκ χρυσοῦ καθ᾽ ἑκάτερον τῶν ἐπωμί- 
δων καθειμέναι καὶ δι᾽ ἑαυτῶν ἀνέχουσαί τι χρυσότευκτον ἐν 
τετραγώνῳ τῷ σχήματι δυοκαίδεκα λίθοις καταλαμπόμενον 
στοιχηδὸν διακειμέναις, τέτταρες δὲ οἱ στοῖχοι τριάδα λίθων 
ἔκαστος περιέχοντες, ἐν αἷς οὐκ ἦν εὑρεῖν τινα ὁμοειδῆ πρὸς 
τὴν ἑτέραν, ἀλλ᾽ ἰδιαζούσαις αὐγαῖς ἑκάστη ἐκαλλωπίζετο. τὸ 
μὲν δὴ σχῆμα τοῦ κόσμου τοῦτο. το8. Ἡ δὲ διάνοια, ἡ μὲν 
τῶν ἀσπίδων τῶν καθειμένων ἀπὸ τῶν ὤμων, τὸ περιδέξιον 
τῆς κατὰ τοῦ ἀντικειμένου ὁπλίσεως ὑπαινίσσεται, ὥστε διχῆ, 
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portano incisi ciascuna i nomi di sei patriarchi. Variegata è la 
tessitura dei mantelli: il giacinto si mescola alla porpora, il 
rosso del cocco al bisso, un filo d'oro é intessuto insieme con 
tutti questi colori, sì che dalla tessitura s'irradia una sola bel- 
lezza, formata dalla mescolanza di tutti questi vari colori. 
196. Ecco l’insegnamento che ne ricaviamo: la parte supe- 
riore della veste, che propriamente corrisponde alla bellezza 
del cuore, deriva dall’intreccio di molte e diverse virtù: il 
giacinto s’intreccia alla porpora, e infatti alla purezza di vita 
s'unisce un comportamento degno di re; il cocco si mescola 
al bisso, perché luminosità e purezza di vita crescono natural- 
mente insieme col rossore della pudicizia. Infine l'oro, che ri- 
splende in questi luminosi colori, simboleggia il tesoro na- 
scosto in questo genere di vita. I nomi dei patriarchi, incisi 
sulle spalle, contribuiscono non poco a questo nostro orna- 
mento: infatti la vita dell’uomo si adorna in modo particolare 
con gli esempi di bene che quelli hanno anticipato. 

197. Sull'ornamento, costituito dai mantelli, ricade a sua 
volta dall'alto un altro ornamento: piccoli scudi d’oro, che 
scendono da ambedue le parti delle spalline e sostengono fra 
loro un oggetto d’oro di forma quadrata, risplendente di dodici 
pietre disposte a file, ognuna delle quali comprendeva tre pie- 
tre, e fra queste non se ne poteva vedere una simile all’altra, 
ma si adornava ognuna del proprio fulgore. Questa la forma 
dell'ornamento. 198. Il concetto relativo agli scudi, che scen- 
dono dalle spalle, indica simbolicamente che l’armatura contro 
l'avversario è rivolta da entrambe le parti, così che, essendo 
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καθὼς ἔμπροσθεν εἴρηται, τῆς ἀρετῆς κατορθουμένης, διά τε 
πίστεως καὶ τῆς κατὰ τὸν βίον τοῦτον ἀγαθῆς συνειδήσεως, 
πρὸς ἀμφότερα κατησφαλίσθαι ταῖς τῶν ἀσπίδων προσβολαῖς 
ἄτρωτον τῶν τοιούτων βελῶν διαμένοντα, διὰ τῶν ὅπλων τῆς 
δικαιοσύνης τῶν δεξιῶν καὶ ἀριστερῶν. 1909. τὸ δὲ τετρά- 
γωνον ἐχεῖνο κόσμιον, τὸ τῶν ἀσπίδων ἑκατέρωθεν ἐξηρτη- 
μένον, ἐν ᾧ εἰσιν οἱ ἐπώνυμοι τῶν φυλῶν πατριάρχαι ταῖς λί- 
θοις κατάγραπτοι, τοῦτο τῆς καρδίας προκάλυμμα γίνεται, 
παιδεύοντος ἡμᾶς τοῦ λόγου διὰ τοῦ σχήματος, ὅτι ὁ ταῖς 
δύο ταύταις ἀσπίσι τὸν πονηρὸν τοξότην ἀποκρουσάμενος, 
πάσαις ταῖς τῶν πατριαρχῶν ἀρεταῖς κατακοσμήσει τὴν ἰδίαν 
ψυχήν, ἄλλου ἄλλως ἐν τῷ πέπλῳ τῆς ἀρετῆς διαλάμποντος, 
τὸ δὲ τετράγωνον ἔνδειξίς σοι ἔστω τῆς ἐν τῷ καλῷ παγιό- 
τητος. δυσμετάθετον γὰρ τὸ τοιοῦτον σχῆμα δι᾽ ἴσου ταῖς 
γωνίαις ἐπὶ τῆς εὐθείας τῶν πλευρῶν ἐρειδόμενον. 

200. Οἱ δὲ τελαμῶνες, δι᾽ ὧν τὰ προκοσμήματα ταῦτα 
συνδεσμεῖται πρὸς τοὺς βραχίονας, δόγμα μοι δοκοῦσι πρὸς 
τὸν ὑψηλὸν βίον παρέχεσθαι τοῦ δεῖν συνάπτειν τὴν πρακτικὴν 
φιλοσοφίαν τῇ κατὰ θεωρίαν ἐνεργουμένῃ, ὡς τὴν καρδίαν 
μὲν τῆς θεωρίας, τοὺς δὲ βραχίονας τῶν ἔργων σύμβολα γί- 
νεσθαι. — 201. κεφαλὴ δὲ κοσμουμένη τῷ διαδήματι τὸν ἀπο- 
κείμενον τοῖς εὖ βεβιωκόσι στέφανον ὑποσημαίνεται, ὃν xo- 
σμεῖ ὁ ἐνεσφραγισμένος τῷ χρυσῷ πετάλῳ τοῖς ἀρρήτοις 
χαράγμασιν. ὑπόδημα δὲ οὐ περιτίθησι τῷ τὸν τοιοῦτον 
κόσμον ἐνδεδυκότι, ὡς ἂν μὴ βαροῖτο πρὸς τὸν δρόμον καὶ 
δυσκίνητος εἴη τῇ τῶν νεκρῶν δερμάτων περιβολῇ κατὰ τὴν 
γενομένην ἐπὶ τῆς τοῦ ὄρους θεωρίας διάνοιαν. πῶς οὖν ἔμελλεν 
ἀντὶ κόσμου τῷ ποδὶ τὸ ὑπόδημα γίνεσθαι τὸ κατὰ τὴν πρώ- 
την μυσταγωγίαν ὡς ἐμπόδιον τῆς ἀνόδου ἀποβαλλόμενον; 
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indirizzata la virtù, come sopra si è detto, in due sensi, per la 
fede e per la buona coscienza del proprio modo di vivere, da 
entrambe le parti essa é tenuta al sicuro dalla protezione degli 
scudi, rimanendo invulnerabile da tali dardi grazie alle armi 
della giustizia, di destra e di sinistra. — 199. Quanto all’orna- 
mento quadrato, appeso agli scudi da ambedue le parti, sulle 
cui pietre sono incisi i nomi dei patriarchi eponimi delle tribü, 
esso rappresenta la protezione del cuore, poiché il racconto ci 
insegna con una simile figura che chi avrà respinto con questi 
due scudi il malvagio arciere, adornerà la propria anima con 
tutte le virtà dei patriarchi, risplendendo sul mantello della 
virtù chi in un modo chi in un altro. E il quadrato ti sia indi- 
cazione della stabilità nel bene: infatti questa figura è difficile 
da spostare, perché poggia sugli angoli in modo uniforme lun- 
go la dirittura dei fianchi. 

200. Le cinghie, che allacciano alle braccia questi orna- 
menti, mi sembra che ci insegnino, riguardo alla vita superiore, 
che bisogna unire la filosofia pratica a quella teoretica, dove il 
cuore è simbolo della teoria e le braccia della pratica. — zor. Il 
capo, adorno del diadema, indica la corona destinata a chi 
avrà rettamente vissuto, adornata da colui che è inciso sulla la- 
mina d'oro con caratteri indicibili. Chi si è vestito con tale 
abbigliamento non mette calzari, per non essere appesantito 
nella corsa e tardo a muoversi per il rivestimento di pelli 
morte, secondo il concetto che abbiamo esposto .nell'inter- 
pretazione della montagna. Come infatti potrebbe diventare 
ornamento per il piede quel calzare gettato via durante la pri- 
ma iniziazione, in quanto impedimento alla salita? 


198,7. 2 Ep. Cor. 6,7 
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202. Ὁ δὲ τοσοῦτον διαβὰς διὰ τῶν καθεξῆς θεωρηθεισῶν 
ἡμῖν ἀναβάσεων τὰς θεοτεύκτους πλάκας διὰ χειρὸς φέρει, 
αἳ θεῖον νόμον ἐν ἑαυταῖς περιέχουσιν. ἀλλὰ συντρίβονται 
αὗται τῇ τραχύτητι τῆς τῶν ἡμαρτηκότων ἀντιτυπίας περι- 
τριβεῖσαι. τὸ δὲ τῆς ἁμαρτίας εἶδος εἰδωλολατρεία ἦν ἐν 
ὁμοιώματι μόσχου διαγλυφέντος τοῖς εἰδωλολάτραις τοῦ ἀφι- 
δρύματος, ὃ παρὰ τοῦ Μωῦσέως ἐκλεανθὲν ὅλον συνανελύθη 
τῷ ὕδατι καὶ ποτὸν τοῖς ἐξημαρτηκόσιν ἐγένετο, ὥστε πάντῃ 
εἰς ἀφανισμὸν μεταχωρῆσαι τὴν ὕλην, τὴν τῇ ἀσεβείᾳ τῶν 
ἀνθρώπων ὑπηρετήσασαν. 203. ταῦτα μάλιστα περὶ τῶν 
νῦν ἐν τῷ καθ᾽ ἡμᾶς χρόνῳ γεγενημένων τότε ἢ ἱστορία 
προφητικῶς ἀνεφώνησε πᾶσα γὰρ ἡ περὶ τὰ εἴδωλα πλάνη 
τέλεον ἐξηφανίσθη τοῦ βίου καταποθεῖσα ὑπὸ τῶν εὐσεβῶν 
στομάτων, τῶν διὰ τῆς καλῆς ὁμολογίας τὸν ἀφανισμὸν τῆς 
ἀσεβοῦς ὕλης ἐν ἑαυτοῖς ποιησαμένων. καὶ ὕδωρ γένονεν 
ἀτεχνῶς παροδικόν τε χαὶ ἀνυπόστατον τὰ πάλαι πεπηγότα 
παρὰ τοῖς εἰδωλολάτραις μυστήρια, ὕδωρ ὑπ᾽ αὐτῶν τῶν 
ποτε εἰδωλομανούντων στομάτων καταπινόμενον. ὅταν γὰρ 
ἴδῃς τοὺς πρότερον τῇ τοιαύτῃ ὑποκύπτοντας ματαιότητι νῦν 
ἀναιροῦντας ἐκεῖνα καὶ ἀφανίζοντας, ἐν οἷς αὐτῶν ἦν Ἡ πε- 
ποίθησις, ἄρ᾽ οὐχὶ βοᾶν σοι δοκεῖ φανερῶς ἢ ἱστορία ὅτι 
καταποθήσεταί ποτε πᾶν εἴδωλον τοῖς στόμασι τῶν πρὸς 
τὴν εὐσέβειαν ἀπὸ τῆς ἀπάτης μετατεθέντων; 

204. Ὁπλίζει δὲ τοὺς Λευΐτας ὁ Μωῦσῆς κατὰ τῶν ὁμο- 
φύλων. καὶ διαπεράσαντες τὴν παρεμβολὴν ἀπ᾽ ἄκρου πέ- 
ρατος ἐπὶ τὸ ἕτερον ἄκρον, ἀνεξέταστον ποιοῦνται τῶν ἐντυγ- 
χανόντων τὸν φόνον, τῇ ἀκμῇ τοῦ ξίφους τὴν κατὰ τῶν ἀναι- 
ρουμένων ἐπιτρέψαντες ψῆφον. ἐπίσης δὲ κατὰ παντὸς τοῦ 
προστυγχάνοντος ἐνεργουμένου τοῦ φόνου, ὁ διακρίνων ἐν 
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202. Chi é cosi passato attraverso le successive ascese, che 
noi abbiamo interpretato, porta in mano le tavole fatte da Dio, 
che contengono la Legge divina. Ma queste si spezzano ur- 
tando nella dura resistenza dei peccatori. Forma del peccato 
era l'idolatria, poiché gli idolatri avevano scolpito una sta- 
tua a forma di vitello. Ma Mose, dopo averla distrutta, la 
fa consumare completamente dall’acqua e dà da bere questa 
ai peccatori, così da distruggere completamente la materia 
ch'era servita all'empietà degli uomini 203. Il racconto an- 
nunciò allora profeticamente soprattutto queste cose, riguardo 
ai fatti che si sono verificati oggi e fra noi: infatti, l'errore 
dell’idolatria è completamente scomparso dalla vita, inghiot- 
tito dalle bocche delle persone pie, che con la loro bella pro- 
fessione di fede hanno distrutto in sé la materia dell'empietà. 
E sono divenuti acqua, del tutto effimera e inconsistente, i 
misteri anticamente ben radicati presso gli idolatri, acqua in- 
ghiottita dalle stesse bocche di quelli che una volta adoravano 
stoltamente gli idoli. Quando infatti vedi che quanti prima si 
piegavano a tale vanità, ora fanno a pezzi e distruggono quelle 
immagini nelle quali prima riponevano la loro fiducia, non ti 
sembra che il racconto proclami a gran voce come un giorno 
ogni idolo sarebbe stato inghiottito dalle bocche di coloro 
che dall’errore erano passati alla vera religione? 

204. Mosè arma i Leviti contro i loro connazionali; e 
quelli percorrono da un capo all’altro l'accampamento e uc- 
cidono indiscriminatamente quanti incontrano, avendo lasciato 
alla punta della spada la decisione su quelli da sopprimere. E 
poiché uccidono ognuno che incontrano allo stesso modo, 
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τοῖς ἀναιρουμένοις οὐκ ἦν τὸν ἐχθρὸν ἢ τὸν φίλον, τὸν ξένον 
3| τὸν οἰκεῖον, τὸ συγγενὲς ἢ τὸ ἀλλότριον. ἀλλὰ μία τις 
χειρὸς ἦν ὁρμὴ κατὰ παντὸς τοῦ προσπίπτοντος ἐπίσης ἐνερ- 
γουμένη. ὁ δὲ περὶ τούτου λόγος ταύτην ἡμῖν παρέσχε τὴν 
ὠφέλειαν. 205. ἐπειδὴ πανδημεὶ πάντες πρὸς τὸ καχκὸν συνε- 
φρόνησαν καὶ ὥσπερ εἷς ἐγένετο τῷ λόγῳ τῆς κακίας τὸ 
στρατόπεδον ἅπαν, ἀδιάκριτος ἡ κατ᾽ αὐτῶν γίνεται μάστιξ. 
ὡς γάρ τινα τῶν ἐπὶ κακία πεφωραμένων ὁ πληγαῖς αἰχιζό- 
μενος, ὅ τί περ ἂν τύχῃ τοῦ σώματος, καταξαίνει διὰ τῆς 
μάστιγος εἰδὼς ὅτι ἡ ἐπὶ μέρους ὀδύνη πρὸς τὸ πᾶν διεξέρ- 
χεται, οὕτως ὡς παντὸς ὁμοίως κολαζομένου τοῦ εἰς τὴν xa- 
κίαν συμφυέντος σώματος ἡ ἐπὶ μέρους ἐνεργουμένη μάστιξ 
τὸ πᾶν ἐσωφρόνισεν. 206. οὐκοῦν εἴ ποτε τῆς ἴσης κακίας 
ἐν πολλοῖς θεωρουμένης μη κατὰ πάντων ἀλλὰ κατά τινων 
ἐνεργήσειεν ἡ τοῦ θεοῦ ἀγανάκτησις, νοεῖν προσήκει τὴν διὰ 
φιλανθρωπίας ἐνεργουμένην διόρθωσιν, οὐ πάντων μὲν τυπτο- 
μένων, πάντων δὲ ταῖς μερικαῖς πληγαῖς πρὸς τὴν τῆς καχίας 
ἀποστροφὴν σωφρονιζομένων. 

207. ᾿Αλλὰ τοῦτο μὲν ἔτι τῶν καθ᾽ ἱστορίαν γεγραμμέ- 
νων τὸ νόημα, ἡ δὲ ἀναγωγὴ τοῦτον ἂν τὸν τρόπον ἡμᾶς 
ὠφελήσειεν’ ἐπειδή φησιν ἐν κοινῷ κηρύγματι πρὸς πάντας 
ὁ νομοθέτης, εἴ «Τις πρὸς κύριον, ἴτω πρός µε», ὅπερ ἐστὶν 
ἢ τοῦ νόµου φωνὴ πᾶσιν ἐγκελευομένη τὸ εἴ τις βούλεται τοῦ 
θεοῦ φίλος εἶναι, ἐμοὶ τῷ νόμῳ φίλος γενέσθω: ὁ γὰρ τοῦ 
νόμου φίλος καὶ θεοῦ φίλος ἐστὶ πάντως" καὶ τοῖς πρὸς αὐτὸν 
διὰ τοῦ τοιούτου κηρύγματος ἀθροισθεῖσιν ἐγκελεύεται xph- 
σασθαι τῷ ξίφει κατὰ τοῦ ἀδελφοῦ xai τοῦ φίλου xal τοῦ 
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non c'era chi distinguesse fra gli uccisi il nemico dall'amico, 
lo straniero dal familiare, il parente dall'estraneo; uno solo 
era l'impulso della mano che agiva, indifferentemente contro 
ognuno in cui s'imbattesse. Ecco quale utilità ci offre questo 
racconto. 205. Poiché gli Ebrei erano stati tutti d'accordo 
nel male e quanto a malvagità tutto l'accampamento era stato 
come un solo uomo, sopravviene la punizione contro di loro 
senza distinzione. Infatti, come chi frusta uno ch'é stato sor- 
preso a compiere il male, lacera col flagello una qualsiasi 
parte del corpo ben sapendo che il dolore dalla parte si diffonde 
per tutto il corpo, così, quasi che venga colpito allo stesso 
modo tutto il corpo unito per compiere il male, la punizione 
inflitta ad una parte degli Ebrei punisce il tutto. 206. Per- 
ció, se talvolta notiamo in molti la stessa colpa ma vediamo 
che l'ira divina colpisce solo alcuni e non tutti, conviene ap- 
prezzare la bontà con cui é effettuata la correzione, in quanto 
non tutti sono colpiti, e tuttavia per i colpiinflitti ad una parte 
tutti sono puniti, perché si distolgano dal male. 

207. Ma questa é ancora un'interpretazione secondo il senso 
letterale del racconto; invece l’interpretazione spirituale ci può 
giovare in questo modo: poiché il legislatore si rivolge a tutti 
con un comune ordine: «Chi ὲ per il Signore, venga a me», 
questa é la voce della Legge che invita tutti: se uno vuole es- 
sere amico di Dio, diventi anche amico mio, della Legge. 
Infatti chi è amico della Legge è senz'altro anche amico di 
Dio. E a quanti si erano radunati intorno a lui per tale ordine, 
Mosé comanda di usare la spada contro il fratello, l'amico, il 
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πλησίον. 208. νοοῦμεν δὲ πρὸς τὸ ἀκόλουθον βλέποντες τῆς 
θεωρίας ὅτι πᾶς ὁ πρὸς τὸν θεὸν καὶ τὸν νόμον βλέπων τῷ 
φόνῳ τῶν κακῶς ᾠκειωμένων αὐτῷ καθαρίζεται. οὐ γὰρ πᾶς 
» LI » ` f » LI a 5 M . iod ^ - 
ἀδελφὸς οὐδὲ φίλος οὐδὲ πλησίον ἐπὶ τὸ κρεῖττον παρὰ τῆς 
- 3 A > »» VD N . > / 
γραφῆς ὀνομάζεται, ἀλλ᾽ ἔστι τις καὶ ἀδελφὸς καὶ ἀλλότριος, 
LI , ^» / x , ^» X , e / 
καὶ φίλος καὶ ἐχθρός, καὶ πλησίον καὶ ἐξ ἐναντίας ἱστάμενος. 
τούτους νοοῦμεν τοὺς συμφυομένους ἡμῖν λογισμούς, ὧν ἡ 
ζωὴ μὲν ἡμέτερον θάνατον, ὁ δὲ θάνατος αὐτῶν ἡμετέραν 
ζωὴν κατεργάζεται. 
- LI X - / - JA x - 
209. Συμφωνεῖ δὲ τὸ τοιοῦτο νόηµα τοῖς ἤδη περὶ τοῦ 
᾿Ααρὼν ἐξετασθεῖσιν, ὅτε διὰ τῆς συντυχίας αὐτοῦ τὸν σύμ- 
μαχόν τε καὶ παραστάτην ἄγγελον ἐνοήσαμεν τὸν τὰ σημεῖα 
κατὰ τῶν Αἰγυπτίων συνεργαζόμενον, προγενέστερον εἰκό- 
τως νοούμενον διὰ τὸ προκατεσκευάσθαι τῆς φύσεως ἡμῶν 
. » ^ ND LA , » LI LI ~ ^ ^ 
τὴν ἀγγελικὴν καὶ ἀσώματον φύσιν, ἀδελφὸν δὲ δῆλον διὰ τὴν 
συγγένειαν τοῦ νοητοῦ ἐκείνου πρὸς τὸ νοητὸν τὸ ἡμέτερον. 
210. τῆς οὖν ἀντιθέσεως οὔσης, ὅτι πῶς ἔστι πρὸς τὸ κρεῖτ- 
τον λαβεῖν τὴν τοῦ ᾿Ααρὼν συντυχίαν, ὃς ὑπηρέτης τοῖς 
᾿Ισραηλίταις τῆς εἰδωλοποιίας ἐγένετο; κἀκεῖ μετρίως πα- 
, ^ ~ > / τ € / € » x 
ρεδήλου τὴν τῆς ἀδελφότητος ὁμωνυμίαν ὁ λόγος, ὡς οὐχὶ 
πάντοτε τοῦ αὐτοῦ σημαινομένου ἀπὸ τῆς αὐτῆς φωνῆς ὅταν 
» N -- > r / λ » LI / N 3 3 
ἐπὶ τῶν ἐναντίων νοημάτων τὸ αὐτὸ λαμβάνηται ὄνομα. XAA 
ἕτερος μὲν ὁ καθαιρῶν τὸν Αἰγύπτιον τύραννον, ἄλλος δὲ 
πάλιν ὁ ἀποτυπῶν τοῖς ᾿Ισραηλίταις τὸ εἴδωλον, x&v ἓν fj 
ἐπ᾽ ἀμφοτέρων τὸ ὄνομα. 211. κατὰ τῶν τοιούτων οὖν 
ἀδελφῶν ἀπογυμνοῖ Μωῦσῆς τὸ ξίφος, περὶ ὧν γὰρ ἄλλοις 
διακελεύεται καὶ ἑαυτῷ δηλαδὴ νομοθετεῖ τὸ ἴσον. ἀναίρεσις 
δέ ἐστι τοῦ τοιούτου ἀδελφοῦ ὁ τῆς ἁμαρτίας ἀφανισμός. 


208,1. δὴ KOH, om. S | τὸ om. ^ 3. οἰχειωμένων KOH, A (corr. A?) 4. 
παρὰ τῆς γραφῆς post πλησίον trai, A 5. ὀνομάζεται: νοεῖται HSv 7. tu- 
φυομένους A 9. ἀπεργάζεται ΚΟ 

209,1. τοιοῦτον AKH 6. δῆλον: δὴ KO, om. HSv 

210,1. ἔστι: δύνατον KO, δεῖ S 3. µετρίως Av: δήπου S, μέντοι KOH 5. 
σημαινομένου: δηλουμένου A 7. ἀδελφὸς port μὲν add. AvDaMu 9. ὄνομα: 
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vicino. 208. Guardando alla coerenza dell'interpretazione, 
intendiamo che chiunque guarda a Dio e alla Legge si purifica 
uccidendo il male che gli è diventato familiare. Infatti non 
ogni fratello, amico, vicino è nominato dalla Scrittura in senso 
positivo. Ma c’è un fratello che è anche estraneo, un amico 
che è anche nemico, un vicino che è anche avversario. Inter- 
pretiamo costoro come i pensieri che ci sono più intimi, la cui 
vita è nostra morte e la cui morte ci dà la vita. 

209. Questo concetto si accorda con quanto abbiamo già 
considerato a proposito di Aronne, quando per il suo incontro 
con Mosè lo abbiamo interpretato come l’angelo che soccorre e 
protegge Mosè, quello che coopera ai prodigi contro gli Egizia- 
ni; naturalmente lo considerammo nato prima di noi, perché la 
natura angelica e incorporea è stata creata prima della nostra, 
e fratello ovviamente per la parentela della sua natura intellet- 
tuale con la nostra. 21ο. Ma sorge una contraddizione, per- 
ché come è mai possibile assumere in senso positivo l’incontro 
di Aronne che diventò ministro di idolatria per gli Israeliti? 
E qui il testo mette adeguatamente in evidenza l’equivocità 
del termine «fratello», perché non sempre la stessa parola ha 
lo stesso significato, in quanto lo stesso nome viene adoperato 
per concetti contrari. Un fratello infatti è quello che uccide 
il tiranno degli Egiziani, e di contro è un ben diverso fratello 
quello che foggia il vitello per gli Israeliti, anche se il nome è 
uno solo per entrambi. 211. Perciò contro tali fratelli Mosè 
snuda la spada, e a loro riguardo ciò che ordina agli altri lo 
intima evidentemente anche a sé stesso, perché l’uccisione di 
un simile fratello è la distruzione del peccato. Infatti chiunque 


1ο 
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πᾶς γὰρ ὁ τὸ διὰ τῆς συμβουλῆς τοῦ ἀντικειμένου ἐνιδρυνθέν 
τιν. κακὸν ἀφανίσας, ἐκεῖνον ἀπέκτεινεν ἐν ἑαυτῷ τόν ποτε 
διὰ τῆς ἁμαρτίας ζῶντα. 

212. Μᾶλλον δ᾽ ἂν ἡμῖν τὸ περὶ τούτου κρατυνθείη δόγμα, 
εἴ τινα καὶ ἄλλα διὰ τῆς ἱστορίας πρὸς τὴν θεωρίαν ταύτην 
συμπαραλάβοιμεν. εἴρηται γὰρ ὅτι πρόσταγμα γίνεται τοῦ 
᾿Ααρὼν ἐχείνου τὸ δεῖν αὐτοὺς περιελέσθαι ἀφ᾽ ἑαυτῶν τὰ 
ἐνώτια, καὶ ἡ τούτων περιαίρεσις ὕλη τῷ εἰδώλῳ ἐγένετο. 
τί οὖν φαμεν; ὅτι Μωῦσῆς μὲν ἐν τῷ ἐνωτίῳ κόσμῳ, ὅς ἐστιν ὁ 
νόμος, τὴν τῶν ᾿Ισραηλιτῶν ἀκοὴν κατεκόσμησεν, ὁ δὲ ψευ- 
δώνυμος ἀδελφὸς διὰ τῆς παρακοῆς περιαιρεῖ τὸν ἐντεθέντα 
τῇ ἀκοῇ κόσμον καὶ ποιεῖ δι᾽ αὐτοῦ εἴδωλον. 213. καὶ παρὰ 
τὴν πρώτην τῆς ἁμαρτίας εἴσοδον ἐνωτίου τινὸς ὑφαίρεσις 
ἦν Ἡ τοῦ παρακοῦσαι τῆς ἐντολῆς συμβουλή. πῶς ἐνομίσθη 
φίλος καὶ πλησίον τοῖς πρωτοπλάστοις ὁ ὄφις, ὥς τι χρήσι- 
μον καὶ ἀγαθὸν τὸ ἀποστῆναι τοῦ θείου προστάγματος συμ- 
βουλεύων; τοῦτο τὸ περιελέσθαι τῆς ἀκοῆς τὸ τῆς ἐντολῆς 
ἐνώτιον. οὐκοῦν ὁ τῶν τοιούτων ἀδελφῶν τε καὶ φίλων καὶ 
πλησίων φονεὺς ἀκούσεται παρὰ τοῦ νόμου τῆς φωνῆς ἐκείνης 
ἥν φησιν ἢ ἱστορία παρὰ τοῦ Μωῦσέως γεγενῆσθαι τοῖς τοὺς 
τοιούτους φονοκτονήσασιν' α᾿Επληρώσατε τὰς χεῖρας ὑμῶν 
σήμερον τῷ κυρίῳ ἕκαστος ἐν τῷ υἱῷ ἡ τῷ ἀδελφῷ δοθῆναι 
ἐφ᾽ ὑμᾶς εὐλογίαν». 

214. Δοκεῖ δὲ κατὰ καιρὸν καὶ ἡ μνήμη τῶν τὴν ἁμαρτίαν 
παραδεξαμένων ἐπεισεληλυθέναι τῷ λόγῳ ὥστε μαθεῖν πῶς 
τὰς θεοτεύκτους πλάκας, αἷς ὁ θεῖος νόμος ἐνεκεχάρακτο, 


211,5. τὸ: τότε A, om. H | συμβουλίας KOH 6. αὐτῷ KOS 

212,1. ἡμῖν τὸ oblitt., ut vid, A 2. διὰ om. vDa 3. προστάγματι 
AvDaMu 4. [᾿ Ααρ]ὼν - 7. κατεκόαμτ[σεν] accedi? Pap 6. ἐν om. ^ 
9. ἑαυτοῦ KO 

213,2. ἀφαίρεσις H 3. πῶς: δι ἧς SDa 4. ὥς τι: ὥστε A 6. τοῦτο 
τὸ KOMu: τοῦτο AS, τοῦτό ἐστι τὸ HvDa 7. τε om. ^ | φίλων καὶ om. KO 


TI. ἐν τῷ ἀδελφῷ καὶ τῷ υἱῷ AMu 
214,3. ἐν αἷς HvDa 
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distrugge il male che ha preso posto dentro di lui per sugge- 
stione dell’avversario, costui ha ucciso in sé stesso chi una 
volta viveva in forza del peccato. 

212. Ma possiamo confermare ancor meglio l’insegnamento 
che si ricava di qui se confrontiamo con questa interpretazione 
anche altri particolari del racconto. Infatti il racconto dice che 
Aronne comandò agli Israeliti di togliersi gli orecchini e che 
questi, una volta tolti, costituirono la materia per fare l’idolo. 
Che diremo? Mosè con l’ornamento degli orecchini, che signi- 
fica la Legge, aveva adornato l’orecchio degli Israeliti; invece il 
falso fratello con la disubbidienza toglie l’ornamento apposto 
all'orecchio e ne fa un idolo. 213. E, al primo ingresso del 
peccato, il togliersi gli orecchini indica la deliberazione di di- 
subbidire al comandamento. Come potremmo ritenere amico e 
vicino ai protoplasti il serpente, che consigliò come cosa utile 
e buona di trasgredire il comando divino? Questo significa il 
togliersi dall’orecchio l’orecchino, il quale indica il comando 
divino. Perciò chi avrà ucciso tali fratelli, amici, vicini, si 
sentirà rivolgere dalla Legge quelle parole che il racconto dice 
indirizzate da Mosè a coloro che avevano ucciso questi tali: 
«Oggi avete riempito ognuno le sue mani per il Signore a prez- 
zo del proprio figlio o del proprio fratello, perché vi sia data e 
scenda su di voi la benedizione». 

214. Mi sembra che opportunamente si sia inserito nel di- 
scorso anche il ricordo di coloro che acconsentirono al peccato, 
così da apprendere come le tavole fatte da Dio, dove era incisa 


212,3. Exod. 32,2 
213,9. Exod. 32,29 


I60 
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εἰς τὴν γῆν ἐκ τῶν χειρῶν τοῦ Μωῦσέως πεσούσας καὶ τῇ 
ἀντιτωπία τοῦ ὑποχειμένου περιτριβείσας, πάλιν ὁ Μωῦσῆς 
ἀνακομίζεται οὐκέτι διόλου τὰς αὐτάς, ἀλλὰ μόνον τὸ ἐπ᾽ 
> - 
αὐτῶν γράμμα. ἐκ γὰρ τῆς κάτω ὕλης λαβὼν τὰς πλάκας, 
ὑποτίθησι τῇ δυνάμει τοῦ τὸν νόμον αὐταῖς ἐγχαράσσοντος. 
καὶ οὕτως ἀνακαλεῖται τὴν χάριν φέρων ἐν ταῖς ἀληθιναῖς 
δέλτοις τὸν νόμον, αὐτοῦ τοῦ θεοῦ τῷ λίθῳ τὰς φωνὰς ἐντυ- 
πώσαντος. 215. τάχα γὰρ ἔστι διὰ τούτων ὁδηγηθέντας τῆς 
θείας ὑπὲρ ἡμῶν προμηθείας ἐν περινοίᾳ γενέσθαι. εἰ γὰρ ἀλη- 
/ € - > , , Η A ^ , , 
θεύει ὁ θεῖος ἀπόστολος καρδίας ὀνομάζων τὰς πλάκας, τουτέ- 
M e N ~ - » , . , 4 . - 
στι τὸ ἡγεμονικὸν τῆς ψυχῆς (ἀληθεύει δὲ πάντως ὁ διὰ τοῦ 
πνεύματος τὰ βάθη τοῦ θεοῦ διερευνώμενος), ἔστιν ἐκ τούτου 
δι᾽ ἀκολούθου μαθεῖν ὅτι ἀσύντριπτος ἦν τὸ κατ᾽ ἀρχὰς καὶ 


, ἀθάνατος ἡ ἀνθρωπίνη φύσις ταῖς θείαις χερσὶ κατεσχευασμέ- 


νη καὶ τοῖς ἀγράφοις τοῦ νόμου κεκαλλωπισμένη χαράγμασι, 
φυσικῶς ἡμῖν ἐγκειμένου τοῦ κατὰ νόμον βουλήματος ἐν τῇ 
ἀποστροφῇ τοῦ κακοῦ καὶ ἐν τῇ τοῦ θείου τιμῇ. 216. ἐπεὶ 
δὲ προσέπεσε τῆς ἁμαρτίας ὁ ἦχος, ὃν ἡ πρώτη γραφὴ 
φωνὴν ὄφεως ὀνομάζει, ἢ δὲ κατὰ τὰς πλάκας ἱστορία φωνὴν 
ἐξ οἴνου ἀρχόντων, τότε εἰς γῆν πεσοῦσαι συντρίβονται. ἀλλὰ 
πάλιν ὁ ἀληθινὸς νομοθέτης, οὗ τύπος ἦν ὁ Μωῦσῆς, ἐκ τῆς 
γῆς ἡμῶν ἑαυτῷ τὰς τῆς φύσεως πλάκας ἐλάξευσεν. οὐ γὰρ 
γάμος αὐτῷ τὴν θεοδόχον ἐδημιούργησε σάρκα, ἀλλ᾽ αὐτὸς 
τῆς ἰδίας σαρχὸς γίνεται λατόμος τῆς τῷ θείῳ δακτύλῳ γρα- 
φείσης' πνεῦμα γὰρ ἅγιον ἦλθεν ἐπὶ τὴν παρθένον καὶ ἡ τοῦ 
ὑψίστου ἐπεσκίασε δύναμις. ἐπεὶ δὲ τοῦτο ἐγένετο, πάλιν τὸ 
ἀσύντριπτον ἔσχεν ἡ φύσις, ἀθάνατος γενομένη τοῖς τοῦ 


4. τῶν τοῦ M. χειρῶν HvDa 5. περιτριβείσας KOSHv: συντριβείσας ADaMu 
7. πλάκας - 9. ἀλτθιναῖς accedit Pap 9. φέρων: ἣν ἔφερεν A | λιθίναις HvDa 
10. τὸν λίθον A (ante corr.) 

215,6. δι ἀκολούθου om. A 7. κατασκευασμένη A 8. ἀγνάφοις Λ | χα- 


ράγµασι: χαρίσμασι HS 

216,4. ἀρχόντων: ὀρχουμένων KO | πεσοῦσαι συντρίβονται AMu: πεσοῦσα συντρί- 
βεται HS, πεσούσας συνέτριψε KO, πεσοῦσα συνετρίβη Da 6. ἡμῖν ΚΟ | τῆς 
φύσεως ο. AMu 
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la legge divina, cadute a terra dalle mani di Μοςὲ e spezzate 
per la resistenza del terreno sottostante, di nuovo Mose le 
abbia riportate, non piü esattamente le stesse, ma solo ció 
che vi era scritto sopra. Infatti, avendo preso le tavole dalla 
materia di quaggiü, le sottopone all'autorità di chi su di esse 
inscrive la Legge, e cosi richiama la grazia, recando nelle vere 
tavole la Legge, poiché proprio Dio aveva inciso le parole 
nella pietra. 215. Forse infatti è possibile, guidati da questi 
concetti, comprendere l'azione della provvidenza divina a no- 
stro favore. Se infatti dice il vero il divino Apostolo, lui che 
chiama tavole i cuori, cioé la facoltà egemone dell'anima (e 
senza dubbio dice il vero chi in forza dello Spirito scruta le 
profondità di Dio), di qui coerentemente possiamo apprendere 
che all'inizio era infrangibile e immortale la natura umana, crea- 
ta dalle mani divine e adornata con le lettere non scritte della 
Legge, perché per natura é in noi innato il volere, conforme 
alla Legge, di tener lontano il male e di onorare la divinità. 
216. Quando poi sopravvenne il suono del peccato, che l'ini- 
zio della Scrittura chiama voce del serpente e il racconto delle 
tavole della Legge voce di chi intona un canto nell'ubriachezza, 
allora le tavole cadute a terra si spezzano. Ma di nuovo il vero 
legislatore, di cui Mosé era la prefigurazione, per sé fece le 
tavole della natura, servendosi della nostra terra. Infatti non 
é stata prodotta da un matrimonio la carne che ha accolto la 
divinità, ma egli stesso diventa artefice della propria carne, 
sulla quale scrive il dito divino: infatti lo Spirito Santo venne 
sulla Vergine e la potenza dell'Altissimo la copri con la sua om- 
bra. Quando ció avvenne, di nuovo la natura umana acquistó 
l'infrangibilità, diventata immortale grazie ai caratteri incisi dal 


215,3. 2 Ep. Cor. 3,3 5. 1 Ep. Cor. 2,1 
216,2. Gen. 3,4 3. Exod. 32,19 9. Ev. Luc. 1,35 
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δακτύλου χαράγμασι. δάκτυλος δὲ πολλαχῇ παρὰ τῆς γρα- 
φῆς ὀνομάζεται τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον. 

217. Καὶ οὕτω γίνεται τοῦ Μωῦσέως ἢ ἐπὶ τὸ ἐνδοξό- 
τερον μεταποίησις τοιαύτη τε καὶ τοσαύτη, ὡς ἀχώρητον 
εἶναι τῷ χάτω ὀφθαλμῷ τὴν τῆς δόξης ἐκείνης ἐμφάνειαν. 
πάντως δὲ ὁ πεπαιδευμένος τὸ θεῖον τῆς πίστεως ἡμῶν μυ- 
στήριον οὐκ ἀγνοεῖ πῶς συμβαίνει τῇ ἱστορίᾳ ἢ κατ᾽ ἀνα- 
γωγὴν θεωρία. ὁ γὰρ διορθωτὴς τῆς συντετριμμένης ἡμῶν 
πλαχός (νοεῖς δὲ πάντως διὰ τῶν λεγομένων ἐκεῖνον τὸν τὰ 
συντρίμματα ἡμῶν θεραπεύσαντα) ἐπειδὴ πάλιν εἰς τὸ ἀρχαῖον 
ἐπανήγαγε κάλλος τὴν συντετριμμένην τῆς φύσεως ἡμῶν 
πλάκα, τῷ θείῳ δακτύλῳ, καθὼς εἴρηται, καλλωπισθεῖσαν, 
οὐκέτι χωρητὸς ταῖς ὄψεσι τῶν ἀναξίων γίνεται, τῷ ὑπερ- 
βάλλοντι τῆς δόξης ἀπροσπέλαστος τοῖς πρὸς αὐτὸν ὁρῶσι 
γινόμενος. 218. ἀληθῶς γὰρ ὅταν ἔλθῃ, καθώς φησι τὸ 
εὐαγγέλιον, ἐν τῇ δόξη αὐτοῦ καὶ πάντες οἱ ἄγγελοι μετ᾽ αὐ- 
τοῦ, μόγις μὲν τοῖς δικαίοις χωρητὸς γίνεται. ὁ δὲ ἀσεβῆς καὶ 
Ἰουδαΐζων τὴν αἴρεσιν, καθὼς Ἡσαΐας λέγει, ἀμέτοχος ἐκεί- 
νου τοῦ θεάματος μένει. «᾿Αρθήτω γάρ, φησίν, ὁ ἀσεβὴς 
ἵνα μὴ tòn τὴν δόξαν κυρίου.» 

219. ᾿Αλλὰ ταῦτα μὲν τῇ ἀκολουθίᾳ τῶν προεξητασμέ- 
νῶν ἑπόμενοι πρὸς τὴν ὑπόνοιαν τῆς περὶ τὸν τόπον τοῦ- 
τον θεωρίας ἠνέχθημεν. ἐπὶ δὲ τὸ προκείμενον ἐπανέλθω- 
μεν. πῶς ὁ τοσαύταις θεοφανείαις ἐναργῶς ὁρᾶν τὸν θεὸν 
παρὰ τῆς θείας φωνῆς μαρτυρούμενος, ἐν οἷς φησιν ὅτι CE- 
νώπιος ἐνωπίῳ ὡς ἄν τις λαλήσῃ πρὸς τὸν ἑαυτοῦ φίλον», 
ἐν τούτοις γενόμενος, ὡς μήπω τυχὼν ὧν τετυχηκέναι διὰ 
τῆς γραφικῆς μαρτυρίας πεπίστευται, δεῖται τοῦ θεοῦ φα- 


217,1. οὕτως A 3. ἐκείνης om. KO 7. πλακός AMu: φύσεως πλαχός Hv, 
τῆς φύσεως πλακός S, σαρχός K, τῆς σαρχός O, φύσεως Da 8. θεραπεύοντα 
H 11. ἀξίων A 

218,1-2. ἐν τῇ δόξῃ αὐτοῦ, καθώς φησι τὸ £b- AMu 3. μόλις A 4. προαί- 
ρεσιν A | λέγει: φησίν KO 5. φησίν om. KO, post ἀσεβὴς trai. HvDa 

219,1. προεξητασμένων SDaHa: προσεξητασμένων AMu, ἐξητασμένων KOHv 
4. ὁρῶν H 8. πιστεύεται KOSHvDa 
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dito. Pià volte infatti lo Spirito Santo é chiamato dito dalla 
Scrittura. 

217. E cosi avviene una tale e tanta trasformazione di Μοςὲ 
nell'aspetto pià glorioso, che la manifestazione di quella gloria 
non poteva essere sostenuta da un occhio terreno. E ad ognuno, 
che é istruito nel divino mistero della nostra fede, non sfugge 
come l'interpretazione spirituale s'accordi con la lettera del te- 
sto. Infatti il restauratore della nostra tavola spezzata (e tu sen- 
z’altro riconosci da quanto s'é detto chi ha curato le nostre 
fratture), dopo aver nuovamente ricondotto all'antica bellezza 
la tavola spezzata della nostra natura e dopo averla adornata 
col dito divino, come abbiamo detto, non é piü sostenibile 
dagli sguardi degli indegni, in quanto diventato inaccessibile 
a chi lo guarda, per la sovrabbondanza della sua gloria. 218. 
In verità infatti, quando verrà nella sua gloria, come dice il 
Vangelo, e tutti gli angeli con lui, a stento i giusti potranno 
sostenere il suo aspetto. Invece l'empio e chi segue la dottrina 
giudaica, come dice Isaia, non partecipa di questa visione. 
Dice infatti: «Sia tolto di mezzo l'empio, perché non veda la 
gloria del Signore». 

219. Seguendo questa traccia in coerenza con i punti esa- 
minati prima, siamo stati indotti a formulare qualche conget- 
tura sull'interpretazione spirituale di questo passo. Ma tornia- 
mo ora al nostro assunto. Mosé ha visto Dio con chiarezza in 
tante apparizioni, come testimonia la parola divina che dice: 
«A faccia a faccia, come se uno parlasse col proprio amico». 
Ma allora come mai, pur trovandosi in tale condizione, quasi 
che non abbia ancora ottenuto ció che invece noi crediamo, 
testimone la Scrittura, ch'egli abbia ottenuto, chiede che Dio 
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218,1. Ev. Marc. 8,38 5. Is. 26,10 
219,5. Exod. 33,11 


16ο 


1ο 


1ο 


194 ΛΟΓΟΣ B' 


νῆναι αὐτῷ, ὡς τοῦ ἀεὶ φαινομένου μηδέπω ὀφθέντος; 220. 
καὶ Ἡ ἄνωθεν φωνὴ νῦν μὲν τῇ ἐπιθυμία τοῦ αἰτοῦντος συντί- 
θεται καὶ τὴν προσθήκην αὐτῷ τῆς χάριτος ταύτης οὐκ &ra- 
, , A H » . 4 t 7. » , 
ναίνεται, πάλιν δὲ εἰς ἀπελπισμὸν ἄγει, δι᾽ ὧν ἀποφαίνεται 
ἀχώρητον εἶναι τῇ τῶν ἀνθρώπων ζωῇ τὸ παρ᾽ ἐχείνου ζη- 
τούμενον. ἀλλά τινα τόπον εἶναι παρ᾽ ἑαυτῷ φησιν ὁ θεὸς καὶ 
ἐν τῷ τόπῳ πέτραν καὶ ὀπὴν ἐν τῇ πέτρα, ἐν ἢ κελεύει ye- 
νέσθαι τὸν Μωῦσέα᾽ εἶτα ἐπιβαλεῖν τὸν θεὸν τὴν χεῖρα τῷ 
στοµίῳ τῆς ὀπῆς ἐκείνης καὶ παρελθόντα προσκαλέσασθαι, 
. ^ se , £f M sa Η A [4 / 
τὸν δὲ Μωῦσέα προσκληθέντα καὶ τῆς ὀπῆς ἔξω γενόμενον 
τὰ ὀπίσθια ἰδεῖν τοῦ καλέσαντος καὶ οὕτως ἐκεῖνόν τε τὸ 
I » - / 5^ , SN > 5^ ^ 3 
ζητούμενον ἰδεῖν δόξαι τῆς τε θείας φωνῆς ἀψευδῆ τὴν ἐπαγ- 
γελίαν γενέσθαι. 
221. Ταῦτα γὰρ εἴ τις κατὰ τὸ γράμμα βλέποι, οὐ μόνον 
» A - ερ δε ὁ , t. , » , » A , 
ἀσαφὴς τοῖς ζητοῦσίν ἐστιν ἢ διάνοια ἀλλ᾽ οὐδὲ καθαρεύσει 
τῆς ἀπεμφαινούσης περὶ θεοῦ ὑπολήψεως' µόνων γὰρ τῶν 
ἐν σχήματι θεωρουμένων τὸ μὲν ἐμπρόσθιον, τὸ δὲ ὀπίσθιον. 
πᾶν δὲ σχῆμα σώματος πέρας ἐστίν. ὥστε ὁ σχῆμα περὶ τὸν 
θεὸν ἐννοῶν οὐδὲ τῆς σωματικῆς φύσεως καθαρεύειν αὐτὸν 
οἰηθήσεται. πᾶν δὲ σῶμα καὶ σύνθετόν ἐστι πάντως, τὸ δὲ 
σύνθετον ἐκ τῆς τῶν ἑτερογενῶν συνδρομῆς ἔχει τὴν σύστασιν. 
x A / 3 LA > $ L4 Y: . 
τὸ δὲ συντεθειμένον οὐκ ἄν τις ἀδιάλυτον εἴποι. τὸ δὲ δια- 
λυόμενον ἄφθαρτον εἶναι οὐ δύναται. φθορὰ γὰρ ἡ διάλυσις 
τοῦ συνεστῶτός ἐστιν. 222. εἰ οὖν τις τὸ ὀπίσθιον τοῦ θεοῦ 
κατὰ τὸ γράμμα νοήσειεν, εἰς ταύτην τὴν ἀτοπίαν ἐκ τῆς 
» , 3 » , » $ x ` , / / 
ἀκολουθίας κατ᾽ ἀνάγκην ἀπενεχθήσεται. τὸ γὰρ ἐμπρόσθιόν 
τε καὶ ὀπίσθιον ἐν σχήματι πάντως, τὸ δὲ σχῆμα ἐν σώματι. 
- ` 1 ^ ` IA , 3 , LI ` 
τοῦτο δὲ διαλυτὸν κατὰ τὴν ἰδίαν φύσιν ἐστί. διαλυτὸν γὰρ 
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gli appaia, come se non avesse ancora visto colui che conti- 
nuamente gli appariva? 22ο. E la voce dall'alto ora accon- 
sente a questa ardente richiesta e non rifiuta di aggiungergli 
ancora questa grazia, salvo che poi nuovamente lo spinge 
alla disperazione, perché gli chiarisce che la condizione umana 
non puó attingere ció che egli chiede. Tuttavia Dio dice che 
c'é un luogo presso di lui, e nel luogo una roccia, e nella roccia 
un’apertura; qui comanda a Mosè di collocarsi, poi pone la 
mano sull’ingresso dell’apertura e, passando davanti, chiama 
Mosè. Egli, chiamato e uscito fuori dall'apertura, vede le 
spalle di chi lo aveva chiamato, e così sembra che abbia visto 
ciò che agognava, mentre resta veritiero l'annunzio della pa- 
rola divina. 

221. Ma se uno interpreta alla lettera questo episodio, non 
solo il senso resta oscuro a chilo ricerca, ma non sarà neppure 
esente da una concezione erronea di Dio. Infatti la parte ante- 
riore e posteriore sono soltanto di oggetti che vediamo in fi- 
gura, e ogni figura delimita un corpo; ne risulta che, pensando 
ad una figura a proposito di Dio, uno crederà che neppure la 
sua natura sia incorporea. Ma senza dubbio ogni corpo è anche 
composto, e ciò che è composto deriva la sua costituzione 
dal concorso di sostanze eterogenee. Perciò nessuno defini- 
rebbe indissolubile ciò che è composto; e ciò che è disso- 
lubile non può essere incorruttibile, poiché la corruzione è 
dissoluzione di quanto è unito insieme. 222. Se perciò uno 
interpreta alla lettera le spalle di Dio, necessariamente viene 
tratto a quest’assurdità dalla coerenza del ragionamento. In- 
fatti «avanti» e «dietro» si predicano necessariamente di una 
figura, e la figura appartiene a un corpo. Questo per sua natura 
è dissociabile, perché ogni composto è dissociabile. Ma ciò 
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ἅπαν τὸ σύνθετον. τὸ δὲ διαλυόμενον ἄφθαρτον εἶναι οὐ δύ- 
ναται. ἄρα ὁ τῷ γράμματι δουλεύων φθορὰν διὰ τῆς ἀκο- 
λουθίας τῶν νοημάτων περὶ τὸ θεῖον ἐννοήσειεν. ἀλλὰ μὴν 
ἄφθαρτος ὁ θεὸς καὶ ἀσώματος. 

223. ᾿Αλλὰ τίς ἄρα τοῖς γεγραμμένοις ἐφαρμόσει διάνοια 
παρὰ τὸ ἐκ προχείρου νοούμενον; εἰ δὴ οὖν τοῦτο τὸ μέρος 
τῶν ἐν τῇ συμφράσει τοῦ λόγου γεγραμμένων ἑτέραν ἡμᾶς 
ἐξευρεῖν ἀναγκάζει διάνοιαν, προσήκει πάντως καὶ περὶ τοῦ 
ὅλου τὸ ἴσον διανοεῖσθαι. οἷον γὰρ ἐν τῷ μέρει νοήσομεν, 
τοιοῦτον ἀνάγκῃ καὶ τὸ ὅλον καταλαμβάνομεν. οὐ γὰρ ἂν 
εἴη τι ὅλον μὴ ἐκ μερῶν συμπληρούμενον. οὐκοῦν καὶ ὁ τόπος 
ὁ παρὰ τῷ θεῷ καὶ ἡ ἐν τῷ τόπῳ πέτρα καὶ τὸ ἐν ταύτῃ 
χώρημα, ὅπερ ὀπὴ ὀνομάζεται, καὶ ἡ ἐκεῖ τοῦ Μωῦσέως 
εἴσοδος καὶ ἡ τῆς θείας χειρὺς ἐπιβολὴ τοῦ στομίου καὶ ἢ 
πάροδος xai ἢ κλῆσις καὶ μετὰ ταύτην ἢ τῶν ὀπισθίων Bew- 
ρία εὐλογώτερόν τι τῷ τῆς ἀναγωγῆς νόμῳ θεωρηθήσεται. 

224. Τί οὖν ἐστι τὸ εἰκαζόμενον; ὅτι καθάπερ τὰ κατω- 
φερῆ τῶν σωμάτων, εἴ τινα κατὰ τοῦ πρανοῦς ὁρμὴν λά- 
Bor, κἂν μηδεὶς ἐπωθῶν μετὰ τὴν πρώτην κίνησιν τύχοι, 
αὐτὰ δι᾽ ἑαυτῶν ἐπὶ τὸ κάταντες ἐν σφοδρᾷ τῇ φορᾷ συνε- 
λαύνεται, ἕως ἂν ἐπικλινὲς ᾗ xal ὑποκατίῃ τῷ σχήματι τὸ 
τῇ φορᾷ ὑποκείμενον, μηδενὸς εὑρισκομένου τοῦ ἐξ ἀντι- 
βάσεως τὴν ὁρμὴν ἀνακόπτοντος, οὕτως κατὰ τὸ ἔμπαλιν 
3| ψυχὴ τῆς γηΐνης προσπαθείας ἀπολυθεῖσα ἀνωφερῆς τε 
καὶ ὀξεῖα γίνεται πρὸς τὴν ἐπὶ τὰ ἄνω κίνησιν ἀπὸ τῶν κάτω 
πρὸς τὸ ὕψος ἀνιπταμένη. 225. μηδενὸς δὲ ὄντος ἄνωθεν 
τοῦ τὴν ὁρμὴν ἐπικόπτοντος (ἑλκτικὴ γὰρ πρὸς ἑαυτὴν ἡ 
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che é dissociabile non puó essere incorruttibile. Perció chi é 
schiavo della lettera, per coerenza di ragionamento deve rite- 
nere la divinità soggetta a corruzione. Invece Dio é incorrut- 
tibile e incorporeo. 

223. Ma allora quale interpretazione si adatterà al racconto 
in opposizione all'interpretazione letterale? Se questa parte, 
nel contesto del discorso, ci costringe a cercare un'altra inter- 
pretazione, converrà senz'altro estenderla anche all'intero con- 
testo. Infatti ció che consideriamo riguardo ad una parte, ne- 
cessariamente l'intendiamo anche del tutto, perché non c'é 
tutto se non composto di parti. Perciò il luogo presso Dio, 
la roccia nel luogo, lo spazio nella roccia che é definito aper- 
tura, l'ingresso di Mosè qui dentro, l'imposizione della mano 
di Dio sull'ingresso, e il passaggio e la chiamata e quindi la 
visione di spalle, saranno interpretati in modo più logico se- 
condo il principio dell'interpretazione spirituale. 

224. Quale significato proponiamo? I corpi pesanti, se ri- 
cevono una spinta verso il basso, anche se dopo il primo im- 
pulso nessun altro li spinge, di per sé scendono giù in rapida 
corse, finché resti inclinato e volto in basso il piano sul quale 
corrono, purché nessuno ne raffreni l'impeto con un ostacolo. 
Cosi inversamente l'anima, scioltasi dalle affezioni terrene, 
diventa leggera e veloce per la spinta verso l'alto, e s'invola 
dal basso in alto. 225. Poiché nessuno dall'alto ne raffrena 
l'impeto (infatti la natura del bene di per sé tende ad attrarre 


198 ΛΟΓΟΣ B' 
τοῦ καλοῦ φύσις ἐστὶ τῶν πρὸς ἐκείνην ἀναβλεπόντων), ἀεὶ 
πάντως ὑψηλοτέρα ἑαυτῆς γίνεται τῇ τῶν οὐρανίων ἐπιθυ- 
ig συνεπεκτεινομένη τοῖς ἔμπροσθεν, καθώς φησιν ὁ dró- 
στολος, καὶ πάντοτε πρὸς τὸ ὑψηλότερον τὴν πτῆσιν ποιή- 
σεται. 226. ποθοῦσα γὰρ διὰ τῶν ἤδη κατειλημμένων μὴ 
καταλιπεῖν τὸ ὕψος τὸ ὑπερκείμενον, ἄπαυστον ποιεῖται τὴν 
ἐπὶ τὰ ἄνω φορὰν ἀεὶ διὰ τῶν προηνυσμένων τὸν πρὸς τὴν 
πτῆσιν τόνον ἀνανεάζουσα. μόνη γὰρ 7) κατ᾽ ἀρετὴν ἐνέργεια 
καμάτῳ τρέφει τὴν δύναμιν, οὐκ ἐνδιδοῦσα διὰ τοῦ ἔργου 
. / hl Σο LI 
τὸν τόνον ἀλλ᾽ ἐπαύξουσα. 
^ ~ / M . / se , 2 _\ , 

227. Διὰ τοῦτό φαμεν καὶ τὸν μέγαν Μωῦσέα ἀεὶ μείζω 
γινόμενον μηδαμοῦ ἵστασθαι τῆς ἀνόδου μηδέ τινα ὅρον 
ἑαυτῷ ποιεῖσθαι τῆς ἐπὶ τὰ ἄνω φορᾶς, ἀλλ᾽ ἅπαξ ἐπιβάντα 

ἘΝ , , t , , 3 , 

τῆς κλίµαχκος ἢ ἐπεστήρικτο ὁ θεός, καθώς φησιν ᾿Ιακώβ, 
εἰσαεὶ τῆς ὑπερκειμένης βαθμίδος ἐπιβαίνειν καὶ μηδέποτε 
ὑψούμενον παύεσθαι διὰ τὸ πάντοτε εὑρίσκειν τῆς κατει- 
λημμένης ἐν τῷ ὕψει βαθμίδος τὸ ὑπερκείμενον. 228. ἀρ- 
νεῖται τὴν πρὸς τὴν βασιλίδα τῶν Αἰγυπτίων κατεψευσμέ- 
νην συγγένειαν. ἔκδικος γίνεται τοῦ Εβραίου. μετανίσταται 
πρὸς τὴν ἔρημον διαγωγήν, ἣν ὁ ἀνθρώπινος οὐκ ἐξετάραξε 
βίος. ποιμαίνει ἐν ἑαυτῷ τὴν τῶν ἡμέρων ζῴων ἀγέλην. ὁρᾷ 
τοῦ φωτὸς τὴν λαμπηδόνα. ἀβαρῆ ποιεῖται τὴν πρὸς τὸ φῶς 
ἄνοδον τῇ περιαιρέσει τοῦ ὑποδήματος. ἐξαιρεῖται πρὸς ἐλευ- 
θερίαν τὸ συγγενὲς καὶ ὁμόφυλον. ὑποβρύχιον βλέπει τὸν 
ἐχθρὸν κατὰ τῶν κυμάτων δυόμενον. 229. ὑπὸ τῇ νεφέλῃ 
αὐλίζεται. τῇ πέτρα θεραπεύει τὸ δίψος. τῷ οὐρανῷ γεωργεῖ 
τὸν ἄρτον. εἶτα τῇ ἐκτάσει τῶν χειρῶν καταγωνίζεται τὸ 
ἀλλόφυλον. ἀχούει τῆς σάλπιγγος. τὸν γνόφον ὑπεισέρχεται. 
4. ἑαυτῆς om. H 
226,3. τὰ divo KOHvDa: τὸ ἄνω ASMu 
227,3. τὰ ἄνω KO: τὸ ἄνω AHSvDaMu 
228,4. εἰς τὴν ante πρὸς τὴν add. KO 4-5. βίος ante οὐκ trai, A | ἐξετάραξε 
KO: ἑτάραξε AHSvDaMu 5. tv αὑτῇ KO | ἡμετέρων A 
229,1. τὴν νεφέλην HSv 2. τὸν οὐράνιον KO, δει τὸν οὐρανὸν S | γεωργεῖ: 
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quelli che alzano lo sguardo verso di lei), l'anima supera conti- 
nuamente sé stessa nell'ascesa, tesa in avanti, come dice l’ Apo- 
stolo, per il desiderio dei beni celesti, e indirizzerà sempre più 
in alto il suo volo. 226. Desiderando infatti, grazie a ciò che 
ha già conseguito, di non rinunciare all'altezza superiore, rende 
incessante la sua tensione alle realtà celesti, rinvigorendo sem- 
pre con i risultati già conseguiti l'impulso al volo. Infatti 
solo l'operare secondo virtù alimenta il suo vigore con la fatica 
e non diminuisce il suo impulso per l’opera che compie, ma 
lo aumenta. 

227. Affermiamo perciò che anche il grande Mosè, pur di- 
ventando sempre più grande di sé, non si ferma mai nella 
salita e non pone a sé stesso alcun limite nell’ascesa alle realtà 
celesti, ma, una volta cominciato a salire sulla scala alla quale, 
come dice Giacobbe, si appoggiò Dio, sale sempre al gradino 
superiore e non smette mai di salire perché trova sempre un 
gradino più alto di quello che ha raggiunto nell’ascesa. 228. 
Rifiuta la presunta parentela con la regina degli Egiziani; ven- 
dica l'ebreo; va a condurre vita solitaria, non turbata dal con- 
tatto con uomini; pascola dentro di sé il gregge di animali 
domestici; vede lo splendore della luce; rende leggera la salita 
verso la luce togliendosi i calzari; trae a libertà i parenti e i 
connazionali; vede annegare il nemico sommerso dalle onde; 
229. sta sotto la nube; allevia la sete dalla roccia; produce il 
pane grazie al cielo; poi, distendendo le mani, vince lo stra- 
niero. Sente il suono della tromba; entra sotto le tenebre; 
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ἐπὶ τὰ ἄδυτα τῆς ἀχειροποιήτου σκηνῆς παραδύεται. µαν- 
θάνει τῆς θείας ἱερωσύνης τὰ ἀπόρρητα. ἐξαφανίζει τὸ εἴδω- 
λον, ἱλεοῦται τὸ θεῖον, ἀνακαλεῖται τὸν ἐν τῇ κακίᾳ τῶν 
᾿Ιουδαίων συντριβέντα νόμον,  [230.] λάμπει τῇ δόξη, καὶ 
διὰ τοσούτων ἐπαρθεὶς ὑψωμάτων ἔτι σφριγᾷ τῇ ἐπιθυμίᾳ καὶ 
ἀκορέστως ἔχει τοῦ πλείονος, καὶ οὗ διὰ παντὸς κατ᾽ ἐξου- 
σίαν ἐνεφορεῖτο, ἔτι διψᾷ καὶ ὡς μήπω μετεσχηκῶς τυ- 
χεῖν δέεται, ἐμφανῆναι αὐτῷ τὸν θεὸν ἱκετεύων, οὐχ ὡς με- 
/ , » , e > Κα , 

τέχειν δύναται ἀλλ᾽ ὡς ἐκεῖνός ἐστι. 

231. Δοκεῖ δέ μοι τοιοῦτο παθεῖν ἐρωτικῇ τινι διαθέσει 

LI x Lo , . Lo ~ , ^ » _\ t 3 
πρὸς τὸ τῇ φύσει καλὸν τῆς ψυχῆς διατεθείσης, ἣν ἀεὶ ἡ ἐλ- 
πὶς ἀπὸ τοῦ ὀφθέντος καλοῦ πρὸς τὸ ὑπερκείμενον ἐπεσπάσατο 
διὰ τοῦ πάντοτε καταλαμβανομένου πρὸς τὸ κεκρυμμένον ἀεὶ 
τὴν ἐπιθυμίαν ἐκκαίουσα. ὅθεν ὁ σφοδρὸς ἐραστὴς τοῦ κάλ- 
λους, τὸ ἀεὶ φαινόμενον ὡς εἰκόνα τοῦ ποθουμένου δεχό- 
μενος, αὐτοῦ τοῦ ἀρχετύπου χαρακτῆρος ἐμφορηθῆναι ἐπιπο- 
θεῖ. 222. καὶ τοῦτο βούλεται ἡ τολμηρά τε καὶ παριοῦσα 
τοὺς ὅρους τῆς ἐπιθυμίας αἴτησις τὸ μὴ διὰ κατόπτρων τινῶν 
καὶ ἐμφάσεων ἀλλὰ κατὰ πρόσωπον ἀπολαῦσαι τοῦ κάλλους. 
ἢ δὲ θεία φωνὴ δίδωσι τὸ αἰτηθὲν δι᾽ ὧν ἀπαναίνεται, ἐν 
ὀλίγοις τοῖς ῥήμασιν ἀμέτρητόν τινα βυθὸν νοημάτων παρα- 
δεικνύουσα. τὸ μὲν γὰρ πληρῶσαι τὴν ἐπιθυμίαν αὐτῷ ἢ τοῦ 
θεοῦ μεγαλοδωρεὰ κατένευσε, στάσιν δέ τινα καὶ κόρον οὐκ 
ἐπαγγέλλεται. 232. οὐ γὰρ ἂν ἑαυτὸν ἔδειξε τῷ θεράποντι, 
εἴπερ τοιοῦτον ἦν τὸ ὁρώμενον, ὥστε στῆσαι τὴν ἐπιθυμίαν 

~ / e , I » - }) 4 H - LI x 
τοῦ βλέποντος, ὡς ἐν τούτῳ ὄντος τοῦ ἀληθῶς ἰδεῖν τὸν θεὸν 
3 -- ^ m , CH , , x LI » LI > > 
ἐν τῷ μὴ λῆξαί ποτε τῆς ἐπιθυμίας τὸν πρὸς αὐτὸν ἀποβλέ- 
ποντα. φησὶ γάρ’ «Οὐ δυνήσῃ τὸ πρόσωπόν µου ἰδεῖν' οὐ 


230,4. διψῇ KOH 

231,1. δοκῶ A | τοιοῦτον A 2. ἀεὶ: δὴ AMu 4. del: καὶ OHS, om. K 
7. ποθεῖ KOHv 

232,1-2. τῇ τολμηρᾷ τε καὶ παριούσῃ... αἰτῆσει A (αἰτήσει ex αἰτῆσας, uf vid., corr. 
A?) 2. ἐπιθυμίας: φύσεως K, πίστεως O 6. h om. ^ 7. τοῦ ποθου- 
μένου post τινα add. AHMu, τοῦ πόθου add. vDa 8. ἐπηγγείλατο HSv 

233,2. τῆς ἐπιθυμίας A 4. ἀναβλέποντα HSvDa 
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penetra nei recessi inaccessibili della tenda non manufatta; 
apprende i segreti del sacerdozio divino; distrugge l’idolo; 
placa la divinità; fa tornare la Legge infranta per la malvagità 
dei Giudei; 230. risplende di gloria; e, pur innalzato da tante 
esaltazioni, ancora arde di desiderio e non si sazia di avere 
sempre di più, ed ha ancora sete di ciò di cui possiede a vo- 
lontà la più grande abbondanza; e chiede di ottenere quasi non 
abbia ancora ottenuto, pregando Dio di manifestarglisi non 
nella misura in cui egli può parteciparne, ma come quello 
realmente è. 

23 1. Mi sembra che succeda lo stesso all'anima spinta dalla 
passione d’amore verso ciò che è bello per natura, che sempre 
la speranza, alimentata da ciò che di bello ha già visto, trae a 
quello che sta oltre, perché quanto ha già raggiunto ne accende 
sempre più il desiderio per quanto resta ancora nascosto. 
232. Percuil’ardente amante della bellezza, accogliendo ciò che 
via via gli appare come immagine di ciò che desidera, brama di 
potersi saziare proprio del modello originario, e con richiesta 
temeraria, che supera i limiti del desiderio, vuole godere della 
bellezza non attraverso specchi e riflessi, ma faccia a faccia. 
La voce di Dio acconsente alla richiesta con le stesse parole 
con cui rifiuta, mostrandogli con queste poche parole un in- 
commensurabile abisso di pensiero. Infatti la munificenza di 
Dio accetta di saziare il suo desiderio, ma non gli promette 
requie e sazietà. 233. In effetti Dio non si sarebbe mostrato 
al suo servo, se la visione fosse stata tale da por fine al desi- 
derio di Mosè che guardava, in quanto si vede veramente 
Dio quando vedendolo non si cessa mai di desiderare di ve- 
derlo. Dice infatti: «Non potrai vedere il mio volto; infatti 


232,2. 1 Cor. 13,12 
233,5. Exod. 33,20 
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^ ^ 
γὰρ μὴ ἴδῃ ἄνθρωπος τὸ πρόσωπόν µου καὶ ζήσεται». 
234. τοῦτο δὲ οὐχ ὡς αἴτιον τοῦ θανάτου τοῖς ὁρῶσι γινό- 
μενον ὁ λόγος ἐνδείκνυται. πῶς γὰρ τὸ τῆς ζωῆς πρόσωπον 
αἴτιον θανάτου τοῖς ἐμπελάσασι γένοιτ᾽ ἄν ποτε; ἀλλ᾽ ἐπει- 
δήπερ ζωοποιὸν μὲν τῇ φύσει τὸ θεῖον, ἴδιον δὲ γνώρισμα 
τῆς θείας φύσεώς ἐστι τὸ παντὸς ὑπερκεῖσθαι γνωρίσμα- 
τος, ὁ τοίνυν τῶν γινωσκομένων τι τὸν θεὸν εἶναι οἰόμενος, 
ὡς παρατραπεὶς ἀπὸ τοῦ ὄντως ὄντος πρὸς τὸ τῇ κατα- 
ληπτικῇ φαντασία νομισθὲν εἶναι, ζωὴν οὐκ ἔχει 215. τὸ 

^ ^ t » , , , ~ x Η , , 
γὰρ ὄντως dv ἡ ἀληθής ἐστι ζωή. τοῦτο δὲ εἰς ἐπίγνωσιν 
ἀνέφικτον. εἰ οὖν ὑπερβαίνει τὴν γνῶσιν ἢ ζωοποιὸς φύσις, τὸ 

/ , ^ » » ^ x κ | ^ 

καταλαμβανόμενον πάντως ζωὴ οὐκ ἔστιν. ὃ δὲ μή ἐστι ζωὴ 
παρεκτικὸν γενέσθαι ζωῆς φύσιν οὐκ ἔχει. οὕτως οὖν πλη- 

- ~ se - LI t) $. οκ » , t , 
ροῦται τῷ Μωῦσεῖ τὸ ποθούμενον, δι ὧν ἀπλήρωτος ἡ ἐπι- 
θυμία μένει. 226. παιδεύεται γὰρ διὰ τῶν εἰρημένων ὅτι τὸ 
θεῖον κατὰ τὴν ἑαυτοῦ φύσιν ἀόριστον, οὐδενὶ περιειργόμενον 
πέρατι. εἰ γὰρ ἔν τινι πέρατι νοηθείη τὸ θεῖον, ἀνάγκη πᾶσα 
καὶ τὸ μετ᾽ ἐκεῖνο συνθεωρηθήναι τῷ πέρατι. πάντως γὰρ 
εἴς τι καταλήγει τὸ περατούμενον, ὥσπερ χερσαίων πέρας 
ὁ ἀ“ρ ἐστι καὶ ἐνύδρων τὸ ὕδωρ. ὡς οὖν πᾶσι τοῖς μορίοις 
αὐτοῦ ὁ μὲν ἰχθὺς ἐμπεριέχεται τῷ ὕδατι τὸ δὲ πτηνὸν τῷ 
ἀέρι καὶ μέσον τοῦ ὕδατος πρὸς τὸ νηκτὸν T) πρὸς τὸ πτηνὸν 
τοῦ ἀέρος ἡ ἄκρα τοῦ πέρατός ἐστιν ἐπιφάνεια, ἢ τὸ πτηνὸν 
~A . H 1 / ^ . [4 ~A L4 ΣΑ , 
ἢ τὸν ἰχθὺν περιέχουσα, ἣν τὸ ὕδωρ ἢ ὁ ἀὴρ διαδέχεται, 
οὕτως ἀνάγκη εἴπερ ἐν πέρατι νοοῖτο τὸ θεῖον τῷ ἑτερογενεῖ 
κατὰ τὴν φύσιν ἐμπεριέχεσθαι, τὸ δὲ ἐμπεριέχον τοῦ ἐναπει- 
λημμένου πολλαπλάσιον εἶναι τῇ ἀκολουθία τοῦ λόγου µαρτυ- 


ρεῖται. 

234,1. Ὑιγνόμενον Av 2. ἂν post Υὰρ add. AMu 6. τοίνυν om. HSv 
235,4. Co): ζωὴν H | οὐκ ἔστιν: οὐκ ἔχει HS 

236,5. καταλήγει: καταλειφθείη A | χερσαίων: πτηνῶν KO 6. ὁ áo KOv 
DaHa, ἀἡρ HS, ἄκρον AMu 7. ἑαυτοῦ HSv 12. περιέχον ΚΟΡΗ 13. 


ἢ ἀκολουθία... μαρτύρεται AMu 
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l'uomo non vedrà il mio volto e vivrà». 234. Il racconto ci 
mostra questo non per dirci che Dio é causa di morte a quanti 
lo vedono: come infatti il volto della vita potrebbe diventare 
causa di morte a chi una volta gli si è avvicinato? Ma poiché 
la divinità per natura dà la vita, e segno distintivo della natura 
divina è l'essere oltre ogni segno distintivo, chi crede che Dio 
sia una delle entità che si possono conoscere, come sviato da 
ciò che veramente è verso ciò che la nostra capacità di com- 
prendere ritiene che sia, non ha vita. 235. Infatti, ciò che 
veramente è, quello è vera vita, e non si può attingere con la 
conoscenza. Se perciò la natura, che dà vita, trascende la cono- 
scenza, quanto si può comprendere con la conoscenza certa- 
mente non è vita, e ciò che non è vita non è per natura tale da 
poter comunicare la vita. Perciò Mosè si sazia di ciò che desi- 
dera grazie a ciò per cui il suo desiderio resta insaziato. 236. 
Apprende infatti da quelle parole che la divinità per sua na- 
tura è illimitata, non circoscritta da alcun limite. Se infatti 
pensassimo la divinità con un limite, inevitabilmente dovrem- 
mo pensare, insieme al limite, ciò che c’è al di là di questo 
limite. Infatti di necessità quanto è limitato termina in qualche 
cosa, come limite degli esseri terrestri è l’aria e limite degli 
esseri acquatici è l’acqua. E come in tutte le sue parti il pesce 
è circondato dall'acqua e l'uccello dall’aria, e in mezzo all'acqua 
per gli acquatici e in mezzo all’aria per i volatili il punto estremo 
è il segno del limite che abbraccia gli uccelli e i pesci e che de- 
limita sia l’acqua sia l’aria, così necessariamente, se pensiamo 
ad un limite per la divinità, questa sarà contenuta da un'entità 
di genere diverso per natura, e la coerenza del ragionamento ci 
assicura che il contenente è più grande del contenuto. 
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237. ᾿Αλλὰ μὴν καλὸν εἶναι τὸ θεῖον ὁμολογεῖται τῇ φύσει, 

x ` λ x LI Li ~ / » ^ LI % 
τὸ δὲ πρὸς τὸ καλὸν ἑτεροφυῶς ἔχον ἄλλο τι παρὰ τὸ καλὸν 
πάντως ἐστί, τὸ δὲ ἔξω τοῦ καλοῦ ἐν τῇ τοῦ κακοῦ φύσει 
καταλαμβάνεται. ἐδείχθη δὲ πολλαπλάσιον εἶναι τοῦ περιε- 
χομένου τὸ περιέχον. ἀνάγκη πᾶσα τοὺς ἐν πέρατι τὸ θεῖον 
οἰομένους εἶναι καὶ ἐμπεριειλῆφθαι τοῦτο τῇ καχία συντί- 
θεσθαι. 218. ἐλαττουμένου δὲ πάντως τοῦ περιεχομένου τῆς 
τοῦ περιέχοντος φύσεως, ἀκόλουθον ἂν εἴη τὴν ἐπικράτησιν 
τοῦ πλεονάζοντος γίνεσθαι. οὐκοῦν δυναστεύεσθαι τὸ χαλὸν 
ὑπὸ τοῦ ἐναντίου κατασκευάζει ὁ πέρατί τινι περιείργων τὸ 
θεῖον. ἀλλὰ μὴν τοῦτο ἄτοπον. οὐκ ἄρα περίληψίς τις τῆς 
ἀορίστου φύσεως νοµισθήσεται τὸ δὲ ἀπερίληπτον xata- 
ληφθῆναι φύσιν οὐκ ἔχει. ἀλλὰ πᾶσα πρὸς τὸ καλὸν ἢ ἐπιθυ- 

, € LI ^ » , 3 / » - / 
µία, ἢ πρὸς τὴν ἄνοδον ἐκείνην ἐφελκομένη, ἀεὶ τῷ δρόμῳ 
τοῦ πρὸς τὸ καλὸν ἱεμένου συνεπεκτείνεται. 210. καὶ τοῦτό 
, 3 * ~ N $ LI [A ~ 3 , 
ἐστιν ὄντως τὸ ἰδεῖν τὸν θεόν, τὸ μηδέποτε τῆς ἐπιθυμίας 

, e ~ » x D / $ Σπ » 
κόρον εὑρεῖν. ἀλλὰ χρὴ πάντοτε βλέποντα, δι᾽ ὦν ἐστι δυνα- 

x e ~ LI X - / H ~ > [4 » , 
τὸν ὁρᾶν, πρὸς τὴν τοῦ πλέον ἰδεῖν ἐπιθυμίαν ἐκκαίεσθαι. 
καὶ οὕτως οὐδεὶς ὅρος ἐπικόπτει τῆς πρὸς τὸν θεὸν ἀνόδου τὴν 
αὔξησιν διὰ τὸ μήτε τοῦ καλοῦ τι πέρας εὑρίσκεσθαι μήτε τινὶ 

$ ^ , ~ λ LI λ , , > , 
κόρῳ τὴν πρόοδον τῆς πρὸς τὸ καλὸν ἐπιθυμίας ἐγκόπτεσθαι. 

, . , Li / , ~ Li . -- - U 
240. ᾿Αλλὰ τίς ὁ τόπος ἐκεῖνος ὁ παρὰ τῷ θεῷ νοούμενος; 

τίς δαὶ ἡ πέτρα; καὶ τί πάλιν ἐν τῇ πέτρα τὸ χώρημα; τίς 
δαὶ ἢ χεὶρ τοῦ θεοῦ Ἡ τὸ στόμιον τοῦ κοίλου τῆς πέτρας δια- 
λαμβάνουσα; f, δὲ τοῦ θεοῦ πάροδος τίς; τί δὲ αὐτοῦ τὸ ὁπί- 
σθιον, ὅπερ αἰτήσαντι τῷ Μωῦσεῖ τὴν κατὰ πρόσωπον ὄψιν 
δώσειν ὁ θεὸς ἐπηγγείλατο; 241. χρὴ γὰρ πάντως μέγα 


237,1. ἀλλά... ὁμολογεῖται om. KOS 4. μεταλαμβάνεται A, παραλ- H $. 
οὖν ante πᾶσα add. HvDa | οἰομένους τὸ θεῖον A 

238,9. τῷ... ἱεμένῳ Hv | συνεπιτείνεται SAv, συνεκτείνεσθαι H 

239,5. ἂν post οὕτως add. KOS | οὐδεὶς: è KOS | ἂν post ὅρος add. HvDa | ἐπι- 
κόπτοι HSvDa, ἐπικόπτοιτο KO 

240,2. δαὶ KOMu: δὲ AHSvDa | τὸ ἐν τῇ πέτρᾳ χώρημα KO 3. 8at KOMu: 
δὲ AHSvDa | à! om. ASMu | τοῦ κοίλου om. AMu 
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237. Ma siamo tutti d’accordo che la divinità per natura è 
bene: che quanto è di natura diversa rispetto al bene è assoluta- 
mente altro rispetto al bene; che ciò ch'è fuori dal bene è com- 
preso nella natura del male. D'altra parte abbiamo dimostrato 
che il contenente è più grande del contenuto. Ne consegue 
che chi crede che la divinità abbia un limite, necessariamente 
deve anche ammettere che essa è contenuta dal male. — 238. E 
se il contenuto é assolutamente inferiore alla natura del conte- 
nente, ne consegue la superiorità del pià grande. Perció chi po- 
ne un limite alla divintà, fa si che il bene sia dominato dal suo 
contrario. Ma questo é assurdo. Quindi non si puó immaginare 
una circoscrizione della natura illimitata, e ció ch'é incirco- 
scritto per natura non puó essere compreso. Ecco perché tutto 
il desiderio di bene, che trae a quell'ascesa, si tende sempre di 
più per la corsa di chi si slancia verso il bene. 239. Effetti- 
vamente vedere Dio significa non saziarsi mai di desiderarlo, 
ed é inevitabile che chi vede, per il fatto stesso di poter ve- 
dere, sia sempre arso dal desiderio di vedere di più. Così nes- 
sun limite impedisce il progredire dell’ascesa verso Dio perché 
il bene non ha limite, né il progredire del desiderio di bene è 
impedito da alcuna sazietà. 

240. Ma qual è quel luogo immaginato presso Dio? Quale 
la roccia? E quale a sua volta la cavità nella roccia? Quale la 
mano di Dio che copre l'apertura della cavità della roccia? 
Quale il passaggio di Dio? Quali le sue spalle, che Dio pro- 
mette di far vedere a Mosè, il quale gli chiedeva di vederlo 
faccia a faccia? 241. Bisogna infatti assolutamente che ognu- 
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τι τούτων πάντων ἕκαστον εἶναι καὶ τῆς τοῦ διδόντος µεγα- 
λοδωρεᾶς ἐπάξιον, ὥστε πάσης τῆς γενομένης ἤδη τῷ µε- 
γάλῳ θεράποντι θεοφανείας τὴν ἐπαγγελίαν ταύτην µεγα- 
λοπρεπεστέραν τε καὶ ὑψηλοτέραν πιστεύεσθαι. πῶς ἂν οὖν 
τις τὸ ὕψος ἐκ τῶν εἰρημένων κατανοήσειεν, ἐφ᾽ ὃ μετὰ 
τοσαύτας ἀναβάσεις 6 τε Μωῦσῆς ἀναβῆναι ποθεῖ καὶ ὁ τοῖς 
ἀγαπῶσι τὸν θεὸν πάντα συνεργῶν εἰς τὸ ἀγαθὸν ἐξευμαρίζει 
διὰ τῆς ὁδηγίας τὴν ἄνοδον: «᾿Ἰδοὺ τόπος, φησί, παρ᾽ ἐμοί»; 
242. Συμβαίνει τάχα τοῖς προτεθεωρημένοις τὸ νόημα. τό- 
πον γὰρ εἰπὼν οὐ περιείργει τῷ ποσῷ τὸ δεικνύμενον (ἐπὶ 
. ~ » , , LU » ^ œ , Ld 
γὰρ τοῦ ἀπόσου μέτρον οὐκ ἔστιν), ἀλλὰ τῇ παραλήψει τῆς 
κατὰ τὸ μέτρον περιγραφῆς ἐπὶ τὸ ἄπειρόν τε καὶ ἀόριστον 
χειραγωγεῖ τὸν ἀκούοντα. δοκεῖ τοίνυν τοιοῦτόν τινα νοῦν 
ὑποσημαίνειν ὁ λόγος’ ἐπειδή σοι πρὸς τὸ ἔμπροσθεν ἡ ἐπι- 
θυμία συντέταται καί σοι τοῦ δρόμου κόρος οὐδεὶς οὐδέ τινα 
- » ~ o LI , » , 3. LI LI / 8 / 
τοῦ ἀγαθοῦ ὅρον ἐπίστασαι, ἀλλ᾽ ἀεὶ πρὸς τὸ πλέον ὁ πόθος 
βλέπει, τοσοῦτός ἐστιν ὁ παρ᾽ ἐμοὶ τόπος ὥστε τὸν ἐν αὐτῷ 
διαθέοντα μηδέποτε δυνηθῆναι λῆξαι τοῦ δρόμου. ὁ δὲ δρό- 
μος ἑτέρῳ λόγῳ στάσις ἐστί 243. «Στήσω γάρ σε, φησίν, 
ἐπὶ τῆς πέτρας». τοῦτο δὴ τὸ πάντων παραδοξότατον, πῶς 
τὸ αὐτὸ καὶ στάσις ἐστὶ καὶ κίνησις. ὁ γὰρ ἀνιὼν πάντως 
LU Y x € ε . Li » A LI ~ x 3 
οὐχ ἵσταται καὶ ὁ ἑστὼς οὐκ ἀνέρχεται, ἐνταῦθα δὲ διὰ 
τοῦ ἑστάναι τὸ ἀναβῆναι γίνεται᾽ τοῦτο δέ ἐστιν ὅτι ὅσῳ τις 
πάγιός τε καὶ ἀμετάθετος ἐν τῷ ἀγαθῷ διαμένει, τοσούτῳ 
πλέον τὸν τῆς ἀρετῆς διανύει δρόμον. ὁ γὰρ περισφαλής τε 
' Η LI ^ x -- -- , > / ^ 
καὶ ὀλισθηρὸς κατὰ τὴν τῶν λογισμῶν βάσιν, ἀβέβαιον τὴν 
ἐν τῷ καλῷ στάσιν ἔχων, κλυδωνιζόμενός τε καὶ περιφε- 
ρόμενος, καθώς φησιν ὁ ἀπόστολος, καὶ ταῖς περὶ τῶν ὄντων 
ε , 3 , LI / LU LI 
ὑπολήψεσιν ἐπιδιστάζων καὶ κραδαινόµενος οὐκ ἄν ποτε πρὸς 
τὸ ὕψος τῆς ἀρετῆς ἀναδράμοι. 244. ὡς οἱ διὰ ψάμμου βα- 


241,2. πάντων 0m. KOSHvDa $. πῶς οὖν ἂν AvDa 
242,1. προθεωρτθεῖσι KO 3. πόσου A 7. συντέτακται A (ante corr.) v, 
συντείνεται H | κόρος τοῦ δρόμου ASMu 8. ὅρον τοῦ ἀγαθοῦ ASMu 


243,2. δὲ KOSvDa | παραδοξότερον KO 6. παγίως... ἀμεταθέτως ΛΜυ 
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na di queste cose sia grande e degna della munificenza del do- 
natore, così da credere questa promessa più splendida ed ec- 
celsa di tutte le apparizioni divine che il grande servitore 
aveva già avuto. In che modo infatti uno puó comprendere 
da queste parole l'altezza cui desidera ascendere Mosé dopo 
tali ascese, e alla quale gli facilita con la sua guida la salita 
colui che in tutto collabora al bene con quanti amano Dio 
dicendo: «Ecco un luogo presso di me»? 

242. Forse l'interpretazione si accorda con quelle già esa- 
minate. Infatti il racconto, parlando di luogo, non delimita 
quantitativamente ció che indica (non c'é misura per ció che 
non ha quantità, ma servendosi di una figura misurabile 
guida l'ascoltatore a ciò che è infinito e illimitato. Mi sembra 
perciò che la parola divina indichi questo concetto: poiché 
il tuo desiderio si protende in avanti e tu non ti sazi di correre, 
né conosci alcun limite al bene, ma il tuo desiderio guarda 
sempre a ciò che è più grande, c’è presso di me tanto posto che 
chi corre interiormente non potrà mai smettere di correre. 
Ma la corsa in altro senso è immobilità: — 243. «Férmati» gli 
dice «presso la roccia». Questa è la più straordinaria fra tutte 
le cose: come immobilità e movimento possano identificarsi. 
Infatti chi avanza certo non sta fermo e chi sta fermo non 
procede, e qui invece si avanza proprio con lo star fermi. Ciò 
significa che quanto più uno persiste saldo e immobile nel 
bene, tanto più compie la corsa della virtù. Infatti, chi è in- 
certo e vacillante nel fondamento dei pensieri e non ha sicura 
stabilità nel bene, agitato e in balia del vento, come dice 
l'Apostolo, e dubbioso e incerto nella sua concezione della 
natura delle cose, costui mai giungerà alla vetta della virtù. 


241,7. Ep. Rom. 8,28 9. Exod. 33,21 
243,1. Exod. 33,22 ιο. Ep. Eph. 4,14 
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δίζοντες πρὸς τὸ ἄναντες, κἂν μεγάλα τύχωσι τοῖς ἴχνεσι δια- 
βαίνοντες, ἀνῆνυτα μοχθοῦσιν ἀεὶ πρὸς τὸ κάτω τῆς βάσεως 
συγκαταρρεούσης τῇ ψάμμῳ, ὡς τὴν μὲν κίνησιν ἐνεργεῖσθαι, 
πρόοδον δὲ μηδεμίαν τῆς κινήσεως γίνεσθαι. εἰ δέ τις, καθὼς 
ἢ ψαλμῳδία φησί, τῆς τοῦ βυθοῦ ὑποστάθμης ἀνασπάσας 
τοὺς πόδας ἐπὶ τῆς πέτρας τούτους ἐρείσειεν (ἢ πέτρα δέ 
ἐστιν ὁ Χριστός, ἢ παντελῆς ἀρετή), ὅσῳ μᾶλλον ἑδραῖος 
ἐν τῷ ἀγαθῷ καὶ ἀμεταχίνητος κατὰ τὴν συμβουλὴν τοῦ 
Παύλου γίνεται, τοσούτῳ θᾶττον διανύει τὸν δρόμον οἷόν 
τινι πτερῷ τῇ στάσει χρώμενος καὶ πρὸς τὴν ἄνω πορείαν 
διὰ τῆς βεβαιότητος τοῦ ἀγαθοῦ τὴν καρδίαν πτερούμενος. 
245. ὁ οὖν ὑποδείξας τῷ Μωῦσεῖ τὸν τόπον παρορμᾷ πρὸς 
τὸν δρόμον, τήν τε ἐπὶ τῆς πέτρας ἐπαγγειλάμενος στάσιν τὸν 
τρόπον τῆς θείας ἐκείνης σταδιοδρομίας αὐτῷ ὑποδείκνυσι. 

Τὸ δὲ ἐν τῇ πέτρᾳ χώρημα, ἣν ὀπὴν ὀνομάζει ὁ λό- 
γος, καλῶς ὁ θεῖος ἀπόστολος τοῖς ἰδίοις λόγοις ἡρμήνευ- 
σεν οἰκίαν ἀχειροποίητον οὐρανίαν ἀποχεῖσθαι δι’ ἐλπίδος 
τοῖς τὴν γηΐνην σκηνὴν διαλύσασι λέγων. 246. ἀληθῶς γὰρ 
ὁ τὸν δρόμον τελέσας, καθώς φησιν ὁ ἀπόστολος, ἐν ἐκείνῳ 
τῷ πλατεῖ καὶ εὐρυχώρῳ σταδίῳ, ὃν τόπον ὀνομάζει ἢ θεία 
γραφή, καὶ τὴν πίστιν τηρήσας ὄντως, καθώς φησι τὸ αἴνιγμα, 
ἐπὶ τῆς πέτρας τοὺς ἰδίους πόδας ἐρείσας, οὗτος τῷ τῆς δι- 
καιοσύνης στεφάνῳ παρὰ τῆς χειρὸς τοῦ ἀγωνοθέτου καλλω- 
πισθήσεται. τὸ δὲ τοιοῦτο γέρας διαφόρως παρὰ τῆς γραφῆς 
ὀνομάζεται. 247. τὸ γὰρ αὐτὸ ἐνταῦθα μὲν χώρημα πέτρας 
λέγεται, ἐν ἑτέροις δὲ παράδεισος τρυφῆς καὶ αἰωνία σκηνὴ 


244,2. ἴχνεσι KO: ποσὶ AHSvDaMu 4. της ψάμμου A 6. ταῖς... ὑπο- 
στάθµαις A (corr. ΛΣ) | ἀποσπάσας KO 7. τῇ πέτρᾳ ταύτῃ Λ 8. ὅσον Λ 
(corr., ut vid., N?) 9. τὴν τοῦ II. συμβουλίαν KO 1ο. τοσοῦτον A 11. 
πτερῷ: δρόμῳ Λ I2. πτερούμενος τὴν καρδίαν ΚΟ 

245,5. καλῶς ὁ θεῖος ἀπόστολος om. AHMu | τοῖς om. AMu | διηρμήνευσεν H 
6. οὐράνιον A 7. σκηνὴν om. A | διαλύσασι KOHvDa: διαδύσασι ASMu (cf. 
Note 344) 

246,7. τοιοῦτον AHMu 
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244. Allo stesso modo quelli che salgono attraverso un luogo 
sabbioso, anche se procedono a grandi passi, faticano senza ri- 
sultato perché il piede scivola sempre giü per la sabbia, cosi 
che essi si muovono, ma il movimento non li fa progredire. Se 
invece uno, come dice il salmo, tratti i piedi dal profondo del- 
l'abisso, li colloca sulla roccia (la roccia è Cristo, virtù perfetta), 
quanto più diventa saldo e immobile nel possesso del bene, se- 
condo il consiglio di Paolo, tanto più velocemente compie 
la corsa, servendosi quasi dell'immobilità come di ali e ren- 
dendo alato il cuore, con la fermezza del bene, per poter salire 
in alto. 245. Perciò chi indica a Mosè il luogo, lo spinge alla 
corsa e, promettendogli l'immobilità della roccia, gli indica il 
modo di correre quella gara divina. 

Quanto alla cavità nella roccia, che il racconto chiama aper- 
tura, bene il divino Apostolo l'ha interpretata con proprie 
parole, dicendo che una dimora non manufatta é preparata in 
cielo, per la speranza, a quanti si saranno sciolti da questa ten- 
da terrena. 246. In verità, infatti, chi ha terminato la corsa, 
come dice l'Apostolo, in quello stadio largo e spazioso che la 
sacra Scrittura chiama luogo, ed ha effettivamente custodito 
la fede avendo collocato i piedi sulla roccia, come dice il sim- 
bolo, costui sarà premiato dalla mano del giudice dei giochi 
con la corona di giustizia. 247. Questa ricompensa è chia- 
mata in modi diversi dalla Scrittura: infatti ciò che qui è de- 
finito cavità della roccia, altrove é giardino di delizie, tenda 


244,5. Ps. 39,3 7. 1 Ep. Cor. 10,5 9. 1 Ep. Cor. 15,58 
145,5. 2 Ep. Cor. 5,1 
246,2. 2 Ep. Tim. 4,7 
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καὶ μονὴ παρὰ τῷ πατρὶ καὶ πατριάρχου χόλπος καὶ χώρα 
ζώντων καὶ ὕδωρ ἀναπαύσεως καὶ ἄνω ᾿Ἱερουσαλὴμ xai Ba- 
σιλεία οὐρανῶν καὶ βραβεῖον κλήσεως καὶ στέφανος χαρίτων 
καὶ στέφανος τρυφῆς καὶ στέφανος κάλλους καὶ πύργος ἰσχύος 
καὶ ἐπιτραπέζιος εὐφροσύνη καὶ θεοῦ συνεδρία καὶ θρόνος 
κρίσεως καὶ τόπος ὀνομαστὸς καὶ σκηνὴ ἀπόκρυφος. 248. ἓν 
οὖν καὶ τοῦτό φαμεν εἶναι τῶν εἰς τοῦτο φερόντων τὸ νόημα 
τὴν εἰς τὴν πέτραν τοῦ Μωῦσέως εἴσοδον. ἐπειδὴ γὰρ Χριστὸς 
ἢ πέτρα παρὰ τοῦ Παύλου νενόηται, πᾶσα δὲ ἀγαθῶν ἐλπὶς 
ἐν τῷ Χριστῷ εἶναι πεπίστευται, ἐν ᾧ πάντας εἶναι τοὺς 
θησαυροὺς τῶν ἀγαθῶν μεμαθήκαμεν, ὁ ἐν ἀγαθῷ τινι γε- 
νάμενος ἐν τῷ Χριστῷ πάντως ἐστὶ τῷ περιεκτικῷ παντὸς 
ἀγαθοῦ. 

249. Ὁ δὲ μέχρι τούτου φθάσας καὶ ὑπὸ τῆς τοῦ θεοῦ 
χειρὸς σχεπασθείς, καθὼς ὁ λόγος ἐπήγγελται (χεὶρ δ᾽ ἂν εἴη 
τοῦ θεοῦ ἡ δημιουργικὴ τῶν ὄντων δύναμις, ὁ μονογενὴς 
θεός, δι οὗ τὰ πάντα ἐγένετο, ὃς καὶ τοῖς τρέχουσι τόπος 
ἐστίν, ὁδὸς τοῦ δρόμου γινόμενος κατὰ τὴν ἰδίαν φωνήν, καὶ 
πέτρα γίνεται τοῖς βεβαίοις καὶ οἶκος τοῖς ἀναπαυομένοις), 
τότε ἀχούσεται τοῦ προσκαλουμένου καὶ κατόπιν τοῦ καλοῦν- 
τος ὀφθήσεται, τουτέστιν, ὀπίσω κυρίου τοῦ θεοῦ πορεύσεται, 
καθὼς ὁ νόμος παρεγγυᾷ. 250. ὅπερ ἀκούσας ἐνόησε καὶ 
ὁ μέγας Δαβὶδ τῷ μὲν κατοικοῦντι ἐν βοηθείᾳ τοῦ ὑψίστου 
λέγων ὅτι «Ἐν τοῖς μεταφρένοις αὑτοῦ ἐπισχιάσει σοι», 
ὅπερ ἴσον ἐστὶ τοῦ κατόπιν αὐτὸν τοῦ θεοῦ εἶναι (ἐν γὰρ 
τοῖς ὀπισθίοις ἐστὶ τὸ μετάφρενον), περὶ ἑαυτοῦ δὲ τοῦτο 
βοῶν ὅτι «Ἐκολλήθη Ἡ ψυχή µου ὀπίσω σου, ἐμοῦ δὲ ἀντε- 
λάβετο ἢ δεξιά σου». ὁρᾷς πῶς συμβαίνει τῇ ἱστορίᾳ ἡ ψαλ- 
μῳδία; ὡς γὰρ οὗτός φησι, τῷ ὀπίσω τοῦ θεοῦ χεκολλημένῳ 


3. καὶ μονὴ om. KOSH 


248,2. εἶναι om. H 5. πιστεύεται KOSvDa G. γενόμενος HSvDa 
249,1. χειρὸς τοῦ θεοῦ KO 
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eterna, dimora presso il padre, seno del patriarca, terra dei 
viventi, acqua che dà ristoro, Gerusalemme celeste, regno dei 
cieli, trofeo dei chiamati, corona di grazie, corona di delizie, 
corona di bellezza, torre possente, banchetto festivo, posto con 
Dio, trono di giustizia, luogo illustre, tenda nascosta. 248. 
Perciò diciamo che l'ingresso di Mosè nella roccia è anch'esso 
una delle espressioni che hanno un simile significato. Poiché 
infatti la roccia è interpretata da Paolo come Cristo e noi cre- 
diamo che ogni speranza di bene si trovi in Cristo, dove sap- 
piamo essere tutti i tesori di bontà, chi é venuto in possesso 
di qualche bene, costui é certamente in Cristo, che contiene 
ogni bene. 

249. Chi è giunto fino a questo punto ed è protetto dalla 
mano di Dio, come ci ha fatto sapere il racconto (mano di Dio 
ὲ la forza che ha creato l'universo, il Dio unigenito, per mezzo 
del quale tutto è stato fatto, che è anche luogo di arrivo per 
quelli che corrono, via attraverso la quale si svolge la corsa, 
come dice egli stesso, roccia per chi é saldo e casa per chi ὲ 
giunto al riposo), costui allora si sentirà chiamare e si mo- 
strerà alle spalle di chi lo chiama, cioé procederà dietro il 
Signore Dio, come prescrive la Legge. 250. Udita questa 
prescrizione, anche il grande Davide l'ha ben compresa, quando 
dice a chi si trova sotto la protezione dell'Altissimo: « Ti farà 
ombra col suo dorso», che equivale a star dietro a Dio (infatti 
il dorso é nella parte posteriore dell'uomo), e dice questo di sé 
stesso: «La mia anima si é attaccata dietro di te, la tua destra 
mi ha sostenuto». Vedi come il salmo si accorda col racconto? 
Come infatti quello dice che la destra ha sostenuto colui che 


248,4. 1 Ep. Cor. 10,5 
249,4. Ev. Io. 1,3 5. Ev. Io. 14,6 8. Deut. 13,5 
250,2. Ps. 90,4 6. Ps. 62,9 
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. - ~ » , " » - ε M n 
τὴν τῆς δεξιᾶς εἶναι ἀντίληψιν, οὕτω κἀκεῖ ἢ χεὶρ ἅπτεται 
τοῦ ἐν τῇ πέτρα τὴν θείαν φωνὴν ἀναμένοντος καὶ κατόπιν 
- » / » ` x € I L4 , æ 
ἀχολουθεῖν εὐχομένου. 251. ἀλλὰ καὶ ὁ κύριος, Ó τότε τῷ 
Μωῦσεῖ χρηματίσας, ὁ πληρωτὴς τοῦ ἰδίου νόμου γινόμενος, 
ὁμοίως πρὸς τοὺς μαθητὰς διεξέρχεται ἀπογυμνῶν τῶν ἐν 
3 ἡ e / H . 3 . ^ / € y / 
αἰνίγματι ῥηθέντων εἰς τὸ ἐμφανὲς τὴν διάνοιαν' «Et τις Oé- 
, , 3 ~ / 3 y » x Jui. 
λει ὀπίσω µου ἐλθεῖν» λέγων, οὐχ’ εἴ τις ἔμπροσθεν. καὶ τῷ 
περὶ τῆς αἰωνίου ζωῆς ἱκετεύοντι τὸ αὐτὸ τοῦτο ὑποτίθεται' 
~ , f x » Uu e . » ~ ^ 
«Δεῦρο γάρ, φησίν, καὶ ἀκολούθει μοι». ὁ δὲ ἀκολουθῶν τὰ 
ὀπίσω βλέπει. 
252. Οὐκοῦν διδάσκεται νῦν ὁ Μωῦσῆς, ὁ ἰδεῖν τὸν θεὸν 
U ~ » H ~ λ / L4 LI » - ~ 
σπεύδων, πῶς ἔστιν ἰδεῖν τὸν θεόν, ὅτι τὸ ἀκολουθεῖν τῷ 
θεῷ, καθ᾽ ὅπερ ἂν καθηγῇται, τοῦτο βλέπειν ἐστὶ τὸν θεόν. ἢ 
γὰρ πάροδος αὐτοῦ τὴν ὁδηγίαν τοῦ ἑπομένου διασημαίνει, 
Li ^ » A . » ~ ^ € x » ^ 
οὐ Y&p ἔστιν ἄλλως τὸν ἀγνοοῦντα τὴν ὁδὸν ἀσφαλῶς δια- 
νύσαι μὴ τῷ καθηγουμένῳ κατόπιν ἑπόμενον. ὁ οὖν ὁδηγῶν 
τῷ προηγεῖσθαι τῷ ἑπομένῳ τὴν ὁδὸν ὑποδείκνυσιν, ὁ δὲ 
ἑπόμενος τότε τῆς εὐθείας οὐκ ἐκτραπήσεται, εἰ τὰ ὀπίσω 
ἀεὶ τοῦ ἡγουμένου βλέποι. — 253.6 γὰρ ἐπὶ τὰ πλάγια τῇ 
κινήσει παραφερόμενος ἢ ἀντιπρόσωπον φέρων τῷ ὁδη- 
γοῦντι τὸ βλέμμα, ἄλλην ἑαυτῷ καινοτομεῖ πορείαν, οὐχ ἣν 
ὁ ὁδηγὸς ὑποδείκνυσι. διό φησι πρὸς τὸν ὁδηγούμενον ὅτι 
«Τὸ πρόσωπόν µου οὐκ ὀφθήσεταί σοι», τουτέστι, μὴ ἀντι- 
πρόσωπος γίνου τῷ ὁδηγοῦντι. πρὸς γὰρ τὸ ἐναντίον πάν- 
Η / » » % x » - » » / » 
τως ὁ δρόμος ἔσται. ἀγαθὸν γὰρ ἀγαθῷ οὐκ ἀντιβλέπει ἀλ- 
A ἔπεται. 254. τὸ δὲ ἐκ τοῦ ἐναντίου νοούμενον τῷ ἆγα- 
θῷ ἀντιπρόσωπον γίνεται ἡ κακία ἐξ ἐναντίου τῇ ἀρετῇ βλέ- 


251, t. τότε HSA?: τε ΚΟΛ 2. γενόμενος HSvDa 6. τοῦτο om. AS 7 
τὰ Vat. 1433: τὸ AKOSvDaMu, om. H (cf. 252,8; 254,4; 263,6) B. ὄπισθεν 
vDa 
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era attaccato dietro Dio, così anche qui la mano tocca chi 
attende nella roccia la parola divina e prega di potergli andar 
dietro. 251. E anche il Signore, che allora dava responsi a 
Mosè e ora è venuto a portare a compimento la sua Legge, 
svelando ai discepoli in chiari concetti quanto era scritto per 
simboli, spiega allo stesso modo dicendo: «Se uno vuol venire 
dietro di me». Non dice: «Se uno vuole andare avanti a me». E 
a chi lo pregava per la vita eterna, rivolge lo stesso invito: 
«Vieni» gli dice «e seguimi». E chi segue guarda le spalle. 
252. Perciò Mosè, che brama vedere Dio, ora apprende 
com'é possibile vedere Dio: cioè che seguire Dio là dove egli ci 
guida, questo è vedere Dio. Infatti il suo passaggio indica 
che egli fa da guida a chi lo segue, perché non è possibile 
per chi ignora la via percorrerla con sicurezza in altro modo se 
non seguendo da dietro la guida. Perciò chi guida indica la via, 
precedendolo, a chi lo segue, e chi segue non devia dalla retta 
via se guarda da dietro continuamente la sua guida. 253.Chi 
infatti si fa trascinare di traverso dal movimento oppure si 
porta di fronte a chi lo guida, si fa da sé una nuova via, non 
quella che gli indica la guida. Perciò Dio dice a chi egli guida: 
«Non vedrai il mio volto»; cioè: non venire di faccia a chi ti 
guida. Infatti la corsa sarebbe certamente in direzione opposta, 
in quanto il bene non guarda di faccia il bene, ma lo segue. 
254. Ciò che invece immaginiamo di senso contrario al bene, 
gli si oppone faccia a faccia: il vizio guarda di faccia la virtù, 


251,4. Ev. Luc. 9,23 7. Ev. Luc. 18,22 
253,5. Exod. 33,20 
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πει, ἀρετὴ δὲ οὐκ ἀντιθεωρεῖται τῇ ἀρετῇ ἀντιπρόσωπος. ὁ οὖν 
Μωῦσῆς οὐκ ἀντιβλέπει τῷ θεῷ, ἀλλὰ τὰ ὀπίσω αὐτοῦ βλέ- 
€ ^ > / 3 , ^ ~ e , 
πει. ὁ γὰρ ἀντιβλέπων οὐ ζήσεται, καθὼς μαρτυρεῖ ἡ θεία 
φωνὴ ὅτι «Οὐδεὶς ὄψεται τὸ πρόσωπον κυρίου καὶ ζήσεται». 
255. ὁρᾷς ὅσον ἐστὶ τὸ μαθεῖν ἀκολουθῆσαι θεῷ, ὅτι μετὰ 
τὰς ὑψηλὰς ἐκείνας ἀναβάσεις καὶ τὰς φοβεράς τε καὶ ἐνδόξους 
θεοφανείας πρὸς τῷ τέλει που τῆς ζωῆς μόγις ταύτης ἀξιοῦ- 
ται τῆς χάριτος ὁ μαθὼν κατόπιν γενέσθαι θεοῦ. 

256. Τῷ δὲ οὕτως ἑπομένῳ τῷ θεῷ οὐκέτι τῶν διὰ κακίας 
προσοχθισμάτων ἀντιβαίνει οὐδέν. μετὰ ταῦτα γὰρ φθόνος xù- 
τῷ παρὰ τῶν ἀδελφῶν ἐπιφύεται φθόνος, τὸ ἀρχέκαχον πά- 
θος, ὁ τοῦ θανάτου πατήρ, ἢ πρῶτη τῆς ἁμαρτίας εἴσοδος, ἢ 
τῆς κακίας ῥίζα, ἡ τῆς λύπης γένεσις, ἢ τῶν συμφορῶν μήτηρ, 
ἡ τῆς ἀπειθείας ὑπόθεσις, ἢ τῆς αἰσχύνης ἀρχή. φθόνος ἡμᾶς 
τοῦ παραδείσου ἐξῴκισεν, ὄφις κατὰ τῆς Εὔας γενόμενος, 
φθόνος τοῦ ξύλου τῆς ζωῆς ἀπετείχισε καὶ τῶν ἱερῶν ἐνδυ- 
μάτων γυμνώσας, τοῖς τῆς συχῆς φύλλοις δι᾽ αἰσχύνης ὑπή- 
γαγε. 257. φθόνος τὸν K&iv κατὰ τῆς φύσεως ὥπλισε καὶ 
τὸν ἑπτάκις ἐκδικούμενον ἐκαινοτόμησε θάνατον. φθόνος τὸν 
Ἰωσὴφ δοῦλον ἐποίησε. φθόνος τὸ θανατηφόρον κέντρον, τὸ 
κεκρυμμένον ὅπλον, ἡ τῆς φύσεως νόσος, ὁ χολώδης ἰός, ἡ 
τ L , . LI / € LA δω. 7 N 
ἑκούσιος τηκεδών, τὸ πικρὸν βέλος, ὁ τῆς ψυχῆς ἦλος, τὸ 
3 , - ε - , 3 / / κά 
ἐγκάρδιον πῦρ, ἢ τοῖς σπλάγχνοις ἐγκαιομένη φλόξ. 258. ᾧ 
» t / , » LI » λ » ^ LI » / 
ἀτύχημα μέν ἐστιν οὐ τὸ ἴδιον κακὸν ἀλλὰ τὸ ἀλλότριον 
» / / ` , 3 - > / 3 x » - 
ἀγαθόν. κατόρθωμα δὲ πάλιν ἐκ τοῦ ἐναντίου οὐ τὸ οἰκεῖον 
καλὸν ἀλλὰ τὸ τοῦ πέλας κακόν. φθόνος ὁ ταῖς εὐπραγίαις 
τῶν ἀνθρώπων ἐποδυνώμενος καὶ ταῖς συμφοραῖς ἐπεμ- 
βαίνων. φθείρεσθαι τοὺς νεκροβόρους γῦπας τῷ μύρῳ λέ- 
γουσι. πρὸς γὰρ τὸ δυσῶδες καὶ διεφθορὸς αὐτῶν ἡ φύσις 
ᾠκείωται. καὶ ὁ τῇ νόσῳ ταύτῃ κρατούμενος τῇ μὲν εὐημερίᾳ 
5. μαρτύρεται HSv 
255,3. µόλις AOMu 4. 6 μαθὼν: τὸ μαθεῖν KO 
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mentre la virtù non guarda di faccia la virtù. Perciò Mosè 
non guarda Dio di faccia, ma guarda le sue spalle. Chi infatti 
lo guarda di faccia, non vivrà, come attesta la parola divina: 
«Nessuno vedrà il volto del Signore e vivrà». 255. Vedi 
quanto è importante imparare a seguire Dio, poiché, dopo 
quelle grandi ascese e le terribili e meravigliose apparizioni 
divine, verso la fine della vita a stento è ritenuto degno di 
questa grazia chi ha imparato a mettersi alle spalle di Dio. 
256. A chi segue così Dio non si oppone più direttamente 
l'abominio del male. Infatti dopo tutto questo è dai fratelli che 
nasce l’invidia contro Mosè. Invidia, passione origine del ma- 
le, padre della morte, primo ingresso del peccato, radice del 
vizio, origine del dolore, madre delle sciagure, fondamento del- 
la disubbidienza, principio della vergogna. L’invidia ci ha scac- 
ciati dal paradiso, diventata serpente ai danni di Eva; l’invidia 
ci ha tenuti lontani dall’albero della vita e, spogliatici degli 
indumenti sacri, ci ha coperto con foglie di fico per la ver- 
gogna. 257. L’invidia ha armato Caino contro la sua natura 
e ha introdotto la morte che va punita sette volte. L’invidia 
ha reso schiavo Giuseppe. Invidia, pungolo apportatore di 
morte, arma nascosta, malanno della natura, succo velenoso, 
consunzione volontaria, dardo amaro, chiodo dell’anima, fuoco 
del cuore, fiaccola che arde nelle viscere. 258. Per l’invidia 
è sciagura non il proprio male, ma il bene altrui, e di contro 
è felice successo non il proprio bene, ma il male del vicino. Si 
addolora per la prosperità degli uomini e si esalta per le loro 
sciagure. Dicono che gli avvoltoi, divoratori di cadaveri, trag- 
gano danno dal profumo, perché la loro natura è abituata a ciò 
che è putido e corrotto. Così anche chi è posseduto da questa 
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- / / ’ s , H , 
τῶν πέλας οἷόν τινος μύρου προσβολῇ καταφθείρεται, εἰ δέ τι 
πάθος ἐκ συμφορᾶς ἴδοι, πρὸς τοῦτο καθίπταται καὶ ἀγκύλον 
ἐπάγει στόμα τὰ κεκρυμμένα ἐξέλκων τοῦ δυστυχήματος. 
259. πολλοὺς ὁ φθόνος τῶν πρὸ Μωῦσέως κατηγωνίσατο. 

- A , I , , / , 
τῷ δὲ μεγάλῳ τούτῳ προσενεχθείς, οἷόν τι πλάσμα πήλινον 
πέτρα προσαραχθέν, ἑαυτῷ περιτρίβεται. ἐν τούτῳ γὰρ μ.ά- 
λιστα διεδείχθη τῆς μετὰ τοῦ θεοῦ πορείας τὸ κέρδος, ἣν 
ἐποιεῖτο Μωῦσῆς, ὁ ἐν τῷ θείῳ τόπῳ δραμὼν καὶ ἐπὶ τῆς 
πέτρας ἑστὼς καὶ τῷ χωρήματι ταύτης περιεχόμενος καὶ τῇ 
χειρὶ τοῦ θεοῦ σκεπαζόμενος καὶ κατόπιν τῷ ἡγουμένῳ ἑπό- 
μενος, ὁ μὴ ἀντιβλέπων ἀλλὰ τὰ ὀπίσθια βλέπων. 26ο. τὸν 
οὖν ἐφ᾽ ἑαυτοῦ γενόμενον μακαριστὸν τῷ ἔπεσθαι τῷ θεῷ ἀπο- 
δείκνυσι καὶ τὸ φανῆναι αὐτὸν τῆς τοῦ τόξου βολῆς ὑψηλό- 

/ ^ M 1.9 f . / t , » ti 
τερον. πέμπει γὰρ xal κατ᾽ ἐκείνου τὸ βέλος ὁ φθόνος, ἀλλ 

, - ε A ~ n » T o rr Se 5 / 
οὐ καθικνεῖται ἡ βολὴ τοῦ ὕψους, ἐν à ἦν Μωῦσῆς. ἠτόνησε 
γὰρ ἡ νευρὰ τῆς πονηρίας τοσοῦτον ἀποτοξεῦσαι τὸ πάθος 
τ » . -- , M H » . μάς » ve 
ὡς ἀπὸ τῶν προνενοσηκότων καὶ εἰς αὐτὸν διαβῆναι. ἀλλ᾽ ὁ 

A 3 ^ λε ^ ~ , ~ , » , 
μὲν ᾿Λαρὼν καὶ ἢ Μαριὰμ τῷ πλήθει τῆς βασκανίας ἐτρώθη- 
σαν καὶ οἷόν τι τόξον τοῦ φθόνου γίνονται ἀντὶ βέλους τὸν 
κατ᾽ αὐτοῦ λόγον ἀποτοξεύσαντες. 

261. Ὁ δὲ τοσοῦτον ἀπέσχεν ἐν κοινωνία γενέσθαι τοῦ 
ἀρρωστήματος, ὥστε καὶ θεραπεύει τῶν νενοσηκότων τὸ πά- 
θος, οὐ μόνον αὐτὸς πρὸς τὴν ἅμυναν τῶν λελυπηκότων μέ- 

» , > ^ LI ^ LI » ε A , -- ε , 
νων ἀκίνητος, ἀλλὰ καὶ τὸν θεὸν ἤδη ὑπὲρ αὐτῶν ἱλεούμενος, 
δεικνύς, οἶμαι, δι᾽ ὦν ἐποίησεν, ὅτι ὁ καλῶς τῷ θυρεῷ τῆς 
ἀρετῆς πεφραγμένος ταῖς ἀκίσι τῶν βελῶν οὐκ ἀμύσσεται. 
262. ἀμβλύνει γὰρ τῆν ἀκμὴν καὶ εἰς τὸ ἔμπαλιν ἀποστρέφει 
Î τοῦ ὅπλου στερρότης. ὅπλον δ᾽ ἂν εἴη τῶν τοιούτων βε- 


9. πέλας: φίλων HSv 

259,3. προσραγέν A 
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malattia trae danno dalla buona sorte dei vicini come dal con- 
tatto con un profumo; ma se vede sciagura e dolore, qui si pre- 
cipita a volo e mette dentro il suo becco ricurvo, per estrarre 
anche gli aspetti più nascosti della disgrazia. 259. L'invidia 
aveva aggredito molti prima di Mosè. Ma, scagliatasi contro 
questo grande, come oggetto d’argilla sbattuto contro la roccia, 
essa si distrugge da sé. In questa occasione infatti si rivelò 
soprattutto l’utilità del procedere dietro Dio da parte di Mosè, 
il quale era corso al luogo divino, era stato fermo presso la 
roccia e, chiuso nella sua cavità, viene protetto dalla mano 
di Dio e segue da dietro chi gli fa da guida, non guardandolo 
di faccia ma di spalle. 260. E che egli da sé fosse divenuto 
beato perché seguiva Dio, lo dimostra anche il suo apparire 
più alto del tiro dell’arco. Infatti l'invidia scaglia anche contro 
di lui il suo dardo, ma il tiro non raggiunge l’altezza dove 
Mosè si trovava, perché la corda della malvagità fu troppo 
debole per saettare questa passione, che da quelli, caduti già 
in questa malattia, passasse anche a lui. Invece Aronne e Maria 
furono feriti da grande gelosia e diventano come un arco d’in- 
vidia, scagliandogli contro la parola come dardo. 

261. Egli fu tanto lontano dall’essere contagiato dalla ma- 
lattia, che curò anche il male di quanti vi erano incorsi; e non 
solo restò immune da ogni sentimento di vendetta verso quelli 
che gli avevano fatto del male, ma anzi placò Dio in loro fa- 
vore, mostrando con la sua azione, come penso, che chi è ben 
protetto dallo scudo della virtù non viene scalfito dalla punta 
delle frecce. 262. Infatti la durezza dell'armatura le spunta e 
le rivolge all'indietro. L'armatura che protegge da questi dardi 


260,8. Num. 12,1-2 
261,4. Num. 12,12 
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λῶν φυλακτήριον αὐτὸς ὁ θεός, ὃν ἐνδύεται ὁ τῆς ἀρετῆς 
ὁπλίτης. «Ἠνδύσασθε γάρ, φησί, τὸν κύριον ᾿Ιησοῦν», Tov- 
τέστιν ἢ ἀρραγὴς παντευχία, 3, τινι πεφραγμένος ὁ Μωῦσῆς 
ἄπρακτον τὸν πονηρὸν τοξότην ἐποίησεν. 262. οὔτε γὰρ 
ἐνέπεσεν αὐτῷ ἢ ἀμυντικὴ κατὰ τῶν λελυπηκότων ὁρμὴ οὔτε 
καταδικασθέντων αὐτῶν παρὰ τῆς ἀδεκάστου κρίσεως τὸ πρὸς 
τὴν φύσιν ἡγνόησε δίκαιον, ἀλλ᾽ ἱκέτης γίνεται τοῦ θεοῦ ὑπὲρ 
τῶν ἀδελφῶν. ὅπερ οὐκ ἂν ἐποίησεν, εἰ μὴ κατόπιν τοῦ θεοῦ 
ἦν, τοῦ τὰ ὄπισθεν αὐτῷ πρὸς τὴν ἀσφαλῆ τῆς ἀρετῆς ὁδη- 
γίαν προδιδάξαντος. 

264. Καὶ τὰ ἄλλα δὲ ἐφεξῆς τοιαῦτα. ἐπειδὴ γὰρ οὐκ ἔσχε 
κατ᾽ αὐτοῦ χώραν εἰς βλάβην ὁ τῇ φύσει τῶν ἀνθρώπων 
πολέμιος, τρέπει κατὰ τῶν εὐαλωτοτέρων τὸν πόλεμον. καὶ 
καθάπερ τι βέλος τὸ τῆς γαστριμαργίας πάθος ἐπαφεὶς τῷ 
λαῷ, Αἰγυπτιάζειν κατὰ τὴν ὄρεξιν αὐτοὺς παρεσκεύασε προ- 
τιθέντας τῆς οὐρανίας ἐκείνης τροφῆς τὴν παρ᾽ Αἰγυπτίοις 
σαρχοβορίαν. 265. ὁ δὲ ὑψηλὸς τὴν ψυχὴν ἄνω τοῦ Torov- 
του πάθους ὑπερπετόμενος ὅλος ἦν τῆς μελλούσης xAnpovo- 
μίας τῆς ἐπηγγελμένης παρὰ τοῦ θεοῦ τοῖς μεθισταμένοις 
ἐκ τῆς νοηθείσης Αἰγύπτου καὶ ἐπὶ τὴν γῆν ἐκείνην ὁδοιπο- 
ροῦσιν ἐν ᾗ βρύει τὸ γάλα συναναμεμιγμένον τῷ μέλιτι. τού- 
του χάριν κατασκόπους τινὰς διδασκάλους ἐποιεῖτο τῶν ἐν 
ἐκείνῃ καλῶν. 266. οὗτοι δ᾽ ἂν εἶεν, κατά γε τὴν ἐμὴν 
γνώμην, οἱ μὲν τὰς ἀγαθὰς ἐλπίδας προτείναντες, οἱ διὰ τῆς 
πίστεως ἐγγινόμενοι λογισμοὶ βεβαιοῦντες τῶν ἀποχειμένων 
ἀγαθῶν τὴν ἐλπίδα, οἱ δὲ ἀπόγνωσιν τῶν χρηστοτέρων ἐμ- 
ποιοῦντες ἐλπίδων εἶεν ἂν οἱ παρὰ τοῦ ἐναντίου λογισμοί, 
οἱ τὴν πίστιν τῶν ἐπηγγελμένων ἀμβλύνοντες. ἀλλ᾽ οὐδένα 
τῶν ἐναντίων λόγον ποιούμενος πιστὸν ἡγεῖτο τὸν τὰ κρείττω 


263,2. αὑτῶν A | ἡ om. ^ 4. τοῦ θεοῦ γίνεται ASMu | ἐγένετο HvDa 6. 
ἣν om. KO 7. προδείξαντος HSvDa, παραδείξαντος KO 
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è Dio stesso, di cui si riveste chi combatte per la virtù. È 
scritto infatti: «Rivestitevi del Signore Gesù», cioè dell’arma- 
tura infrangibile, protetto dalla quale Mosè rese inefficace il 
tiro dell’arciere malvagio. 263. Non lo prese infatti l’im- 
pulso di vendetta verso coloro che gli avevano fatto del male 
né, dopo che quelli erano stati condannati da un irreprensibile 
giudizio, ignorò ciò che era giusto secondo natura, ma sup- 
plicò Dio per i fratelli. Certo non l’avrebbe fatto se non si fosse 
trovato dietro Dio, che prima gli aveva indicato le sue spalle 
perché avesse guida sicura alla virtù. 

264. Di questo genere sono anche gli avvenimenti succes- 
sivi. Poiché infatti il nemico naturale degli uomini non aveva 
modo di fargli del male, volge l’ostilità contro una più facile 
preda. E, come un dardo, immette nel popolo la passione della 
gola, disponendolo a desiderare di vivere all’egiziana con il 
preferire a quel nutrimento celeste le carni pregiate d'Egitto. 
265. Ma Mosè, che con l’anima volava ben più alto di questa 
passione, era tutto preso dalla futura eredità che era stata pro- 
messa da Dio a quelli che si fossero trasferiti dall'Egitto in- 
teso in senso spirituale, e si fossero diretti alla terra da cui 
zampilla latte misto a miele. Per questo manda esploratori, 
che dessero notizie dei beni che si trovavano in quella terra. 
266. Gli esploratori che alimentano le buone speranze sono, a 
mio avviso, le considerazioni nate dalla fede che rinsaldano la 
speranza dei beni che ci attendono, mentre gli esploratori che 
deludono le buone speranze potrebbero essere le considerazioni 
contrarie, quelle che indeboliscono la fiducia nelle promesse. 
Ma senza tener conto degli avversari, Mosè stimò degno di 
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περὶ τῆς γῆς ἐκείνης ἐπαγγειλάμενον. 267. ᾿Γησοῦς δὲ ἦν 
ὁ τῆς κρείττονος κατασκοπῆς καθηγούμενος, ὁ τῇ παρ᾽ ἑαυτοῦ 
διαβεβαιώσει τὸ πιστὸν τοῖς ἐπηγγελμένοις παρέχων. πρὸς 
ὃν βλέπων ὁ Μωῦσῆς βεβαίας εἶχε τὰς ὑπὲρ τῶν pe- 
λόντων ἐλπίδας, δεῖγμα τῆς ἐκεῖ τρυφῆς τὸν βότρυν ποιού- 
μενος τὸν ἐπ᾽ ἀναφορέων παρ᾽ αὐτοῦ κομιζόμενον. ᾿Ιησοῦν 
δὲ πάντως ἀκούων περὶ τῆς γῆς ἐκείνης μηνύοντα καὶ βό- 
τρυν ξύλῳ ἀπαιωρούμενον, νοεῖς πρὸς ὅ τι κἀκεῖνος βλέπων 
ἀσφαλὴς ταῖς ἐλπίσιν ἦν. 268. βότρυς γὰρ ἐπὶ ξύλου κρε- 
μάμενος τίς ἄλλος ἐστὶ παρὰ τὸν ἐπ᾿ ἐσχάτων τῶν ἡμερῶν 
ἐπὶ τοῦ ξύλου κρεμασθέντα βότρυν, οὗ τὸ αἷμα ποτὸν τοῖς 
πιστεύουσι γίνεται σωτήριον, τοῦτο τοῦ Μωῦσέως προει- 
πόντος ἡμῖν δι᾽ αἰνίγματος ὅτι «Αἷμα σταφυλῆς ἔπινον ol- 
νον», δι οὗ τὸ σωτήριον πάθος καταμηνύεται; 

269. [Πάλιν δὲ διὰ τῆς ἐρήμου ὁδὸς καὶ καταπονεῖται τῇ 
δίψῃ ὁ τῶν ἀγαθῶν τῆς ἐπαγγελίας ἀπελπίσας λαός. ὁ δὲ 
Μωῦσῆς πάλιν αὐτοῖς κατακλύζει διὰ τῆς πέτρας τὴν ἔρη- 
μον. ὁ δὲ τοιοῦτος λόγος τοῦτο ἂν ἡμᾶς διὰ τῆς νοητῆς 
θεωρίας διδάξειεν οἷόν ἐστι τὸ τῆς μετανοίας μυστήριον. οἱ 
γὰρ πρὸς γαστέρα καὶ σάρκα καὶ τὰς Αἰγυπτίας ἡδονὰς μετὰ 
τὸ ἅπαξ, τῆς πέτρας γεύσασθαι παρατραπέντες τῷ λιμῷ τῆς 
τῶν ἀγαθῶν μετουσίας καταδικάζονται. 27ο. ἀλλ᾽ ἔστιν ab- 
τοῖς πάλιν ἐκ μεταμελείας τὴν πέτραν εὑρεῖν, ἣν κατέλιπον 
καὶ πάλιν αὐτοῖς ἀναστομῶσαι τῆν φλέβα καὶ πάλιν ἐμφο- 
ρηθῆναι τοῦ νάματος, ὃ ἢ πέτρα ἐκδίδωσι τῷ τὴν χατασκο- 
πὴν Ἰησοῦ ἀληθεστέραν τῆς τῶν ἐναντίων εἶναι πιστεύσαντι 
καὶ πρὸς τὸν βότρυν βλέποντι τὸν ὑπὲρ ἡμῶν αἱμαχθέντα τῷ 
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fede chi dava su quella terra le migliori notizie. 267. Era 
Giosuè, che aveva guidato l’esplorazione più fortunata e che 
con la sua assicurazione garantiva credibilità alle notizie. Guar- 
dando a lui, Mosè ebbe salda speranza per i beni futuri, pren- 
dendo a segno della ricchezza di quella terra il grappolo d’uva 
che gli era stato portato, sospeso su pali. Prestando pieno ascol- 
to a Giosuè, che dà notizia di quella terra e indica il grappolo 
sospeso al legno, tu certo comprendi a cosa guardasse Mosè 
per essere sicuro delle speranze. 268. Infatti il grappolo so- 
speso al legno chi altri è se non il grappolo che è stato sospeso 
negli ultimi tempi al legno della croce, il cui sangue diventa 
bevanda di salvezza per quanti credono? Mosè ci ha anticipa- 
to in simbolo tutto ciò, dicendo: «Bevevano il vino, sangue 
dell'uva», indicandoci con queste parole la passione redentrice. 

269. Di nuovo la marcia attraverso il deserto; e di nuovo 
il popolo, che aveva disperato dei beni promessi, é tormentato 
dalla sete. Ma di nuovo Mosè inonda per loro il deserto, con 
l'acqua che sgorga dalla roccia. Questo racconto, interpretato 
spiritualmente, ci puó insegnare quale sia il mistero della peni- 
tenza. Infatti coloro che, pur avendo già una volta gustato 
l'acqua della roccia, si erano sviati volgendosi al ventre, alla 
carne e ai piaceri degli Egiziani, vengono puniti con la fame 
dei beni di cui avevano parte. 270. Ma ancora una volta, 
grazie a] pentimento, possono trovare la roccia che avevano 
abbandonato, far sgorgare di nuovo la vena d'acqua e godere 
a sazietà della bevanda che la roccia dà a colui che aveva cre- 
duto l'esplorazione di Giosuè più veritiera di quella degli av- 
versari, che guardava al grappolo d'uva insanguinato per noi, 


267,1. Num. 13,1 sgg. 8. Num. 13,23 
268,4. Deut. 32,14 
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πάλιν αὐτοῖς διὰ τοῦ ξύλου βρύειν τὴν πέτραν παρασκευά- 
σαντι. 

271. ᾿Αλλ᾽ οὕπω κατ᾽ ἴχνος ἕπεσθαι τῇ μεγαλοφυΐα Μωῦ- 

LA £ LI , f 4 LI LI ` > I , 
σέως ὁ λαὸς ἐπαιδεύθη. ἔτι δὲ πρὸς τὰς ἀνδραποδώδεις ἐπι- 
θυμίας καθέλκεται καὶ πρὸς τὰς Αἰγυπτίας ἡδονὰς ἐπικλίνεται. 
δείκνυσι δέ πως διὰ τούτων ἢ ἱστορία ὅτι πρὸς μὲν τὸ τοιοῦτον 
πάθος πάντων μάλιστα κατωφερὴς Ἡ ἀνθρωπίνη φύσις ἐστὶ 
μυρίαις ὁδοῖς ὑπαγομένη τῇ νόσῳ. 272. ὁ δὲ καθάπερ 
τις ἰατρὸς πρὸς τὸ ἐπικρατοῦν ἀεὶ πάθος διὰ τῆς τέχνης 
ἱστάμενος, οὐκ ἐᾷ κατ᾽ αὐτῶν δυναστεύειν μέχρι θανάτου τὴν 
νόσον. τοῖς μὲν γὰρ ἡ τῶν ἀτόπων ἐπιθυμία τοὺς ὄφεις ἔτικτε, 
τὸ δὲ παρ᾽ αὐτῶν δῆγμα θανατηφόρον ἐπῆγε τὸν ἰὸν τοῖς 
3 - - , € Y / f. » v x 
ἀμυχθεῖσι τῷ δήγματι, ὁ δὲ μέγας νομοθέτης ὄφεως εἴδει τὴν 
δύναμιν τῶν κατὰ ἀλήθειαν θηρίων ἠχρείωσε. — 273. καιρὸς δ᾽ 
ἂν εἴη σαφέστερον ἐκκαλύψαι τὸ αἴνιγμα. ἕν τι τῶν πονηρῶν 
τούτων παθημάτων ἐστὶν ἀλεξητήριον, ἢ διὰ τοῦ μυστηρίου 
τῆς εὐσεβείας γινομένη τῶν ψυχῶν ἡμῶν κάθαρσις. χεφά- 
λαιον δὲ τῶν ἐν τῷ μυστηρίῳ πεπιστευμένων ἡ εἰς τὸ πάθος 
πίστις ἐστὶ τοῦ ὑπὲρ ἡμῶν ἀναδεξαμένου τὸ πάθος. σταυρὸς 
δὲ τὸ πάθος ἐστὶν ὥστε τὸν πρὸς αὐτὸν βλέποντα, καθὼς 
ε t L4 / ε . ~ ) m bad , , ^ / 
ὑφηγεῖται ὁ λόγος, ὑπὸ τοῦ ἰοῦ τῆς ἐπιθυμίας μὴ βλάπτεσθαι. 
274. τὸ δὲ πρὸς τὸν σταυρὸν βλέπειν τοῦτό ἐστι τὸ πάντα τὸν 
ἑαυτοῦ βίον ὡς νεκρὸν τῷ κόσμῳ καὶ ἐσταυρωμένον ποιῆσαι 
πρὸς πᾶσαν ἁμαρτίαν ἀκίνητον, ὄντως, καθώς φησιν ὁ προ- 
φήτης, καθηλοῦντα τῷ θείῳ φόβῳ τὰς ἰδίας σάρκας. ἦλος 
δἂν εἴη σαρκῶν καθεκτικὸς ἢ ἐγκράτεια. — 275. ἐπεὶ οὖν ἡ 
τῶν ἀτόπων ἐπιθυμία τοὺς θανατηφόρους ὄφεις ἐκ τῆς γῆς 
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e che di nuovo, grazie al legno, aveva fatto zampillare per loro 
acqua dalla roccia. 

271. Ma il popolo non aveva ancora appreso a seguire passo 
passo la grandezza di Mosè. È tratto ancora a desideri degni di 
schiavi e inclina verso i piaceri d'Egitto. Con ciò il racconto 
ci vuole dimostrare che a questa passione più di ogni altra è 
proclive massimamente la natura dell’uomo, soggetta a con- 
trarre la malattia per mille vie. 272. Ma Mosè, come medico 
che con la sua arte si oppone al costante predominio del male, 
non permette che la malattia domini su di loro fino alla morte. 
Infatti a loro i desideri insulsi generavano serpenti, il cui morso 
introduceva veleno mortale in chi veniva colpito; ma il grande 
legislatore con l'immagine del serpente vanificó la forza dei 
serpenti veri. 273. È ormai tempo di spiegare più chiara- 
mente il simbolo. Una sola è la protezione contro queste per- 
verse passioni, la purificazione che deriva alle anime nostre 
dal mistero della religione. Punto essenziale di ciò che crediamo 
nel mistero è la fede nella passione di chi ha accettato di patire 
per noi. La croce è la passione, sì che chi guarda ad essa, come 
spiega il racconto, non riceve danno dal veleno del desiderio. 
274. Ma guardare alla croce significa rendere tutta la propria 
vita morta e crocifissa al mondo, irremovibile di fronte ad ogni 
peccato, inchiodando veramente, come dice il profeta, la pro- 
pria carne col timor di Dio. Il chiodo che tiene ferma la carne 
è la continenza. 275. Poiché dunque desideri insulsi trag- 
gono fuori dalla terra i serpenti apportatori di morte (infatti 
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ἐπισπᾶται (πᾶν γὰρ τὸ τῆς πονηρᾶς ἐπιθυμίας ἔκγονον ὄφις 
ἐστί), τούτου χάριν προδείκνυσιν ὁ νόμος ἡμῖν τὸ ἐπὶ τοῦ 
ξύλου φαινόμενον. τοῦτο δέ ἐστιν ὁμοίωμα ὄφεως καὶ οὐχὶ 
ὄφις, καθὼς καὶ ὁ μέγας [Παῦλός qnot: «Ἐν ὁμοιώματι oap- 
κὸς ἁμαρτίας». ὁ δὲ ἀληθὴς ὄφις ἡ ἁμαρτία ἐστί, καὶ ὁ πρὸς 
τὴν ἁμαρτίαν αὐτομολήσας τὴν τοῦ ὄφεως ὑποδύεται φύσιν. 
276. ἐλευθεροῦται οὖν τῆς ἁμαρτίας ὁ ἄνθρωπος διὰ τοῦ ὑπελ- 
θόντος τὸ τῆς ἁμαρτίας εἶδος καὶ γενομένου καθ) ἡμᾶς τοὺς 
πρὸς τὸ εἶδος μεταστραφέντας τοῦ ὄφεως, δι᾽ οὗ τὸ μὲν ἄλγος 
τὸ ἐκ τῶν δηγμάτων χωλύεται, αὐτὰ δὲ τὰ θηρία οὐκ ἀφανίζε- 
ται, θηρία δὲ λέγω τὰς ἐπιθυμίας. τῶν γὰρ εἰς τὸν σταυρὸν 
βλεπόντων ὁ μὲν πονηρὸς τῶν ἁμαρτωλῶν θάνατος οὐκ ἐνερ- 
γεῖται' ἢ δὲ ἐγκειμένη τῇ σαρκὶ κατὰ τοῦ πνεύματος ἐπι- 
θυμία εἰς τὸ παντελὲς οὐκ ἀπόλωλε. 277. καὶ γὰρ καὶ ἐν 
τοῖς πιστοῖς ἐνεργεῖ πολλάκις τῆς ἐπιθυμίας τὰ δήγματα, 
ἀλλ᾽ ὁ πρὸς τὸν ἐπὶ τοῦ ξύλου ὑψωθέντα βλέπων ἀπωθεῖται 
τὸ πάθος, οἷόν τινι φαρμάκῳ τῷ τῆς ἐντολῆς φόβῳ τὸν ἰὸν 
διαχέας. τὸ δὲ σύμβολον εἶναι τοῦ κατὰ τὸν σταυρὸν µυστη- 
piou τὸν ὑψωθέντα ὄφιν ἐν τῇ ἐρήμῳ φανερῶς διδάσκει ἡ τοῦ 
κυρίου φωνὴ ἐν οἷς φησιν ὅτι «Καθὼς ὕψωσε Μωῦσῆς ἐν 
τῇ ἐρήμῳ τὸν ὄφιν, οὕτως ὑψωθῆναι δεῖ τὸν υἱὸν τοῦ ἀνθρώ- 
που», 

278. []άλιν τῇ οἰκείᾳ ὁδῷ κατά τινα κακὴν ἀκολουθίαν N 
ἁμαρτία προέρχεται, οἷον εἱρμῷ τινι πονηρῷ κατὰ τὸ ἀχό- 
λουθον προϊοῦσα. χαὶ ὁ νομοθέτης καθάπερ τις ἰατρὸς τῇ τοῦ 
κακοῦ φορᾷ συμπαρατείνει τὴν θεραπείαν. ἐπειδὴ γὰρ ἄπρα- 
κτον ἐγένετο τὸ δῆγμα τῶν ὄφεων τοῖς εἰς τὸ ὁμοίωμα τοῦ 
ὄφεως βλέπουσι (νοεῖς δὲ πάντως διὰ τῶν εἰρημένων τὸ αἴ- 
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ogni prodotto della passione perversa é un serpente), per 
questo la Legge ci indica ció che appare sul legno. Questo é 
immagine di serpente e non serpente, corne dice anche il grande 
Paolo: «A somiglianza della carne di peccato». Vero serpente 
è il peccato, e chi passa nel campo del peccato assume la 
natura del serpente. 276. Quindi l'uomo viene liberato dal 
peccato ad opera di colui che ha preso su di sé l'immagine 
del peccato ed é divenuto conforme a noi, che ci eravamo ri- 
volti all'immagine del serpente. Grazie a lui il dolore, provocato 
dai morsi, viene rimosso, ma non vengono distrutte le bestie: 
chiamo bestie i desideri Infatti la mala morte, che colpisce 
i peccatori, nulla può contro coloro che guardano alla croce; 
ma il desiderio, insito nella carne che si oppone allo spirito, 
non è stato completamente distrutto. 277. E infatti spesso i 
morsi del desiderio fanno sentire il loro effetto anche sui fe- 
deli; ma chi guarda a colui che è stato innalzato sul legno della 
croce, respinge la passione, avendo dissolto il veleno col timore 
del comandamento, quasi fosse una medicina. E che il serpente 
innalzato nel deserto sia simbolo del mistero della croce, ma- 
nifestamente insegna la parola del Signore, là dove dice: 
«Come Mosè innalzò nel deserto il serpente, così deve essere 
innalzato il Figlio dell’uomo». 

278. Di nuovo il peccato procede per la sua strada con per- 
versa coerenza, avanzando come per un concatenamento di 
mali. E il legislatore, come un medico, dispone la cura, che 
corrisponde alla violenza del male. Dopo che infatti il morso 
dei serpenti si rivelò inefficace contro coloro che guardavano 
all'immagine del serpente (e tu, grazie a quanto abbiamo detto, 
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νιγμα), ἄλλη μέθοδος ἁμαρτίας ἐπινοεῖται τῷ ποιχίλως τὰ 
τοιαῦτα καθ᾽ ἡμῶν σοφιστεύοντι. ὃ δὴ καὶ νῦν ἐν πολλοῖς 
ἔστιν ἰδεῖν γινόμενον. 279. ἐπειδὰν γάρ τινες διὰ ow- 
φρονεστέρου βίου τὸ τῆς ἐπιθυμίας πάθος κολάσωσιν, ἐπὶ 
τὴν ἱερωσύνην ἑαυτοὺς εἰσωθοῦσιν, ἀνθρωπίναις σπουδαῖς 
καὶ αὐτοχειροτονήτοις ὁρμαῖς εἰς τὴν οἰκονομίαν τοῦ θεοῦ 
ἐξυβρίζοντες. πρὸς ταύτην ἄγει τὴν κακὴν τῆς ἁμαρτίας ἀκο- 
λουθίαν ὁ διὰ τῆς ἱστορίας ἐνεργεῖν τὰ χακὰ τοῖς ἀνθρώποις 
κατηγορούμενος. 28ο. ἐπειδὴ γὰρ ἐπαύσατο ἢ γῆ τοὺς ὄφεις 
κατὰ τῶν ἐπιθυμούντων ὠδίνουσα διὰ τῆς εἰς τὸν ὑψωθέντα 
ἐπὶ τοῦ ξύλου πίστεως καὶ χρείττους ἐπείσθησαν εἶναι τῶν 
ἰοβόλων δηγμάτων, τότε τοῦ κατ᾽ ἐπιθυμίαν πάθους ὑπεξελ- 
θόντος, ἡ τῆς ὑπερηφανίας ἀντεισέρχεται νόσος. καὶ ταπει- 
νὸν εἶναι κρίνοντες τὸ φυλάσσειν ἐφ᾽ ἑαυτῶν τὴν τάξιν ἐφ᾽ 
ἧς ἐτάχθησαν, εἰσωθοῦσιν ἑαυτοὺς εἰς τὸ τῆς ἱερωσύνης ἀξίω- 
μα παρώσασθαι τοὺς παρὰ τοῦ θεοῦ τὴν λειτουργίαν ταύτην 
λαχόντας φιλονεικήσαντες, οἳ χάσματι ὑποληφθέντες ἐξηφα- 
νίσθησαν. τὸ δὲ ὅσον ὑπὲρ γῆς ἦν τοῦ τοιούτου συντάγμα- 
τος, κεραυνοῖς κατεπρήσθη, διδάσκοντος, οἶμαι, τοῦ λόγου 
διὰ τῆς ἱστορίας ὅτι πέρας ἐστὶ τῆς χαθ᾽ ὑπερηφανίαν ἐπάρ- 
σεως ἡ εἰς τὸ ὑπόγειον κάθοδος. καὶ τάχα τις διὰ τούτων 
ὁρμώμενος οὐκ ἀπεικότως ἄνοδον ἐπὶ τὸ κάτω τὴν ὑπερη- 
φανίαν ὁρίσαιτο. 281. εἰ δὲ πρὸς τὸ ἐναντίον τῇ τῶν πολ- 
λῶν ὑπολήψει φέρεται ἢ διάνοια, θαυμάσεις μηδέν᾽ τοῖς γὰρ 
πολλοῖς δοκεῖ τὸ ὑπὲρ τοὺς ἄλλους εἶναι τῷ ὀνόματι τῆς 
ὑπερηφανίας σημαίνεσθαι. ἡ δὲ τῶν ἱστορηθέντων ἀλήθεια 
βεβαιοῖ τὸν ἡμέτερον ὅρον. εἰ γὰρ οἱ ὑπὲρ τοὺς ἄλλους ἑαυτοὺς 
ἄραντες κάτω που κατεδύησαν χάσματι τῆς γῆς διασχούσης, 


279,3. σπουδαῖς: ὁρμαῖς Η 5. ἀκολουθίαν om. A 6. τῶν ἀνθρώπων Λ 
280,7. ἀρχιερωσύνης AMu (ef. Note 141) 8. τοῦ om. KOSH 9. Aaxóv- 
των A | ot: ἀλλά KO 13. δὲ ante τις add. KO 

281,1-2. τῆς... ὑπολήψεως KO 2. θαυμάσεις AOS: θαυμάσῃς KHvDaMu | un- 
δὲν θαυμάσῃς HvDa 6. κατεδύησαν AMu: -δύθεσαν KO, -δυσαν HSvDa | δια- 
σχούσης HSv: διασχ- αὐτοὺς AKO, διασχ- αὐτοῖς DaMu cum codd. recc. 


Mu129 


LA VITA DI MOSÈ II, 278-281 227 


sai ben interpretare il simbolo), chi con tanta varietà di mali si 
adopera ai nostri danni escogita un altro modo di peccare. 
Questo anche ora lo vediamo verificarsi in molti. 279. In- 
fatti alcuni, se con un tenore di vita abbastanza assennato 
tengano a freno la passione della concupiscenza, aspirano al 
sacerdozio, offendendo il piano provvidenziale di Dio per zelo 
umano e impulso egoistico; e a questa perversa sequenza di 
peccati li spinge colui che il racconto accusa di fare sempre il 
male dell'uomo. 28ο. Dopoché infatti la terra smise di gene- 
rare serpenti contro quanti ardevano per la concupiscenza a 
motivo della fede in colui che fu innalzato sul legno, e quelli si 
convinsero di essere superiori ai morsi velenosi, allora, mentre 
viene meno la passione provocata dalla concupiscenza, suben- 
tra in sua vece la malattia dell'orgoglio. Cosi quelli, ritenendo 
troppo umile per loro starsene nel posto cui erano stati asse- 
gnati, si fanno avanti per avere la dignità del sacerdozio, dan- 
dosi da fare per allontanarne coloro cui questo ufficio era asse- 
gnato da Dio. Ma scompaiono inghiottiti da una voragine. 
E quelli di tale gruppo che erano rimasti sulla terra, sono bru- 
ciati dai fulmini, per cui io credo che con questo racconto la 
parola divina c'insegni che il termine, cui conduce l'innalzarsi 
per orgoglio, è la discesa sottoterra. E forse uno, ispirandosi 
a questo fatto, non senza ragione potrebbe definire l’orgoglio 
una salita verso il basso. 281. Né ti meraviglierai se que- 
sto concetto contrasta con l’opinione della gente, in quanto 
i più pensano che col termine di orgoglio si indichi l’essere al 
di sopra degli altri: la realtà dei fatti qui narrati conferma la 
nostra definizione. Se infatti quanti si erano sollevati al di 
sopra degli altri sprofondano giù perché la terra si era aperta 
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οὐκ ἄν τις καταγνοίη τοῦ ὅρου τοῦ τὴν ὑπερηφανίαν τὴν 
κατωτάτω πτῶσιν εἶναι ὁριζομένου. 282. πρὸς ταῦτα βλέ- 
ποντας μετριάζειν παιδεύει ὁ Μωῦσῆς καὶ μὴ ἐπαίρεσθαι 
τοῖς κατορθώμασιν ἀλλ᾽ ἀεὶ τὸ παρὸν εὖ διατίθεσθαι. οὐ γὰρ 
ἐπειδὴ τῶν ἡδονῶν γέγονας κρείττὠν, ἤδη σοι ἀνεύθυνον τῷ 
ἑτέρῳ εἴδει πάθους ἁλίσκεσθαι. πτῶμα γάρ ἐστι πᾶν πάθος 
ἕως ἂν πάθος fj, διαφορὰ δὲ πτωμάτων ἐν τῇ τῶν παθῶν 
~ » p Li al , - t - ε , 
παραλλαγῇ οὐδεμία. ὁ τῷ λείῳ τῶν ἡδονῶν ὑπολισθήσας 
πέπτωκε καὶ ὁ διὰ τῆς ὑπερηφανίας ὑποσκελισθεὶς ἀνετράπη. 
» . ^ A e È x a ~ » . 
οὐδὲν γὰρ καταπτώµατος εἶδος αἱρετὸν τῷ νοῦν ἔχοντι, ἀλλ 
ἐπίσης πᾶν πτῶμα φευκτὸν ἕως ἂν πτῶμα T, 281. ὡς εἴ 
τινα καὶ τῶν νῦν βλέποις ἐν μέρει τινὶ τοῦ κατὰ τὰς ἡδονὰς 
ἀρρωστήματος καθαρεύοντα, σπουδῇ δὲ πάλιν τῷ δοκεῖν ὑπὲρ 
τοὺς ἄλλους εἶναι πρὸς τὴν ἱερωσύνην ἑαυτὸν εἰσωθοῦντα, 
τοῦτον ἐκεῖνον οἴου βλέπειν τὸν ἐν τῷ ὑψώματι τῆς ὑπερηφα- 
νίας ὑπόγειον πίπτοντα. διδάσκει γὰρ ἐν τοῖς ἐφεξῆς ὁ νό- 
μος ὅτι θεῖόν τι χρῆμά ἐστιν ἡ ἱερωσύνη καὶ οὐκ ἀνθρώπινον. 
284. διδάσκει δὲ οὕτως’ ῥάβδους παρ᾽ ἑκάστης φυλῆς ἐπὶ τῷ 
ὀνόματι τῶν δεδωκότων κατασημάνας προστίθησι τῷ Ov- 
σιαστηρίῳ, ὥστε τῆς ἄνωθεν χειροτονίας μαρτυρίαν γενέσθαι 
^ EF LU , ξ ^ X. M , 
τὴν ῥάβδον θαύματί τινι θείῳ παρὰ τὰς ἄλλας γενομένην 
, , . / ’ € - € r7 
ἐπίσημον. καὶ γενομένου τούτου αἱ μὲν τῶν ἄλλων ῥάβδοι, 
ὅπερ ἦσαν, διέμειναν, ἢ δὲ τοῦ ἱερέως αὐτὴ ἐν ἑαυτῇ ῥιζω- 
θεῖσα οὐ διά τινος ἀλλοτρίας ἰκμάδος ἀλλὰ τῆς θεόθεν ἐν 
» ~ 5 , , , * . » * 
αὐτῇ ἐντεθείσης δυνάμεως κλάδους καὶ καρπὸν ἀνεβλάστησε 
^ - € x » + PA x e 
καὶ προῆλθεν ὁ καρπὸς εἰς τελείωσιν (κάρυον δὲ Ὧν ὁ xap- 
, ΚΑ τ A » , , , as ^ 
πός). 287. οὗ γενομένου, πρὸς εὐταξίαν ἐπαιδεύθη πᾶν τὸ 
ε , PV LI , ^ ~ ~ e er 
ὑπήκοον. νοεῖν δὲ προσήκει διὰ τοῦ καρποῦ, ὃν ἡ ῥάβδος 


8. κάτω Η, S (ut vid.) 


282,3. ἀεὶ: ἃς S, om. A 6. παθῶν: παθημάτων HSvDa 7.λείῳ: νόμῳ KOS | 
τῆς ἡδονῆς HSvDa 9. πτώματος A 

283,7. τι om. A 

284,2. σηµάνας ΚΟΡΗ | προτίθησι HSv | θείῳ ante θυσιαστηρίῳ add. AMu 6. 


tv om. KO, A (add. A?) 7. tv om. KOS 8. κλάδο KO 


Mur3o 


Mur3t 


LA VITA DI MOSÈ II, 281-285 229 


per una voragine sotto diloro, nessuno puó biasimare la defini- 
zione secondo cui l'innalzarsi per orgoglio é un cadere molto 
in basso. 282. Così Mosè c'insegna, guardando a questi 
fatti, ad essere modesti senza esaltarci per i successi conseguiti, 
ma mantenendo sempre, sul momento, una buona disposizione. 
Infatti, non perché hai vinto i piaceri sei ormai al sicuro dal 
cader preda di un altro genere di passione. In realtà ogni 
passione é una caduta, finché é passione, e non c'é differenza di 
cadute secondo la differenza di passioni: uno é caduto perché 
è scivolato sulla piacevole levigatezza del piacere, e un altro 
invece perché é inciampato nell'orgoglio. Infatti nessun genere 
di cadute è preferibile ad un altro per l'uomo che ha senno, 
ma ogni caduta è ugualmente da evitare, finché è caduta. 
283. Perciò, se anche oggi vedi uno che è a suo modo guarito 
dalla malattia provocata dai piaceri ma, ritenendosi superiore 
agli altri, aspira con zelo eccessivo al sacerdozio, credi pure di 
veder questo tale cadere, nell'altezza dell'orgoglio, sottoterra. 
Infatti, la Legge c'insegna, con quanto segue, che il sacerdo- 
zio è cosa divinae non umana. 284. L'insegna così: Mosè fa 
allora presentare davanti all’altare un bastone per ogni tribù, 
dopo averlo contrassegnato col nome di chi l’aveva dato, sì che 
il bastone, segnalato per qualche prodigio divino rispetto agli 
altri, fosse testimonianza dell’elezione voluta dall’alto. Fatto 
ciò, i bastoni degli altri rimasero com’erano, mentre quello 
del sacerdote, che aveva messo radici non perché irrigato da 
altri ma perché Dio gli aveva immesso la capacità, fece germo- 
gliare rami e frutto, e il frutto giunse a maturazione (era una 
mandorla). 285. In seguito a questo episodio, tutto il popolo 
imparò a starsene in buon ordine. Il frutto, che germogliò 
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3 , ~ e , ^ . 3 -- € , 
ἐβλάστησε τοῦ ἱερέως, olov χρὴ εἶναι τὸν ἐν τῇ ἱερωσύνῃ 
βίον ἐγκρατῆ τινα καὶ χατεστυμμένον xal περιεσκληκότα τῇ 
/ bd L4 A LI , , , se - . 
φαινομένῃ ζωῇ, ἔνδοθεν δὲ τὸ ἐδώδιμον ἐν τῷ κρυπτῷ καὶ 
ἀφανεῖ περιέχοντα, ὃ τότε ἀνακαλύπτεται, ὅταν πεπανθῇ τῷ 
χρόνῳ ἡ βρῶσις καὶ περιρραγῇ τὸ στυφὸν περιβόλαιον καὶ 

= x - » - ~ 95 , $ 
περιτριβῇ τὸ ξυλῶδες ἐκεῖνο τοῦ ἐδωδίμου προκάλυμμα. 
» / ε / / , λ [4 

286. εἰ δέ τινος ἱερέως λεγομένου καταμάθοις τὸν βίον un 
λοειδη καὶ εὔπνουν xal ῥοδόχροον, οἷοι τῶν πολλῶν εἰσι 
βύσσῳ x«i πορφύρα διανθιζόμενοι καὶ ταῖς λιπαραῖς τρα- 
πέζαις ἐμπιαινόμενοι, οἱ τὸν διυλισμένον πίνοντες οἶνον καὶ 
^ » ^ lod , . d A ~ - 
τὰ μύρα τὰ πρῶτα χριόμενοι καὶ ὅσα ἄλλα γλυχεῖα δοχεῖ 
κατὰ τῆν πρόχειρον γεῦσιν τοῖς τὸν ἀπολαυστικὸν ὀπωρί- 

, - A 3 A , x , LI L4 d 
ζουσι βίον, καλῶς ἂν ἐπὶ τούτου τὸ εὐαγγελικὸν εἴποις, ὅτι 
τὸν καρπὸν βλέπων οὐκ ἐπιγινώσκω διὰ τοῦ καρποῦ τὸ 

ε LI , LA e ~ e , N M T 
ἱερατικὸν δένδρον. ἄλλος ὁ τῆς ἱερωσύνης καρπὸς καὶ οὗτος 
ἕτερος. ἐκεῖνος ὁ καρπὸς ἐγκράτεια ἦν, τρυφὴ δὲ οὗτος. ἐκεῖ- 
» » x A » / « , 4 A . 
νος οὐκ ἀπὸ γηΐνης ἰκμάδος ὑπεπιαίνετο, τούτῳ δὲ πολλοὶ 
κάτωθεν ἐπιρρέουσιν οἱ τῶν ἡδονῶν ὀχετοί, δι ὧν πρὸς τὴν 

τοιαύτην ὥραν ἢ τοῦ βίου ὀπώρα ὑπερυθαίνεται. 

287. "Ὅτε δὲ καὶ τούτου τοῦ πάθους καθαρὸν ἐγένετο τὸ 

ε $ , f . » / , , 
ὑπήκοον, τότε διέξεισι τὸν ἀλλόφυλον βίον, καθηγουμένου 
τοῦ νόμου τῆς βασιλικῆς λεωφόρου κατ᾽ οὐδέτερον μέρος τῆς 

, δρ / 2 ^ . ε 3 N ^ , 

ἐκτροπῆς γινομένης. ἐπισφαλὴς δὲ ἡ ἐπὶ τὰ πλάγια παρα- 
τροπὴ τῷ ὁδεύοντι. ὥσπερ γὰρ εἰ δύο κρημνοὶ μίαν ἐπὶ 
τῆς ἄκρας ῥαχίας ἀτραπὸν ἀποστενοῖεν, κίνδυνός ἐστι τῷ 
διὰ ταύτης βαίνοντι ἔνθεν ἢ ἔνθεν παρατραπῆναι τοῦ μέσου 
(ἴσην γὰρ ἑκατέρωθεν τὸ ἐκ τοῦ κρημνοῦ βάραθρον τὴν ἐκτρο- 


285,3. ἱερέως KOHv: ᾿Ααρὼν ASDaMu | τῇ ADa: om. KOSHvMu 4. τινα 
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dal bastone del sacerdote, ci fa considerare come dev'essere 
continente, dura, severa, la condotta del sacerdote nelle ma- 
nifestazioni esterne della vita, mentre invece racchiude all'in- 
terno il frutto nascosto e invisibile, che viene allora alla luce: 
quando la parte da mangiare è giunta col tempo a matura- 
zione e si spezza la dura corteccia e si rompe l’involucro 
ligneo del frutto. 286. Se vieni a sapere che uno che si dice 
sacerdote vive una vita dolce, agiata, facile, come molti di co- 
storo che si adornano di porpora e bisso, e ingrassano a pin- 
gui tavole bevendo vini filtrati e ungendosi con profumi di 
pregio e usufruendo di tutti gli altri lussi che al primo as- 
saggio appaiono dolci a chi si dedica ad una vita goderec- 
cia, ben a ragione potresti applicare a costui le parole del 
Vangelo: « Guardando il frutto, non riconosco dal frutto l’al- 
bero sacerdotale». Altro è il frutto sacerdotale e altro que- 
sto. Quel frutto è la continenza, questo il lusso; quello non 
viene impinguato da umore proveniente dalla terra, mentre a 
questo affluisce in gran copia da sottoterra il flusso dei piaceri, 
per i quali in questa stagione il frutto della vita si colora di 
rosso. 

287. Quando il popolo si è purificato anche da questa pas- 
sione, allora attraversa il modo di vita straniero, guidato dalla 
Legge per la via regia, sì che non avvengano deviazioni né 
da una parte né dall’altra, perché è pericoloso per chi viaggia 
deviare di traverso. Difatti, se fra due clivi scoscesi sulla som- 
mità del ciglio corre solo uno stretto sentiero, per chi vi pas- 
sa c'è pericolo di deviare dalla via mediana da una parte o 
dall’altra: il precipizio infatti è li ad attendere ugualmente 


286,7. Ev. Luc. 6,43-44 
287,2. Num. 20,17 
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^ , »΄ 4 / , λ » - 9 
πὴν διαδέχεται), οὕτως ὁ νόμος βούλεται τὸν αὐτῷ κατ 
ἴχνος ἑπόμενον μὴ καταλιπεῖν τὴν ὁδὸν τήν, καθώς φησιν ὁ 
κύριος, στενήν τε καὶ τεθλιμμένην μῆτε ἐπὶ τὸ σκαιόν τε καὶ 

1. , > ^ LI . / f , 
εὐώνυμον pie ἐπὶ τὸ δεξιὸν νομιζόμενον. 288. δόγμα δέ 
ἐστιν οὗτος ὁ λόγος ἐν μεσότητι θεωρεῖσθαι τὰς ἀρετὰς 
ὁριζόμενος, διότι πέφυκε πᾶσα κακία Y) κατ᾽ ἔλλειψιν ἢ καθ᾽ 
ε / » ~ LI - 3 . -- » [4 
ὑπέρπτωσιν ἀρετῆς ἐνεργεῖσθαι. olov ἐπὶ τῆς ἀνδρείας ἕλλει- 
ψις ἀρετῆς ἡ δειλία, ὑπέρπτωσις δὲ τὸ θράσος, τὸ δὲ xa- 
τέρου τούτων καθαρεῦον ἐν μεσότητι τῶν παρακειμένων κα- 
κιῶν θεωρεῖται καὶ ἀρετή ἐστι. κατὰ τὸν αὐτὸν τρόπον xai 
τὰ ἄλλα πάντα ὅσα πρὸς τὸ κρεῖττον σπουδάζεται, µεσολα- 
βεῖταί πως τοῖς κακοῖς γειτονήμασιν. 289. ἡ σοφία δει- 
νότητός τε καὶ ἀκεραιότητος τὸ μέσον ἔχει. οὔτε τοῦ ὄφεως 
τὸ φρόνιμον ἐπαινετὸν οὔτε τῆς περιστερᾶς τὸ ἀχέραιον εἰ 
ἐφ᾽ ἑαυτοῦ μόνου δέοι λαμβάνειν τούτων ἑκάτερον, ἀλλ᾽ ἡ 
διὰ μέσου τῶν δύο τούτων εὔκρατος ἔξις ἀρετὴ γίνεται. ὁ 
3 ^ ^ ^ , » , € / 
ἑλλιπῆς κατὰ τὴν σωφροσύνην ἀχόλαστος, ὁ πλεονάζων xE- 
καυστηρίασται τὴν συνείδησιν, καθὼς ὁρίζεται ὁ ἀπόστολος. 
ὁ μὲν γὰρ ταῖς ἡδοναῖς ἀνέδην ἐκκέχυται, ὁ δὲ καὶ τὸν γά- 

L4 - , , t LI ^ , , 
μον ἴσα τῇ μοιχείᾳ βδελύσσεται. ἡ δὲ διὰ μέσου τούτων 
θεωρουμένη ἕξις σωφροσύνη ἐστίν. 29ο. ἐπεὶ δέ, καθώς 
φησιν ὁ κύριος, «Ὁ κόσμος οὗτος ἐν τῷ πονηρῷ κεῖται», 
ἀλλόφυλον δὲ τοῖς ἑπομένοις τῷ νόμῳ τὸ τῇ ἀρετῇ ἀντικεί- 
μενον, ὅπερ ἐστὶν ἡ πονηρία, ὁ διὰ τοῦ κόσμου τούτου κατὰ 
τὸν βίον ὁδοιπορῶν, ἀσφαλῶς τὴν ἀναγκαίαν ταύτην τῆς 
ἀρετῆς διανύσει πορείαν, εἰ τῆν λεωφόρον ὄντως τὴν ὑπὸ 
τῆς ἀρετῆς τριβεῖσάν τε καὶ λευκαινομένην ὁδὸν φυλάσσοι 
μηδαμοῦ πρὸς τὰς παρακειμένας ἀνοδίας διὰ κακίας παρατρε- 
πόμενος. 


9. αὐτοῦ ΚΟ 11. Te! om. A 
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chi devia da ognuna delle due parti; allo stesso modo, la Leg- 
ge vuole che chi la segue passo a passo non lasci la strada 
che il Signore definisce difficile e stretta, per deviare sia a 
sinistra sia per quella che egli ritiene la destra. 288. È di 
norma, infatti, la definizione secondo cui le virtù stanno nel 
mezzo, perché ogni vizio deriva, per sua natura, o da difetto 
o da eccesso di virtù. Riguardo, per esempio, al coraggio, di- 
fetto di virtù è la viltà, eccesso la temerarietà, mentre l'atteg- 
giamento, che è immune da entrambe, si colloca in posizione 
intermedia fra i vizi che stanno da una parte e dall’altra, e 
questa è virtù. Nello stesso modo ogni altro atteggiamento che 
tende al meglio, tiene la via di mezzo, per così dire, fra cattivi 
vicini. 289. La saggezza occupa il mezzo fra l’astuzia e la 
semplicità: infatti né l'accortezza del serpente né la semplicità 
della colomba vanno lodate se si deve usare soltanto dell’una ο 
dell’altra, mentre invece l’atteggiamento mediano, che le uni- 
sce ambedue, diventa virtù. Chi manca di temperanza è disso- 
luto, chi vi eccede bolla a fuoco la propria coscienza, come 
dichiara l’ Apostolo. L’uno infatti si abbandona senza ritegno 
ai piaceri, mentre l’altro ha in orrore anche il matrimonio, 
quasi fosse un adulterio. Invece l’atteggiamento, che si tiene 
intermedio fra i due, è temperanza. 29ο. E poiché, come dice 
il Signore, «il mondo è radicato nel male», e per chi segue la 
Legge è straniero quanto si oppone alla virtù, cioè la malvagità, 
chi percorre la strada della vita attraverso questo mondo porta 
a termine in sicurezza questo necessario viaggio verso la virtù, 
se terrà quella che è effettivamente la strada maestra, battuta 
e resa bianca dalla virtù, senza deviare per il vizio nei sentieri 
impraticabili che stanno ai lati. 


9. Deut. 28,14 11. Ev. Matth. 7,14 
289,3. Ev. Matth. 10,16 6. 1 Tim. 4,2 
290,2. 1 Ep. Io. 5,19 
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201. Ἐπεὶ δέ, καθὼς εἴρηται, τῇ ἀνόδῳ τῆς ἀρετῆς καὶ 
ε 3 ^ - » / , , ε , 
N ἐπιβουλὴ τοῦ ἀντικειμένου συναναβαίνει, καταλλήλως EXA- 
στου τῆς εἰς τὸ κακὸν παρατροπῆς τὰς ἀφορμὰς ἐξευρίσκουσα, 
τότε πρὸς μεῖζον τοῦ λαοῦ ἐν τῷ κατὰ θεὸν βίῳ αὐξήσαντος, 
» 3 bae € E , ni 3 Y ' 
ἄλλης ἐπιβουλῆς ὁ ἀντικείμενος ἅπτεται κατὰ τοὺς δεινοὺς 
τὰ πολεμικὰ, οἳ τὴν κατὰ στόμα παράταξιν τῶν πλεονεκτούν- 
των κατὰ τὴν δύναμιν δυσανταγώνιστον κρίναντες, λόχοις 
τισὶ καὶ ἐνέδραις καταστρατηγοῦσι τὸν ἀντικείμενον. οὕτως 
ὁ τῆς καχίας στρατηγὸς ἐπὶ τῶν νόμῳ καὶ ἀρετῇ δυναμω- 
θέντων οὐχέτι κατὰ πρόσωπον ἀντεξάγει τὴν δύναμιν ἀλλ᾽ 
3 / M ^ . » ` M 3 M 3 , 
ἐνέδραις τισὶ κατὰ τὸ ἀφανὲς τὴν ἐπιβουλὴν ἐξεργάζεται. 
292. καλεῖ τοίνυν εἰς συμμαχίαν κατὰ τῶν ἐπιβουλευομέ- 
νων παρ᾽ αὐτοῦ τὴν γοητείαν, ἣν ἡ μὲν ἱστορία φησὶ μάντιν 
εἶναί τινα καὶ οἰωνιστήν, ἔκ τινος ἐνεργείας δαιμόνων βλαπτι- 
κὴν δήπου δύναμιν ἔχοντα κατὰ τῶν ὑπεναντίων καὶ μισθω- 
θέντα παρὰ τοῦ χρατοῦντος τῶν Μαδιανιτῶν ἐφ᾽ ᾧ τε βλά- 
ψαι διὰ κατάρας τοὺς τῷ θεῷ ζῶντας, τοῦτον τρέψαι τὴν 

, ῃ , ῃ ε - x - Dy ~ >» Ù 
κατάραν εἰς εὐλογίαν. ἡμεῖς δὲ νοοῦμεν διὰ τοῦ ἀκολούθου 
τῶν προτεθεωρημένων τὸ µήτε τὴν γοητείαν ἐνεργὸν κατὰ 
τῶν ἐν ἀρετῇ ζώντων εἶναι ἀλλὰ πάσης ὑπερισχύειν ἐπι- 
βουλῆς τοὺς διὰ τῆς θείας συμμαχίας ὠχυρωμένους. 

293. Τὸ γὰρ τὴν οἰωνοσκοπικὴν ἐπιτηδεύειν μαντείαν τὸν 
μνημονευθέντα μαρτυρεῖται παρὰ τῆς ἱστορίας ἐν οἷς φησιν 
τά τε μαντεῖα διὰ χειρὸς ἔχειν αὐτὸν χαὶ παρὰ τῶν οἰωνῶν 

I ^ 3 I ^ . - 3 - 
συμβουλεύεσθαι, καὶ πρό γε τούτων ὅτι διὰ τοῦ ὀγκηθμοῦ 
τῆς ὄνου τὰ περὶ τῆς προκειμένης αὐτῷ σπουδῆς ἐδιδάσκετο. 
ἧς τὸν φθόγγον, διὰ τὸ συνήθως αὐτὸν ταῖς τῶν ἀλόγων 
φωναῖς κατά τινα δαιμονίαν ἐνέργειαν συμβουλεύεσθαι, ὡς 
ἔναρθρον ἡ γραφὴ διηγήσατο, ἐνδεικνυμένη ὅτι τοὺς προει- 


291,1. xalom. KO 3. ἐξευροῦσα HSMu 6. τὸ ante στόμα add. A T. 
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291. Come s'é detto, col progresso della virtù progre- 
disce insieme anche il modo di insidiare dell'avversario, che, 
per spingere al male, trova occasioni corrispondenti ad ognuno. 
Quindi, siccome allora il popolo era di molto cresciuto nel 
modo di vivere secondo Dio, l'avversario mette mano ad un'al- 
tra insidia, come chi, esperto nelle cose di guerra, giudicando 
difficile da combattere lo schieramento frontale del nemico 
superiore di forze, vince l'avversario valendosi di insidie e 
agguati. Cosi il generale del vizio non muove più frontalmente 
la sua forza contro quelli che si erano potenziati grazie alla 
Legge e alla virtù, ma li attacca copertamente con insidie. 
292. Chiama pertanto in aiuto da parte sua contro quelli che 
insidiava l'arte magica, che il racconto presenta nella persona 
di un indovino e scrutatore del volo degli uccelli, il quale per 
qualche forza diabolica aveva la facoltà di recar danno ai suoi 
avversari ed era stato allora assoldato dal capo dei Madianiti 
per recar danno con le sue maledizioni a quelli che vivevano per 
Dio; ma costui volse la maledizione in benedizione. E noi, 
in coerenza con le precedenti interpretazioni, comprendiamo 
che neppure l'arte magica è efficace contro quanti vivono nel- 
la virtù, e che invece chi è sostenuto dall'aiuto di Dio supera 
ogni insidia. 

293. Infatti il racconto attesta che questo personaggio pra- 
ticava l'arte di trarre auspici dal volo degli uccelli, dove dice 
che aveva nelle mani la capacità di vaticinare e traeva consiglio 
dagli uccelli, e, prima di ció, dice che aveva appreso dal raglio 
dell'asina quanto concerneva il suo incarico attuale. La Scrit- 
tura ha descritto come articolata la voce dell'asina per l'abitu- 
dine che quello aveva di trar consiglio dalla voce degli esseri 
irrazionali, grazie ad una facoltà demoniaca, e cosi ci indica 


292,3. Num. 22,2 sgg. 
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λημμένους τῇ τοιαύτῃ τῶν δαιμόνων ἀπάτῃ μέχρι τούτων 
φθάνειν, ὡς ἀντὶ λόγου δέχεσθαι τὴν ἐκ τῆς ποιᾶς παρατηρή- 
σεως γινομέμην αὐτοῖς ἐκ τῆς φωνῆς τῶν ἀλόγων διδασκα- 
λίαν. ἡ προσχών, δι’ αὐτῶν ὧν ἡπατᾶτο, τὸ ἄμαχον τῆς καθ᾽ 
ὧν ἐμισθώθη δυνάμεως ἐξεπαιδεύθη. 294. χαὶ γὰρ ἐν τῇ 
εὐαγγελικῇ ἱστορίᾳ παρεσκεύαστο μὲν εἰς ἀντίστασιν τῆς τοῦ 
κυρίου ἐξουσίας τὸ συγκρότημα τῶν δαιμόνων ἢ Λεγεών. 
πλησιάσαντος δὲ τοῦ ἔχοντος κατὰ πάντων τὸ κράτος, βοᾷ 
τὴν ὑπερέχουσαν δύναμιν καὶ οὐχ ὑποκρύπτεται τὴν ἀλήθειαν, 
ὅτι οὗτός ἐστιν ἡ θεία φύσις ὁ ἐν τοῖς καθήκουσι χρόνοις 
ἐπάξων τοῖς ἡμαρτηκόσι τὴν κόλασιν. λέγει γὰρ ἢ τῶν δαι- 
μόνων φωνή’ «Οἴδαμέν σε τίς εἶ, ὁ ἅγιος τοῦ θεοῦ, καὶ ὅτι 
ἦλθες πρὸ καιροῦ βασανίσαι ἡμᾶς». ὃ δὴ καὶ τότε ἐγένετο, 
τῆς παρεπομένης τῷ μάντει δαιμονίας δυνάμεως τὸ ἅμαχόν 
τε καὶ ἀνανταγώνιστον τοῦ λαοῦ τὸν Βαλαὰμ. διδασχούσης. 
295. ἡμεῖς δέ φαμεν τοῖς προεξητασμένοις τὴν ἱστορίαν ἁρ- 
μόζοντες κατὰ τῶν ἐν ἀρετῇ ζώντων τὸν καταρᾶσθαι βου- 
λόμενον μηδεμίαν δύνασθαι προέσθαι φωνὴν λυπηράν τε καὶ 
ἀπεμφαίνουσαν, ἀλλὰ τρέπειν τὴν κατάραν εἰς εὐλογίαν. ὃ δὲ 
νοοῦμεν τοιοῦτόν ἐστιν ὅτι τῶν κατ᾽ ἀρετὴν ζώντων ὁ τῆς 
λοιδορίας μῶμος οὐχ ἅπτεται. 296. πῶς γὰρ ἐπὶ πλεονεξίᾳ ὁ 
ἀκτήμων λοιδορηθήσεται; πῶς δέ τις ἐπιθρυλλήσει τὴν ἀσω- 
τίαν τῷ ἀνακεχωρημένῳ καὶ ἰδιάζοντι ἢ τὸν θυμὸν τῷ πράῳ 
Ἡ τὸν τῦφον τῷ μετριόφρονι ἢ ἄλλο τι τῶν ἐπιμώμων τοῖς 
ἐκ τῶν ἐναντίων γινωσκομένοις, οἷς ὁ σκοπός ἐστιν ἄμεμπτον 
παρέχειν τῷ μώμῳ τὸν βίον, «Ἵνα, καθώς φησιν ὁ ἀπόστολος, 
ὁ ἐξ ἐναντίας ἐντραπῇ μηδὲν ἔχων λέγειν»; διὰ τοῦτό φησιν 


ε 


ἢ φωνὴ τοῦ εἰς κατάραν παρειλημμένου: « Πῶς ἀράσομαι ὃν 
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che quanti sono prevenuti da questa insidia demoniaca arrivano 
al punto da accogliere l'insegnamento che viene loro dalla voce 
degli animali irrazionali, attraverso questa pratica, invece del 
discorso della ragione. Prestando ascolto a questo insegna- 
mento l’indovino apprese, con gli stessi mezzi con i quali era 
solito ingannare, che la forza contro la quale egli era stato assol- 
dato era invincibile. 294.Infatti anche nel Vangelo la riu- 
nione dei demoni, detta legione, si organizza per opporsi 
alla potenza del Signore; ma quando colui che ha il potere su 
tutto si fu avvicinato, essi rivelarono a gran voce la sua supe- 
riore potenza e non nascosero la verità, cioè che è natura di- 
vina chi a tempo debito punirà i peccatori. Dice infatti la voce 
dei demoni: « Sappiamo chi tu sei, santo di Dio, e che sei venuto 
prima del tempo a tormentarci». Così avvenne anche allora, 
poiché la potenza demoniaca, che accompagnava l’indovino, 
insegnò a Balaam che il popolo era invincibile e irresistibile. 
295. Noi, adattando il racconto a quanto abbiamo già dimo- 
strato, affermiamo che chi vuole maledire quelli che vivono 
nella virtù non può emettere alcuna parola ostile e offensiva, 
ma volge la maledizione in benedizione. Ciò significa che la 
critica diffamatrice non tocca quelli che vivono secondo virtù. 
296. Come infatti chi nulla possiede sarà calunniato di essere 
avido? O come si rinfaccerà la dissolutezza a chi conduce vita 
appartata e solitaria? O si rinfaccerà l’ira a chi è mite, o la su- 
perbia a chi è umile, o si rivolgerà qualche altra critica a chi si fa 
conoscere proprio per il contrario, e il cui fine è presentare un 
modo di vita inattaccabile dalla critica, «affinché», come dice 
l'Apostolo, «il nostro avversario provi vergogna non avendo 
nulla da dire»? Per questo la voce di colui che era stato assol- 
dato per maledire dice: « Come maledirò colui che il Signore 


294,3. Ev. Marc. 5,9 8. Ev. Marc. 1,24; Ev. Matth. 8,29 
296,6. Ep. Tit. 2,8 8. Num. 23,8 
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μὴ ἀρᾶται χύριος;» τουτέστι, πῶς λοιδορήσομαι τῷ μὴ δεδω- 
κότι τῆς λοιδορίας τὴν ὕλην, ᾧ διὰ τὸ πρὸς τὸν θεὸν βλέπειν 
ἄτρωτός ἐστιν εἰς κακίαν ὁ βίος; 

297. Οὐ μήν, ἐπειδὴ τούτου διήμαρτεν ὁ τῆς κακίας cú- 
ρετής, καθόλου τῆς κατὰ τῶν ἐπιβουλευομένων ἐπινοίας ἐπαύ- 
σατο, ἀλλὰ πρὸς τὸ ἴδιον πάλαισμα τὴν ἐπίνοιαν τρέπει, πά- 
λιν δι ἡδονῆς πρὸς τὸ κακὸν δελεάζων τὴν φύσιν. ὄντως γὰρ 
πάσης καχίας οἷόν τι δέλεαρ ἢ ἡδονὴ ἡ προβληθεῖσα εὐχό- 
λως τὰς λιχνοτέρας ψυχὰς ἐπὶ τὸ ἄγχιστρον τῆς ἀπωλείας 


ἐφέλκεται. μάλιστα δέ πως διὰ τῆς ἀκολάστου ἡδονῆς ἀφυλά- Mu136 


κτως ἢ φύσις πρὸς τὸ κακὸν παρασύρεται. ὃ δὴ καὶ τότε ἐγέ- 
νετο. 208. οἱ γὰρ τῶν ὅπλων ὑπερισχύσαντες καὶ πᾶσαν 
τὴν ἐκ σιδήρου προσβολὴν ἀσθενεστέραν τῆς ἰδίας δυνάμεως 
δείξαντες καὶ κατὰ κράτος τὴν φάλαγγα τῶν ἀντικειμένων 
τρεψάμενοι, τοῖς γυναικείοις βέλεσι δι᾽ ἡδονῆς κατετρώθησαν. 
καὶ τῶν μὲν ἀνδρῶν κρείττους, τῶν δὲ γυναικῶν ἥττους ἐγέ- 
νοντο. ὁμοῦ τε γὰρ ὤφθησαν αὐτοῖς αἱ γυναῖκες ἀντὶ ὅπλων 
τὰς μορφὰς προβαλλόμεναι, καὶ παραχρῆμα τοῦ τόνου τῆς 
ἀνδρείας λήθην ἐλάμβανον τὸν θυμὸν εἰς ἡδονὴν διαλύσαντες. 
200. καὶ οἱ μὲν ἦσαν ἐν τούτοις, ἐν οἷς εἰκὸς εἶναι τοὺς τῇ 
ἀθέσμῳ μίξει τῶν ἀλλοφύλων ἐπιλυσσήσαντας. ἡ δὲ πρὸς τὸ 
κακὸν οἰκειότης τῆς τοῦ καλοῦ συμμαχίας ἀλλοτρίωσις ἦν. 
εὐθὺς γὰρ αὐτοῖς ἐξεπολεμώθη τὸ θεῖον ἀλλ᾽ οὐκ ἀνέμεινεν ὁ 
ζηλωτὴς Φινεὲς τῇ ἄνωθεν ψήφῳ καθαρθῆναι τὴν ἁμαρτίαν, 
ἀλλ᾽ αὐτὸς ἐγένετο δικαστὴς ἅμα καὶ δήμιος. 300. κινη- 
θεὶς γὰρ εἰς τὴν κατὰ τῶν λελυσσηκότων ὀργὴν τὸ τοῦ ἱερέως 
ἔργον ἐποίησεν αἵματι καθαρίσας τὴν ἁμαρτίαν, αἵματι οὐκ 
ἀναιτίου τινὸς ζῴου, τοῦ μηδὲν μετεσχηκότος τοῦ τῆς ἀκολα- 
σίας μιάσματος, ἀλλὰ τῶν ἐν καχίᾳ συνεζευγμένων ἀλλήλοις: 
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non maledice?», cioé: come calunnieró chi non offre materia 
per la calunnia, la cui vita è inattaccabile dal vizio perché 
egli guarda a Dio? 

297. L’inventore del male non perché aveva fallito in questo 
desistette dal tramare ai danni di quelli contro cui è solito 
rivolgere le sue insidie, ma volge la trama all’insidia che gli è 
più congeniale, adescando di nuovo al male la natura umana 
col piacere. In effetti il piacere, proposto come esca di ogni 
vizio, agevolmente trae le anime più bramose all’amo della 
rovina; e la natura umana è trascinata al male, senza riuscire a 
difendersi, soprattutto dalla dissolutezza. Così successe anche 
allora. 298. Quanti infatti avevano superato la prova delle 
armi e avevano dimostrato che ogni insidia portata col ferro 
era più debole della loro forza e avevano volto in fuga la schiera 
dei nemici a viva forza, furono colpiti a causa del piacere dai 
dardi delle donne; ed essi, che erano stati più forti degli uo- 
mini, si fecero vincere dalle donne. Infatti, appena si mostra- 
rono loro le donne, che presentavano le proprie forme invece 
delle armi, subito si dimenticarono del loro gagliardo corag- 
gio, dissolvendo l’ardire nel piacere. 299. E fra loro natural- 
mente ve ne furono alcuni che sopportarono male la proibizione 
di unirsi con donne straniere. Ma la familiarità col male li privò 
dell’aiuto del bene, Infatti la divinità diventò subito loro ostile; 
Finees però, pieno di sacro zelo, non aspettò che il peccato 
fosse purificato dalla sentenza divina, ma egli stesso divenne 
insieme giudice e carnefice. 300. Mosso infatti ad ira contro 
quelli che erano in preda alla passione, compì l’opera del sa- 
cerdote, purificando col sangue il peccato: col sangue non di un 
animale incolpevole, immune dalla contaminazione dell’impu- 
rità, ma di quelli che si erano uniti fra loro nel peccato. Perciò 


298,1. Num. 25,1 sgg. 
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ἐφ᾽ ὧν ἢ αἰχμὴ κατὰ ταὐτὸν τῶν δύο σωμάτων διεξελθοῦσα 
ἔστησε τῆς θείας δίκης τὴν κίνησιν, τῷ θανάτῳ τῶν Ἡμαρτη- 
κότων τὴν ἡδονὴν καταμίξασα. 

301. Δοχεῖ δέ μοι συμβουλήν τινα ψυχωφελῆ κατατίθε- 
σθαι τοῖς ἀνθρώποις ἡ ἱστορία, δι’ ἦς διδασκόμεθα ὅτι πολ- 
λῶν ὄντων παθῶν, ἃ τοὺς λογισμοὺς τῶν ἀνθρώπων xata- 
γωνίζεται, οὐδεμίαν καθ᾽ ἡμῶν ἰσχὺν ἕτερον πάθος ἔχει To- 
σαύτην, ὡς πρὸς τὴν νόσον τῆς ἡδονῆς ἐξισοῦσθαι. τὸ γὰρ 
ἀθρόως τοὺς ᾿Ισραηλίτας ἐκείνους, τοὺς καὶ τῆς Αἰγυπτίας 
ἵππου κρείττους ἐπιδειχθέντας xai τῶν ᾽Αμαληκιτῶν ὑπερ- 
σχόντας, καὶ τῷ μετὰ τούτους ἔθνει φοβεροὺς ὀφθέντας καὶ 
μετὰ ταῦτα τῆς τῶν Μαδιανιτῶν ὑπερισχύσαντας φάλαγγος, 
τούτους ὁμοῦ τῇ θέα τῶν ἀλλοφύλων γυναικῶν καταδουλω- 
θῆναι τῇ νόσῳ, οὐδὲν ἕτερον, καθὼς εἴρηται, δείκνυσιν ἢ τὸ 
δύσμαχον εἶναί τινα καὶ δυσανταγώνιστον πολέμιον ἡμῶν 
τὴν ἡδονήν. 3092. ἣ τῶν ἀηττήτων τοῖς ὅπλοις ὁμοῦ τῷ 
φανῆναι κατακρατήσασα τὸ τῆς ἀτιμίας ἤγειρε κατ᾽ αὐτῶν 
τρόπαιον, ὑπὸ μάρτυρι τῷ φωτὶ τὴν αἰσχύνην αὐτῶν στηλι- 
τεύσασα. βοσκήματα γὰρ δι᾽ ἑαυτῆς τοὺς ἀνθρώπους ἀπέ- 
δειξεν, οὓς ἡ κτηνώδης καὶ ἄλογος πρὸς τὴν ἀκολασίαν ὁρμὴ 
ἐκλαθέσθαι τῆς ἀνθρωπίνης ἀνέπεισε φύσεως, μηδὲ ἐπι- 
κρυπτομένους τὸ ἄγος ἀλλ᾽ ἐμπομπεύοντας τῇ ἀτιμίᾳ τοῦ 
πάθους καὶ ἐγκαλλωπιζομένους τῷ τῆς αἰσχύνης μιάσματι 
συῶν δίκην ἀναφανδὸν ἐν ταῖς ἀλλήλων ὄψεσι τῷ τῆς ἀκαθαρ- 
σίας βορβόρῳ ἐγκαλινδουμένους. 

303. Τί οὖν τῷ διηγήματι παιδευόµεθα; τὸ μαθόντας ἡμᾶς 
ὅσην ἰσχὺν πρὸς τὸ κακὸν τῆς ἡδονῆς ἔχει ἢ νόσος, ὡς ὅτι 
μάλιστα πόρρω τοῦ τοιούτου γειτονήµατος τὸν ἑαυτῶν ἀποι- 


6. κατ’ αὐτῶν KOv, ταὐτὸν om. S 
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la lancia, che trafisse in un sol colpo i due corpi, frenó l'azione 
del giudizio divino, mescolando al piacere la morte dei pec- 
catori. 

301. Mi sembra che il racconto proponga agli uomini un 
simbolo utile all'anima, che ci insegna come, fra tante passioni 
che contrastano la ragione dell'uomo, nessun'altra ha tanta 
forza contro di noi da stare a pari con la malattia del piacere. 
In realtà, il fatto che gli Israeliti tutti insieme, dopo essersi di- 
mostrati superiori ai cavalieri egiziani, aver superato gli Ama- 
leciti, essere apparsi terribili alle genti che stavano vicino a 
questi e aver in seguito superato l’esercito dei Madianiti, sono 
asserviti al male alla vista delle donne straniere, questo, come 
s'é detto, non dimostra altro se non che il piacere è per noi 
un nemico difficile da contrastare e combattere. 302. Esso, 
dopo aver vinto con la sua sola comparsa quelli che non erano 
stati superati dalle armi, innalzò a loro danno il trofeo dell’igno- 
minia, infamando la loro vergogna alla luce del sole. Infatti, 
dimostrò che per causa sua gli uomini diventano animali, quelli 
che l’impulso bestiale e irrazionale alla dissolutezza spinse a 
dimenticarsi della natura umana, senza nascondere l’infamia, 
ma menando vanto dell’ignominia della passione e facendosi 
belli della bruttura della vergogna, come porci avvoltolandosi 
apertamente, sotto gli occhi gli uni degli altri, nella melma 
dell’impurità. 

303. Che cosa apprenderemo da questo racconto? Che, una 
volta compreso con quanta forza la malattia del piacere spinga 
al male, teniamo il più lontano possibile da questo vicino la 
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κίζειν βίον, ὡς ἂν μή τινα πάροδον καθ᾽’ ἡμῶν λάβοι ἢ νόσος, 
οἷόν τι πῦρ διὰ τοῦ προσεγγισμοῦ τὴν πονηρὰν φλόγα κα- 

/ ~ ^ , , » m , 
τεργαζόμενον. τοῦτο γὰρ διδάσκει λέγων ἐν τῇ Σοφία Σο- 
λομὼν μη ἐπιψαύειν τοῦ ἄνθρακος γυμνῷ τῷ ποδὶ μηδὲ πῦρ 
τῷ κόλπῳ ἐναποτίθεσθαι, ὡς ἐφ᾽ ἡμῖν ὃν ἐν ἀπαθείᾳ μένειν 
ἕως ἂν πόρρωθεν ὦμεν τοῦ ὑπεκκαίοντος. εἰ δὲ κατὰ τοῦτο 
γενοίμεθα, ὡς ἐπιψαῦσαι τῆς διακαοῦς ταύτης θερμότητος, 
ἐγκόλπιον τὸ πῦρ τῆς ἐπιθυμίας γενήσεται καὶ οὕτως ἐπα- 

u . - a $ - LI ε ^ ^ , 
κολουθήσεται καὶ τῷ ποδὶ ἡ καῦσις καὶ ἢ διαφθορὰ τῷ κόλ- 
πω. 204. ἐν δὲ τῷ εὐαγγελίῳ ὁ κύριος τῇ ἰδία φωνῇ, ὡς 
ἂν πόρρωθεν φυλαχθείημεν τοῦ τοιούτου κακοῦ καθάπαξ τὴν 
e ~ / ^ X ~ » ~ 3 / 3 , 
ῥίζαν τοῦ πάθους τὴν διὰ τοῦ ἰδεῖν ἐγγινομένην ἐπιθυμίαν 
, , , [4 € ~ » x LA , 
ἐξέτεμε, διδάσκων ὅτι ὁ τῇ ὄψει τὸ πάθος παραδεξάμενος 
ὁδὸν δίδωσι καθ) ἑαυτοῦ τῇ vóoco. τὰ γὰρ πονηρὰ τῶν παθη- 
μάτων λοιμοῦ δίκην, ἐπειδὰν ἅπαξ τῶν καιρίων καταχρα- 
mhon, τῷ θανάτῳ παύεται μόνον. 

305. AAN οὐδέν, οἶμαι, χρὴ μηκύνειν τὸν λόγον πάντα τοῦ 
Μωῦσέως τὸν βίον εἰς ἀρετῆς ὑπόδειγμα προτιθέντα τοῖς 
ἐντυγχάνουσι. τῷ γὰρ πρὸς τὴν ὑψηλοτέραν ζωὴν ἑαυτὸν ava- 
τείναντι, οὐ μικρὰ γένοιτ᾽ ἂν πρὸς τὴν ἀληθῆ φιλοσοφίαν 

~ e 
ἐφόδια τὰ εἰρημένα. τῷ δὲ μαλακιζομένῳ πρὸς τοὺς ὑπὲρ 
τῆς ἀρετῆς ἱδρῶτας, κἂν πολλαπλάσια γραφῇ τῶν εἰρημέ- 
νων, οὐδὲν ἂν ἐκ τοῦ πλήθους γένοιτο χέρδος. 306. πλὴν 
ὡς ἂν μὴ τοῦ κατὰ τὸ προοίμιον διορισμοῦ λήθη γένοιτο, 
ἐν οἷς ἡμῖν ὁ λόγος διϊσχυρίζετο, τοιοῦτον εἶναι τὸν τέ- 
λειον βίον, οὗ μηδεμία περιγραφὴ τελειότητος κωλύει τὴν 
πρόοδον, ἀλλ᾽ ἢ πρὸς τὸ κρεῖττον ἀεὶ γινομένη τοῦ βίου 
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nostra vita, perché la malattia non abbia accesso presso di noi, 
come un fuoco che produce per il contatto una fiammata 
rovinosa. Infatti Salomone c'insegna questo dicendo, nella $a- 
pienza, di non toccare il carbone col piede nudo e di non ri- 
porre il fuoco in seno, nel senso che dipende da noi restare li- 
beri dalle passioni, finché ci teniamo lontani da ció che at- 
tizza il fuoco. Se invece arriviamo al punto da toccare questo 
calore ardente, il fuoco della concupiscenza entrerà dentro di 
noi, e cosi di conseguenza il piede si brucerà e il petto si rovi- 
nerà. 304. Nel Vangelo il Signore con la sua parola, perché 
ci tenessimo lontani da questo male, ha tagliato via una volta 
per tutte la radice della passione, cioè la concupiscenza che 
viene dal guardare, insegnandoci che chi accoglie la passione 
con l’occhio apre la strada alla malattia contro di sé. Infatti le 
passioni malefiche, una volta che, come peste, hanno occupato 
le posizioni essenziali, cessano solo con la morte. 

305. Credo però che non si debba trarre troppo in lungo 
questo discorso, presentando ai lettori tutta la vita di Mosè 
come modello di virtù. Infatti, a chi è tutto proteso alla vita 
superiore, ciò che ho detto sarà non piccolo viatico per la vera 
filosofia, mentre a chi è troppo fiacco per le fatiche della virtù, 
anche se si scrive molto di più di quanto abbiamo fatto, nessun 
vantaggio può venire dalla quantità. 306. Ma per non dimen- 
ticare la definizione data all’inizio, sulla quale si è poggiato il 
mio discorso - cioè che la vita perfetta è tale che nessuna deli- 
mitazione impedisce l’accesso alla perfezione, ma che per l’ani- 
ma la via alla perfezione è il continuo progresso della vita al me- 


303,6. Prov. 6,27-28 
304,1. Ev. Matth. 5,19 
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ἐπαύξησις ὁδός ἐστι τῇ ψυχῇ πρὸς τελείωσιν, καλῶς ἂν 
ἔχοι πρὸς τὸ πέρας τοῦ βίου Μωῦσέως ἀγαγόντας τὸν Aó- 
» - sli LI » / ε μμ. [4 -- / 
γον ἀσφαλῆ δεῖξαι τὸν ἀποδοθέντα ἡμῖν ὅρον τῆς τελειότητος. 
307. ὁ γὰρ διὰ τοσούτων ἀναβάσεων παρὰ πάντα τὸν βίον 
e , 3 » , , , t ~ t , 
ὑψούμενος οὐκ ἡπόρησε γενέσθαι πάλιν ἑαυτοῦ ὑψηλότερος, 
ὡς ἄν, οἶμαι, διὰ πάντων ἀετοῦ δίκην ὑπερνεφῆς αὐτοῦ Bew- 
potto ἡ ζωὴ καὶ μετέωρος περὶ τὸν αἰθέρα τῆς νοητῆς ἆνα- 
βάσεως ἑλισσομένη. 

398. ᾿Ετέχθη ὅτε τεχθῆναι τὸν Ἑβραῖον παρὰ τοῖς Al- 
γυπτίοις ἀδίκημα ἔδοξε. τοῦ τυράννου τότε νόμῳ τὸν τεθχέντα 
κολάζοντος κρείττων γίνεται τοῦ φθοροποιοῦ νόμου, περισω- 
θεὶς τὰ μὲν πρῶτα παρὰ τῶν γεννησαμένων, μετὰ ταῦτα δὲ πα- 
ρὰ τῶν τεθεικότων τὸν νόμον. καὶ οἷς ὁ θάνατος αὐτοῦ νόμῳ 

, T » Ὃν e- / » ^ LI Lod » 
κατεσπουδάσθη, οὗτοι οὐ τῆς ζωῆς μόνον ἀλλὰ xai τῆς εὐδο- 
κίμου τροφῆς πᾶσαν εἰσηνέγκαντο πρόνοιαν διὰ πάσης σοφίας 
ἀγαγόντες τὸν νέον. — 309. κρείττων μετὰ ταῦτα γίνεται τῆς 
ἀνθρωπίνης τιμῆς καὶ τῆς βασιλικῆς ἀξίας ὑπέρτερος, ἰσχυ- 
ρότερον εἶναι καὶ βασιλικώτερον κρίνας ἀντὶ τῶν δορυφόρων 
καὶ τοῦ βασιλικοῦ κόσμου τὴν τῆς ἀρετῆς φρουρὰν ἔχειν xai 
τῷ ταύτης κόσμῳ ἐγκαλλωπίζεσθαι. 21ο. μετὰ τοῦτο πε- 
ρισῴζεται τὸν ὁμόφυλον καὶ καταβάλλει τῇ πληγῇ τὸν Al- 
γύπτιον, νοούντων ἡμῶν διὰ τῆς ἐξεταστικῆς θεωρίας τόν 

, x - - M x , / - 
τε ἐχθρὸν τῆς ψυχῆς καὶ τὸν φίλον. εἶτα διδάσκαλον τῶν 
ὑψηλῶν μαθημάτων ποιεῖται τὴν ἡσυχίαν καὶ οὕτω φωτίζε- 
ται τὴν διάνοιαν τῷ φωτὶ τῷ ἐκ τῆς βάτου ἐκλάμψαντι. 
καὶ τότε σπουδὴν ποιεῖται κοινωνῆσαι τοῖς ὁμοφύλοις τῶν 
θεόθεν αὐτῷ γεγενημένων καλῶν. 311. ἐν τούτοις διπλῆν 
ἐποιήσατο τῆς δυνάμεως τὴν ἐπίδειξιν, τὴν μὲν ἀμυντικὴν 
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glio --, sarà bene, protratto il discorso fino alla fine della vita 
di Mosè, dimostrare ch’è sicura la definizione da noi data della 
perfezione. 307. Infatti egli, pur essendosi innalzato per tutta 
la vita con queste elevazioni, non mancò di innalzarsi ogni 
volta al di sopra di sé stesso, così che, come penso, la sua vita 
apparve fra tutti alta al di sopra delle nubi, come un’aquila, 
aggirandosi in alto, nel cielo dell’ascensione intellettuale. 
308. Nacque quando sembrava delitto per l’ebreo nascere fra 
gli Egiziani. Mentre il tiranno puniva allora con la legge chi 
nasceva, egli fu superiore alla legge rovinosa, salvato prima 
dai genitori e poi da quegli stessi che avevano stabilito la legge. 
E costoro, che si erano adoperati con la legge alla sua morte, 
si presero ogni cura non solo della sua vita ma anche di un’ap- 
prezzabile educazione, conducendo il giovane attraverso tutta 
la scienza. 309. Inseguito Mosè si mostra superiore all’onore 
umano e alla dignità regia, giudicando più importante e più 
degno di un re avere la protezione non delle guardie e dell’ap- 
parato regale ma della virtù, e trar vanto di questo ornamento. 
310. Quindi salva il connazionale e abbatte con un colpo l’egi- 
ziano, quelli che noi, approfondendo l’interpretazione, ab- 
biamo inteso come l’amico e il nemico dell’anima. Fa della 
tranquillità il maestro di alti insegnamenti e così è illuminato 
nella mente dalla luce che risplende dal cespuglio. Allora si fa 
premura di partecipare ai connazionali i beni che gli erano 
venuti da parte di Dio. 311. Fra questi dette duplice dimo- 
strazione di potenza, mostrando quella difensiva contro i ne- 
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κατὰ τῶν ἐναντίων ἐν πολυτρόποις τε δείξας καὶ ἐπαλλήλοις 
ταῖς πληγαῖς τὴν δὲ εὐεργετικὴν ἐπὶ τῶν ὁμοφύλων. διάγει 
διὰ τοῦ πελάγους τὸν τοσοῦτον λαὸν ποδί, οὐ στόλον ἑαυτῷ 
νηῶν κατασκευάσας ἀλλὰ τὴν πίστιν αὐτοῖς πρὸς τὸν διέκ- 
πλουν ναυπηγησάμενος χέρσον ποιεῖ τοῖς 'Εβραίοις τὸν Bu- 
θόν, θάλασσαν δὲ τοῖς Αἰγυπτίοις τὴν χέρσον. 212. σε τὰ 
ἐπινίκια. ὡδηγήθη τῷ στύλῳ. ἐφωτίσθη τῷ οὐρανίῳ πυρί. 
τράπεζαν ἐκ τῆς ἄνωθεν τρυφῆς ἑαυτῷ παρεστήσατο. τῆς 
πέτρας ἐνεφορήθη. τὰς χεῖρας ἀνέτεινεν ἐπὶ τῇ τῶν ᾽Αμαλη- 
κιτῶν ἀπωλείᾳ. προσβαίνει τῷ ὄρει, ἐν γνόφῳ γίνεται, σάλ- 
πιγγος ἤκουσε, τῇ θεία φύσει προσήγγισεν, ὑπὸ τῆς ἄνω 
σκηνῆς περιεσχέθη, τὴν ἱερωσύνην ἐκόσμησε, τὴν σκηνὴν 
ἐπήξατο, τοῖς νόμοις τὴν ζωὴν διωρθώσατο, τοὺς τελευ- 
ταίους πολέμους κατὰ τὸν εἰρημένον τρόπον κατώρθωσεν. 
313. ἐπὶ τέλει τῶν κατορθωμάτων τὴν ἀκολασίαν διὰ τῆς 
ἱερωσύνης ἐκόλασε. τοῦτο γὰρ ἡ διὰ τοῦ Φινεὲς γενομένη 
κατὰ τοῦ πάθους ὀργὴ ὑπηνίξατο. ἐπὶ πᾶσι τούτοις πρόσεισι 
τῷ ὄρει τῆς ἀναπαύσεως. οὐκ ἐπιβαίνει τῆς κάτω γῆς, πρὸς 
ἣν πᾶς ὁ λαὸς ἐξ ἐπαγγελίας ἑώρα. οὐ γεύεται γηΐνης ἔτι 
τροφῆς ὁ τῇ ἄνωθεν ἐπιρρεούσῃ ζῆν μελετήσας, ἀλλ᾽ ἄνω 
γενόμενος κατ᾽ αὐτὴν τοῦ ὄρους τὴν ἀκρώρειαν, ὥσπερ τις 
ἀνδριαντοποιὸς ἐπιστήμων ὅλον ἑαυτοῦ τὸν ἀνδριάντα τοῦ 
βίου ἐξεργασάμενος ἀκριβῶς, ἐπὶ τῷ ἄκρῳ τῆς κατασκευῆς 
οὐχὶ τελευτὴν ἀλλὰ κορυφὴν τῷ ἔργῳ ἐπέθηκε. 

314. Τί γάρ φησι περὶ αὐτοῦ ἡ ἱστορία; ὅτι ἐτελεύτησεν 
Μωῦσῆς οἰκέτης κυρίου διὰ ῥήματος θεοῦ καὶ οὐδεὶς ἔγνω 
τὴν ταφὴν αὐτοῦ καὶ οἱ ὀφθαλμοὶ αὐτοῦ οὐκ ἡμαυρώθησαν 
καὶ τὸ πρόσωπον αὐτοῦ οὐκ ἐφθάρη. διδασκόμεθα γὰρ ὅτι 
διὰ τοσούτων κατορθωμάτων γενόμενος τότε ἀξιοῦται τοῦ 
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mici, con colpi svariati e successivi, e quella benefica a favore 
dei connazionali. Tanto grande popolo fa passare a piedi at- 
traverso il mare, senza allestire per sé una flotta di navi, ma, 
fornendo a quelli la fede come nave per il passaggio, l'abisso 
lo rende terraferma per gli Ebrei e la terra mare per gli Egi- 
ziani 312. Cantò l'inno di vittoria. Fu guidato dalla colonna 
di nubi. Fu illuminato dal fuoco celeste. S'imbandi la tavola 
col cibo venuto dal cielo. Bevve a sazietà l'acqua scaturita 
dalla roccia. Distese le mani per la distruzione degli Amaleciti. 
Sale sul monte, si trova nelle tenebre, sente la tromba, si av- 
vicina all'essenza divina, si trova all'interno della tenda ce- 
leste, organizza il sacerdozio, innalza la tenda, corregge il te- 
nore di vita con le leggi, conduce a buon fine le ultime guerre 
nel modo che s'é detto. 213. Alla fine della sua condotta vir- 
tuosa, punisce la dissolutezza per mezzo del sacerdozio: questo 
infatti significó l'ira di Finees contro la passione. Dopo tutto 
ció, si avvicina alla montagna del riposo. Non cammina sulla ter- 
ra di quaggiù, alla quale guardava tutto il popolo in forza della 
promessa. Chi ha imparato a vivere di quello che scorre giù 
dal cielo non gusta più cibo terreno, ma, giunto in alto pro- 
prio alla sommità del monte, come abile scultore che attende 
con ogni cura alla statua della sua vita, alla fine del lavoro 
egli pone alla sua opera non termine ma coronamento. 

314. Che cosa infatti dice il racconto di lui? Che morì 
Mosè, servo di Dio per parola di Dio, e nessuno conobbe la 
sua tomba, e i suoi occhi non si offuscarono, e il suo volto non 
si corruppe. Apprendiamo così che, dopo esser passato per 
tanti successi, allora è ritenuto degno di questo appellativo 
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ὑψηλοῦ τούτου ὀνόματος, ὥστε κληθῆναι οἰκέτης θεοῦ, ὅπερ 
ἴσον ἐστὶ εἰπεῖν ὅτι παντὸς κρείττων ἐγένετο. οὐ γὰρ ἄν 
τις θεῷ δουλεύσειε, μὴ τῶν ἐν τῷ κόσμῳ πάντων κρείττων 
γενόμενος. τοῦτο δὲ αὐτὸ καὶ τέλος ἐστὶ τοῦ κατ᾽ ἀρετὴν 
βίου διὰ ῥήματος θεοῦ κατορθούμενον. ὃ δὴ τελευτὴν ἡ ἱστο- 
pia λέγει, τελευτὴν ζῶσαν, ἣν οὐ διαδέχεται τάφος, ἢ οὐκ 
ἐπιχώννυται τύμβος, ἢ τοῖς ὀφθαλμοῖς ἁμαυρότητα καὶ προ- 
σώπῳ διαφθορὰν οὐκ ἐπάγουσα. — 315. τί οὖν παιδευόμεθα 
διὰ τῶν εἰρημένων; πρὸς ἓν τέλος διὰ τοῦ βίου βλέπειν, τὸ 
τοῦ θεοῦ οἰκέτην διὰ τῶν βεβιωμένων κληθῆναι. ὅταν γὰρ 
πάντας τοὺς ἐχθροὺς καταγωνίσῃ, τὸν Αἰγύπτιον, τὸν ᾿Αμα- 
ληκίτην, τὸν Ἰδουμαῖον, τὸν Μαδιανίτην, καὶ περάσῃς τὸ 
ὕδωρ καὶ φωτισθῇς τῇ νεφέλῃ καὶ γλυκανθῇς διὰ τοῦ ξύλου 
καὶ πίῃς τῆς πέτρας καὶ τῆς ἄνωθεν γεύσῃ τροφῆς καὶ διὰ 
τῆς καθαρότητός τε καὶ ἁγνείας ὁδοποιήσῃς σεαυτῷ τὴν ἐπὶ 
τὸ ὄρος ἄνοδον, κἀκεῖ Ἰενοβένος κατηχηθῇς τὸ θεῖον μυστή- 
ριον τῇ τῶν σαλπίγγων ἠχῇ καὶ ἐν τῷ δυσθεωρήτῳ γνόφῳ 
διὰ τῆς πίστεως τῷ θεῷ προσεγγίσης κἀκεῖ διδαχθῇς τὰ 
τῆς σκηνῆς μυστήρια καὶ τὸ τῆς ἱερωσύνης ἀξίωμα, Ἴ216.] 
ὅταν γένῃ τῶν σῶν καρδιῶν λαοξόος, ὥστε ἐν ταύταις τὰ θεῖα 
λόγια ἐγχάραξαι, ὅταν τὸ τοῦ χρυσοῦ εἴδωλον ἐξαφανίσῃς, 
τουτέστιν ἐὰν τὴν πλεονεκτικὴν ἐπιθυμίαν ἐξαλείψῃς τοῦ βίου, 
ὅταν τοσοῦτον ὑψωθῇς, ὥστε ἄμαχος φανῆναι τῇ γοητείᾳ 
τοῦ Βαλαάμ (γοητείαν δὲ ἀκούσας νόησόν μοι τὴν ποικίλην 
τῆς ζωῆς ταύτης ἀπάτην, δι ἧς οἱ ἄνθρωποι, καθάπερ τινὶ 
Κιρκαίῳ κρατῆρι φαρμακευόμενοι, τῆς ἰδίας ἐκστάντες pú- 
σεως εἰς ἀλόγων μορφὰς μεταπλάττονται), ὅταν διὰ πάντων 
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sublime, in modo da esser chiamato servo di Dio, che equi- 
vale a dire che egli fu superiore a tutto. Infatti, uno non può 
servire Dio se non diventa superiore a tutto quello che c’è nel 
mondo. E proprio questa è la fine della vita secondo virtù, 
diretta dalla parola di Dio. Il racconto la definisce morte, morte 
vivente, che sepolcro non accoglie, su cui non s’innalza il mo- 
numento funebre, che non offusca gli occhi né corrompe il 
volto. 315. Che cosa c’insegnano queste parole? A guardare 
a un solo fine durante la vita: essere chiamati servo di Dio 
grazie alla nostra condotta di vita. Quando infatti avrai vinto 
tutti i nemici, l’egiziano l’amalecita l’idumeo il madianita, avrai 
traversato il mare, sarai stato illuminato dalla nube e addolcito 
dal legno, avrai bevuto dalla roccia e gustato il cibo celeste; 
quando con purezza e santità ti sarai aperto la strada per salire 
al monte e, giunto là, avrai appreso il mistero divino dalla voce 
della tromba e, nella tenebra che impediva di vedere, ti sarai 
avvicinato a Dio con la fede, e lì avrai conosciuto i misteri della 
tenda e la dignità del sacerdozio;  316.quando avrai intagliato 
il tuo cuore, così da imprimervi le parole divine, quando avrai 
distrutto l'idolo d’oro, cioè avrai cancellato dalla vita la brama 
di possedere, quando ti sarai innalzato tanto da apparire invin- 
cibile alla magia di Balaam (a udire magia, intendi il vario 
inganno di questa vita, per il quale gli uomini, come incantati 
da una coppa di Circe, si estraniano dalla propria natura e 
assumono l’aspetto degli animali irragionevoli); quando sarai 
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γένῃ τούτων καὶ βλαστήσῃ ἐν σοί τῆς ἱερωσυνης Ἢ ῥάβδος, 
ἢ μηδεμίαν τινὰ γῆς ἰκμάδα πρὸς τὴν βλάστην ἐφελκομένη, 
ἀλλ᾽ οἴκοθεν τοῦ καρποῦ τὴν δύναμιν ἔχουσα χαὶ καρπὸν 
καρύου, οὗ ἢ μὲν πρώτη ἔντευξις πικρά τε xal κατεστυμ.- 
μένη, τὸ δὲ ἐγκείμενον ἡδὺ καὶ ἐδώδιμον, ὅταν πᾶν τὸ ἐπα- 
νιστάμενον κατὰ τοῦ σοῦ ἀξιώματος εἰς ἀφανισμὸν χωρήσῃ 
ὑπόγειον γενόμενον ἢ ἐκδαπανηθὲν τῷ πυρί, τότε προσεγγί- 
σεις τῷ τέλει. 

317. Τέλος δὲ λέγω οὗ εἴνεχα πάντα γίνεται, οἷον τέλος 
τῆς γεωργικῆς ἢ ἀπόλαυσις τῶν καρπῶν, τέλος τῆς κατα- 
σκευῆς τοῦ οἴκου ἡ οἴκησις, τέλος τῆς ἐμπορίας ὁ πλοῦτος, 
καὶ τοῖς ἐν τοῖς ἀγῶσι τῶν πόνων οἱ στέφανοι' οὕτω καὶ τῆς 
ὑψηλῆς πολιτείας τέλος τὸ κληθῆναι οἰκέτην θεοῦ, ᾧ συν- 
θεωρεῖται τὸ μὴ ἐπιχωσθῆναι τῷ τύμβῳ: τοῦτο δέ ἐστι τὸ 
γυμνήν τε καὶ ἀπέριττον τῶν πονηρῶν ἐφολκίων τὴν ζωὴν 
γενέσθαι. 318. τῆς δὲ δουλείας ταύτης καὶ ἕτερον γνώ- 
ρισμά φησιν ὁ λόγος, τὸ μήτε ὀφθαλμὸν ἀμαυρωθῆναι μῆτε 
πρόσωπον διαφθαρῆναι. ὁ γὰρ ἐν φωτὶ διὰ παντὸς ὢν ὀφθαλ- 
μὸς πῶς ἀμαυρωθήσεται διὰ σκότους οὗ ἠλλοτρίωται; καὶ ὁ 
τὴν ἀφθαρσίαν ἐν πάσῃ τῇ ζωῇ κατορθώσας οὐδεμίαν πάντως 
φθορὰν ἐφ᾽ ἑαυτοῦ παραδέχεται. ὁ γὰρ ἀληθῶς κατ᾽ εἰκόνα 
θεοῦ γεγονὼς καὶ μηδαμοῦ παρατραπεὶς τοῦ θεοῦ χαρακτῆ- 
ρος ἐφ᾽ ἑαυτοῦ τὰ γνωρίσματα φέρει καὶ συμβαίνει διὰ πάν- 
των τῇ ὁμοιώσει πρὸς τὸ ἀρχέτυπον τῷ ἀφθάρτῳ τε καὶ 
ἀναλλοιώτῳ καὶ πάσης ἀμιγεῖ κακίας τὴν ἰδίαν ψυχὴν καλ- 
λωπίζων. 

319. Ταῦτά σοι, ὦ ἄνθρωπε τοῦ θεοῦ, περὶ τῆς τοῦ βίου 
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passato attraverso tutte queste esperienze e in te sarà germo- 
gliato il bastone del sacerdozio, senza trarre per il germoglio 
alcun umore dalla terra, ma avendo dentro di sé la capacità di 
dar frutto, e frutto di mandorla, in cui il primo contatto è 
duro e sgradevole, ma la parte interna dolce e commestibile; 
quando avrai annientato tutto ciò che si erge contro la tua di- 
gnità, sprofondato sotto terra o consumato dal fuoco, allora 
ti sarai avvicinato alla fine. 

317. Fine dico ciò per cui si fa tutto, come fine dell’agri- 
coltura è goderne i frutti, fine della costruzione della casa l’abi- 
tarvi, del commercio la ricchezza, delle fatiche per quelli che 
gareggiano la corona del vincitore. Così, anche, fine della vita 
superiore è essere chiamato servo di Dio; e insieme con questo 
si considera il fatto che su di lui non fu innalzato monumento 
funebre: ciò significa che la sua vita diventò nuda e libera da 
some dannose. 318. Il racconto presenta, come altro segno 
distintivo di questa servitù, l'occhio non offuscato e il volto 
non corrotto. Come poteva infatti l’occhio, che era stato sem- 
pre nella luce, essere offuscato dalle tenebre alle quali era estra- 
neo? E non accoglie in sé traccia di corruzione colui che per 
tutta la vita aveva perseguito con successo l’incorruttibilità. 
Chi infatti è diventato veramente ad immagine di Dio e in 
nulla diforme dall'impronta di Dio, ne porta i segni in sé e 
per somiglianza si accorda completamente col modello, ador- 
nando la propria anima con l’incorruttibilità, l'immutabilità, 
l'assenza di ogni traccia di vizio. 

319. Tali consigli sulla perfezione della vita virtuosa ti sug- 
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τοῦ κατ᾽ ἀρετὴν τελειότητος ὁ βραχὺς ἡμῶν οὗτος ὑποτίθε- 
ται λόγος, οἷόν τι πρωτότυπον ἐν μορφῇ κάλλους τὸν τοῦ 
μεγάλου Μωῦσέως ὑπογράψας σοι βίον, ἐφ᾽ ᾧ τε τοὺς καθ) 
ἕκαστον ἡμῶν διὰ τῆς τῶν ἐπιτηδευμάτων μιμήσεως ἐν ἑαυ- 
τοῖς μεταγράφειν τοῦ προδειχθέντος ἡμῖν κάλλους τὸν χα- 
ρακτῆρα. τοῦ γὰρ χκατωρθωκέναι τὸν Μωῦσέα τὴν ἐνδε- 

- £ 
χομένην τελειότητα τίς ἂν ἡμῖν ἀξιοπιστότερος εὑρεθείη uap- 
τος τῆς θείας φωνῆς f φησι πρὸς αὐτὸν ὅτι «Ἔγνων σε 

` , ED ` 3 B ͵ ἘΝῚ 2 = ~ 
παρὰ πάντας»; ἀλλὰ καὶ τὸ φίλον αὐτὸν ὀνομασθῆναι θεοῦ 

, > - ~ ~ x . / - t / 
παρ᾽ αὐτοῦ τοῦ θεοῦ καὶ τὸ συναπολέσθαι μᾶλλον ἑλόμενον 

^ , H ^ » È , , , / e 
μετὰ πάντων, εἰ μὴ κἀκείνοις, ἐφ᾽ οἷς ἐπλημμέλησαν, ἱλεω- 
θείη δι᾽ εὐμενείας τὸ θεῖον, στῆσαι κατὰ τῶν ᾿Ισραηλιτῶν 
τὴν ὀργήν, τὴν ἰδίαν κρίσιν τοῦ θεοῦ παρατρέψαντος, ἵνα μὴ 
λυπήσῃ τὸν φίλον. καὶ πάντα τὰ τοιαῦτα μαρτυρία σαφής 
ἐστι καὶ ἀπόδειξις τοῦ πρὸς τὸν ἀκρότατον ὅρον τῆς τελειό- 
τητος ἀναβεβηχέναι τοῦ Μωῦσέως τὸν βίον. 
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320. ᾿Επεὶ οὖν τοῦτο παρ) ἡμῶν τὸ ζητούμενον ἦν, τί τὸ 
τέλειον τῆς ἐναρέτου πολιτείας ἐστίν, εὑρέθη δὲ διὰ τῶν εἰρη- 
μένων τὸ τέλειον, ὥρα σοι, ὦ γενναῖε, πρὸς τὸ ὑπόδειγμα 
βλέπειν καὶ τὰ δι᾽ ὑψηλοτέρας ἀναγωγῆς θεωρηθέντα περὶ 
τῶν ἱστοριχῶς εἰρημένων ἐπὶ τὸν ἴδιον μεταφέροντα βίον 
γνωσθῆναί τε ὑπὸ τοῦ θεοῦ καὶ φίλον γενέσθαι αὐτῷ. τοῦτο 

/ , e » ~ e È: . / - 
γάρ ἐστιν ὡς ἀληθῶς ἡ τελειότης τὸ μηκέτι δουλοπρεπῶς 
φόβῳ κολάσεως τοῦ κατὰ κακίαν βίου χωρίζεσθαι μηδὲ τῇ 
τῶν μισθῶν ἐλπίδι τὸ ἀγαθὸν ἐνεργεῖν πρακτικῇ τινι χαὶ 
συναλλαγματικῇ διαθέσει κατεμπορευομένους τῆς ἐναρέτου 
ζωῆς ἀλλ᾽ ὑπεριδόντας πάντων καὶ τῶν ἐν ἐπαγγελίαις δι᾽ 
ἐλπίδος ἀποκειμένων, μόνον ἡγήσασθαι φοβερὸν τὸ τῆς φι- 
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ἡγεῖσθαι KOvDa 
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gerisce, o uorno di Dio, questo nostro breve discorso, descri- 
vendoti la vita del grande Mosè come modello di bellezza, 
per cui ognuno di noi, imitandone la condotta di vita, riproduca 
in sé l'impronta della bellezza che ci é stata mostrata. Che in- 
fatti Mosè abbia conseguito la perfezione che è possibile rag- 
giungere, quale testimonianza più degna di fede si potrà tro- 
vare delle parole che Dio gli rivolge: «Ti ho conosciuto ri- 
spetto a tutti gli altri»? Ma anche il fatto che fu chiamato amico 
di Dio da Dio stesso e che egli, preferendo piuttosto morire 
con tutti gli altri, se la divinità per la benevolenza che aveva 
verso di lui non si fosse placata anche con quelli a causa dei 
quali avevano peccato, arresta cosi l'ira contro gli Israeliti, 
avendo Dio mutato il suo giudizio per non addolorare il suo 
amico. Tutte queste testimonianze sono chiara dimostrazione 
che la vita di Mosè era assurta al limite più elevato della perfe- 
zione. 

320. Poiché questo era l’argomento di cui ci occupavamo, 
che cosa fosse il fine della vita secondo virtù, e abbiamo trovato 
questo fine grazie a quanto s'é detto, è tempo che tu, mio caro, 
guardi al modello e, applicando alla tua vita quanto abbiamo 
considerato con l’interpretazione spirituale dei fatti storici, ti 
faccia conoscere da Dio e diventi suo amico. Questa infatti è 
veramente la perfezione: staccarsi dalla vita di peccato non più 
per il servile timore di venire punito, né fare il bene per la 
speranza delle ricompense, mercanteggiando la vita virtuosa 
con intendimento affaristico e interessato; ma trascurando an- 
che tutti i beni che speriamo di conseguire secondo la promessa, 
ritenere temibile soltanto il decadere dall'amicizia di Dio e 


319,8. Exod. 33,12 10. Exod. 33,11 
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Mac ἐκπεσεῖν τοῦ θεοῦ καὶ μόνον τίμιόν τε xal ἐράσμιον 
ἑαυτοῖς κρῖναι τὸ φίλον γενέσθαι θεῷ, ὅπερ ἐστὶ κατά γε τὸν 
ἐμὸν λόγον ἡ τελειότης τοῦ βίου. 321. ὅ τι δ᾽ ἂν παρὰ σοῦ 
πρὸς τὸ μεγαλοπρεπέστερόν τε καὶ θειότερον ἐπαρθείσης σοι 
τῆς διανοίας εὑρεθῇ (πολλὰ δέ, εὖ οἶδα, ἐφευρεθήσεται), 
κοινὸν πάντως ἔσται τὸ χέρδος. 


321,3. εὑρεθῇ... οἶδα om. KO | εὖ om. H | εὑρεθήσεται AvDa, παρευρεθ-.Η 
4. κοινὰ H | κῆδος H | ἐν Χριστῷ Ἰησοῦ τῷ χυρίῳ ἡμῶν post κέρδος add. A 
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giudicare per noi onorevole e desiderabile solo il divenire 
amici di Dio. A mio giudizio, questa è la perfezione della vita. 
321. Ciò che poi troverai da te stesso, quando la tua mente si 
sarà elevata ad altezze maggiori e più degne di Dio (e sono 
sicuro che troverai in abbondanza), questo sarà guadagno co- 
mune di tutti. 


COMMENTO 


Il segno « che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di 
natura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, 
sul margine destro del commento. 

Nell'ambito del commento, i rinvii al testo della Vita di Mosè indicano, nell'or- 
dine, il libro, il capitolo e, dove occorra, il rigo della presente edizione. 
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Libro primo 


I, I. olóv τι: questa comparazione, collocata in evidenza all'inizio 
dell'opera e per la quale l'autore si è ispirato a Gregorio Nazianzeno, 
Orationes 43,15, € nel gusto della seconda sofistica, che ebbe care le 
comparazioni di argomento agonistico. Va comunque osservato che 
la predilezione di Gregorio per questo procedimento retorico deriva 
dall'influsso, oltre che della seconda sofistica, anche dei testi profe- 
tici e didascalici della sacra Scrittura, dove si riscontrano variamente 
esempi di tal genere. Cfr. Méridier, p. 116 sgg. 

12. τιμιώτατε: alcuni manoscritti nell’inci pit dell'opera presentano 
come dedicatario di V/4M chi il fratello di Gregorio, Pietro, chi l'a- 
sceta Olimpio, chi il monaco Cesario, sporadicamente ricordato nella 
tradizione manoscritta anche a II 319 (cfr. in proposito l'apparato 
critico ad loc., e per maggiori dettagli quello di Musurillo). Da queste 
contraddizioni e dal silenzio di testimoni autorevoli, é chiaro che 
l'identità di questo dedicatario era sconosciuta. Il cenno all'obbe- 
dienza contenuto in I 2 ha orientato Daniélou, Moise, p. 2, in ambito 
monastico, il più idoneo in cui potesse trovare collocazione, al tempo 
di Gregorio, un'opera sulla perfezione cristiana. Invece Heine, 
p. 22 sgg., ha visto in questo dedicatario un prete, in considerazione 
del rilievo che Gregorio ha dato in VaM al tema del sacerdozio: 
cfr., p. es., II 130.160.283 sgg. 

13. τὸ... στάδιον: con procedimento sofistico, Gregorio pro- 
lunga la comparazione d'apertura in una metafora relativa alla corsa 
nello stadio, anch'essa nel gusto dell'epoca (Méridier, p. 136) e più 
volte ricorrente negli scritti gregoriani: cfr., p. es., Ps. 73; inf. 161a. 
A Cant. 320l' immagine della corsa illustra il tema del progresso senza 
fine, che ricorre qui sotto, a I 5. 


2, 6. ἐν πατέρων τάξει: da questa espressione si ricava che, anche dopo 
che fu ordinato vescovo, Gregorio continuó a rimanere in contatto 
con l'ambiente monastico: cfr. May, p. 62. 

7. πολιᾶ: per Jaeger, p. 118 sg. e Daniélou, Moise, p. 2, questo 
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accenno di Gregorio alla sua canizie sarebbe prova della datazione 
tarda di V4M (dopo il 390). Ma Gregorio ricorda la sua canizie 
anche in Eun. I 403, 6; II 401,3, cioè intorno al 380-4, si che questo 
accenno va preso come un {όροι privo di effettivo significato crono- 
logico. In /aud. Bas. 789 si riscontra, come qui, la contrapposizione 
fra canizie e giovinezza a proposito di Basilio. Per dettagli su questo 
punto e sulla posizione critica di Heine, p. 10 sgg., cfr. l'Introdu- 
zione, p. XVII. 


3, I. TQ προκειμένῳ σκοπῷ: skopos è termine caro a Gregorio per indi- 
care la finalità cui é indirizzata la sua esegesi, che egli svolge in coe- 
renza con tale principio (in V/4M il termine ricorre anche a I 77; 
II 48.52, ecc.). L'applicazione di questo criterio ermeneutico dà di 
norma all'esegesi gregoriana maggiore organicità rispetto alla tra- 
dizione esegetica alessandrina, cui usualmente egli si ispira. Sulla 
derivazione di questo criterio e della relativa terminologia da 
Giamblico, cfr. M. J. Rondeau, p. 263 sgg.; Gargano, p. 37 sgg. 

3. ὑπογραφῆναι: in S prima di ὑπογραφῆναι c'è τύπῳ, ch'é accolto 
da Daniélou e Musurillo, anche se Daniélou nella traduzione lo tra- 
scura, forse comprendendolo con ὑπογραφῆναι in «décrire» (p. 2). 
Ma typos è termine fondamentale della tradizione esegetica cristiana 
dell'AT, ad indicare che un fatto o personaggio dell'AT è prefigu- 
razione, anticipazione simbolica di un fatto o personaggio del NT. 
Perciò, se accettiamo #jpos come lezione genuina, dobbiamo inten- 
dere che l’ignoto destinatario di V4M avesse espressamente richiesto 
a Gregorio di illustrare l’ideale della perfezione della vita cristiana 
con l'esempio di un personaggio dell' AT. Ma che la richiesta fosse 
formulata in questi termini non risulta da nessun altro punto del- 
l’opera: perciò, data soprattutto la marginalità con cui /jpor è atte- 
stato nella tradizione manoscritta, preferisco considerarlo come 
glossa, introdotta nel testo proprio in conseguenza del fatto che Gre- 
gorio aveva impostato il suo scritto su Mosè assunto quale esempio 
rappresentativo della vita secondo virtù. Va anche considerato che 
Gregorio adopera poco #jpos rispetto ad altri termini indicativi 
dell’interpretazione spirituale del testo sacro, come didnoia, theoria, 
ecc. In V/4M ricorre soltanto in II 148.216. 

4. τῷ λόγῳ: in questo contesto /ógor è adoperato ben cinque volte 
e ricorre in V/4dM decine di volte in vari significati. Qui indica il 
discorso che Gregorio intende svolgere; altre volte (p. es., a II 13. 
42.118.152.158) indica il senso del racconto biblico; altre volte anco- 
ra (p. es., II 31.32.45.48.56) significa «concetto, dottrina, significa- 
to»; altre volte, infine, /ógor è adoperato nel senso di «parola divi- 
na», cioè «ordine, precetto» (cfr., p. es., II 5.65.76.96). Ma in que- 
sti casi si deve tener presente che la parola divina per eccellenza é 
Cristo, si che l'uso del termine che fa Gregorio risente di questa 
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pregnanza di significato. Nella traduzione italiana abbiamo cercato 
di adeguarci di volta in volta alla sfumatura di significato che ci è 
sembrata più rispondente ai singoli contesti. 

6. χάριν: qui e altrove, anche in contesto sacramentale (I 59; 
II 121.214, ecc.), cháris è adoperato in senso generico, ad indicare 
l’aiuto divino nel suo vario operare, non nel senso forte, caro a 
Paolo, di assoluto protagonista della salvezza. Cfr. anche, su questo, 
II r. ἀμηχανῶ, che segue subito dopo, non va inteso soltanto co- 
me esprimente la topica /apeínosis dell'autore in apertura di opera: 
infatti in V4M Gregorio sviluppa proprio il tema che la perfezione 
€ irraggiungibile da parte dell'uomo. 

10. κατ᾽ ἀρετήν: Gregorio identifica la vita perfetta, e perciò la 
beatitudine, con la vita secondo virtü intesa come partecipazione alla 
vita divina: Cant. 9o sg. 153; Ps. 25; opif. 137b; an. 104a (la divinità 
fonte di virtù); perf. 173 (connessione fra perfezione e vita secondo 
virtù in apertura dell'opera come in V4M). Si tratta di concetto di 
origine stoica (SV I 46-7; III 3-4.14-5), che Gregorio ha trattato 
sistematicamente, oltre che in V/4M, anche in altre opere: p. es., nel 
de instituto Christiano e nel in inscriptiones Psalmorum. Su questo, cfr. 
anche Daniélou, Platonisme, p. 99 sgg. Per il rapporto fra virtù e 
apdtheia, ved. anche II 30. 


5, 1. ἢ τελειότης: il ragionamento di Gregorio muove dal principio 
aristotelico (εα/. 4b 20 sgg.) che si può dire perfetta soltanto un'en- 
tità definita e definibile; ma lo respinge in quanto tale concetto non 
è applicabile alla virtù, il cui progresso non conosce limiti. Viene 
cosi introdotto il tema cosiddetto dell'epék/asis (cfr. Introduzione, p. 
XXXII sgg.), cioè del progresso dell'anima verso Dio, che è senza fine 
in correlazione all'infinità dell'essere divino (I 7) (cfr. Plotino, En. 
VI 7,32). E tema centrale della spiritualità gregoriana, sviluppato 
in Vd M soprattutto a II 224 sgg. Cfr. Daniélou, Platonisme, p. 291 
sgg.; Mühlenberg, p. 59 sgg.; Heine, p. 64 sgg. Di contro Didi- 
mo, in evidente polemica con Gregorio, sostiene che il progres- 
so verso Dio è destinato ad avere fine: Commentarium in Zachari- 
am 493. 

8. παρὰ τοῦ ἀποστόλου: Ep. Phil. 3,13, «una cosa sola (faccio), 
dimentico di ciò che è indietro e proteso (ἐπεκτεινόμενος) a ciò che è 
davanti, corro verso la meta, ecc.», è il passo fondamentale su cui 
Gregorio ha sviluppato la dottrina dell’epéktasis: Cant. 245.352; Ps. 
VI 187 (per derivazione da Basilio, Epistulae 42, 1, ecc., cfr. Heine, 
Ρ. 241 sgg.). Ma in realtà Gregorio deriva la citazione di Paolo da 
Origene, Homiliae in Numeros 17,4, dov'é formulato proprio il tema 
del progresso senza fine nella conoscenza di Dio. Egli qui adduce 
il passo in modo da presentare Paolo come modello di vita che tende 
senza sosta verso l'infinità dell'amore divino. In effetti più volte 
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Gregorio presenta Paolo come modello di vita cristiana a vario ti- 
tolo: p. es., in Ecc. 359; beat. 1212d. Cfr. anche II 178. 

9-10. τὴν διάνοιαν: qui e altrove didnoia è adoperato nel senso 
di mente, intelligenza (I 11. 29; II 25.58, ecc.). Ma il termine è ado- 
perato piü spesso ad indicare il significato spirituale della sacra 
Scrittura (cfr. I 15), secondo un uso ché è generalizzato in Eusebio. 

17. ἢ στάσις: Mühlenberg, p. 165, vede qui un atteggiamento 
polemico di Gregorio nei confronti di Aristotele, che aveva fatto uso 
di questo termine proprio in opposizione al progresso all'infinito, che 
invece Gregorio afferma nell'esercizio della virtù. Di contro Heine, 
p. 84 sgg. (soprattutto, p. 96), mettendo a confronto questo passo di 
Gregorio con uno di Origene (de principiis I 8, 4), simmetrico nella 
forma e opposto nel contenuto (il progresso nel male è senza fine), 
vede qui la polemica di Gregorio indirizzata contro Origene. Su 
questo specifico punto si obietta che il passo addotto come orige- 
niano da Heine sulla base dell'ediz. Koetschau, in realtà è proprio 
di Gregorio e l'editore (p. 104) lo ha addotto da opif. 232c per col- 
mare una lacuna della superstite traduzione latina dell'opera di Ori- 
gene. Il procedimento di Koetschau è stato generalmente rifiutato 
dai critici, si che viene meno la base stessa del confronto istituito da 
Heine. Quanto poi alla sopravvalutazione in genere della polemica 
antiorigeniana in Heine, cfr. Introduzione, p. xix. 


7» 1-2. τὸ... ἀγαθόν: per la definizione di Dio come bene si veda 
anche an. 93ab; beat. 1197a; Konstantinou, p. 6ο. Si tratta di defini- 
zione tradizionale nel platonismo pagano (Albino, Epitome 10,3; Plu- 
tarco, de Iside et Osiride 53) e cristiano(Origene, de principiis I 2,13). Il fi- 
ne della virtù è partecipare (θεοῦ μετέχει, l. 7) di questo bene sempre 
di più, inesauribilmente, in modo da non separarsene mai: an. 88 sg.; 
Ps. 25; beat. 1197b. Su questo ved. anche Vólker, p. 43; per il con- 
cetto di metousia, cfr. infra, II 25; per l'applicazione di questo con- 
cetto alla vita spirituale cfr. Balas, p. 152 sgg. 


9, 6. χέρδος... u£ya: questo bene limitato ἑ il massimo che l'uomo 
possa conseguire; perció altrove Gregorio lo definisce il sommo bene 
cui l'anima bella giunge nella sua ascesa: Ps. 65. Daniélou, Moise, p. 3 
sg., rileva l'estraneità del concetto gregoriano, secondo cui la perfe- 
zione stessa consiste nel progresso senza fine, rispetto alla tradizione 
greca che ravvisava l'imperfezione nel movimento. Cfr. anche perf. 
213 Sg., e, per il concetto di mutabilità come inerente all'essenza 
stessa della natura umana, cfr. I 76 in nota. 


11, 6. οἱ ἐν πελάγει: comparazioni tratte dalla navigazione sono ab- 
bastanza frequenti in Gregorio: cfr., p. es., Can/. 81. 341. Si tratta 
ancora una volta d'immagini nel gusto della seconda sofistica, il cui 
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influsso ρετὸ in Gregorio si coniuga con quello della tradizione 
cristiana che aveva fatto del mare uno dei simboli preferiti ad indi- 
care il mondo con tutti i suoi pericoli, cui offre scampo la nave o il 
porto (cioè la Chiesa) Cfr. H. Rahner, L’ecclesiologia dei Padri, 
Roma 1971, p. 397 sgg. L’espressione di I 13 «porto della virtù» è 
di Filone, de sacrificiis Abelis et Caini 90. 

11. Αβραάμ: la tendenza a presentare i santi dell’ AT come modelli 
di vita virtuosa cui i cristiani avrebbero dovuto rifarsi risale ai pri- 
mordi stessi della vita della Chiesa: cfr., p. es., Clemente Romano, 
ad Corinthios epistula 9 sgg. Per quanto attiene specificamente a Mosè 
(I 14), qui prescelto da Gregorio dopo il breve cenno ad Abramo e 
Sara, si tratta di personaggio che, alla pari di Paolo, è prediletto da 
Gregorio in questo senso: Cant. 322; Ps. 43 sg.; an. 53c; opif. 193d. 
In effetti l’interpretazione spirituale, cioè allegorica, dell'AT per- 
metteva di astrarre questi personaggi dal loro contesto storico e tra- 
sferirli al valore di simboli. È questo il senso del discorso di Gregorio 
a I 13-15, al fine di giustificare la sua scelta di Mosè a modello di 
vita secondo virtù per il cristiano del suo tempo, prescindendo dalle 
irripetibili contingenze storiche nelle quali il racconto dell'AT aveva 
calato la presentazione del personaggio. 


13, 8. τάχα: questo avverbio, che ricorre anche a II 82.175.215 e de- 
riva a Gregorio dall’usus origeniano, pur apparentemente insigni- 
ficante in realtà rileva egregiamente una delle caratteristiche tipiche 
dell’esegesi scritturistica di scuola alessandrina, cioè quella di pro- 
porre le sue interpretazioni, soprattutto allegoriche, in forma possi- 
bilistica, a volte dubitativa, mai esclusiva di altre possibili interpre- 
tazioni. 


14, 12. Σιών: Sion e Gerusalemme assumono valore simbolico già 
nel NT in riferimento alla nuova realtà della Chiesa: ved. Ep. 
Gal. 4,25 sg.; Ep. Hebr. 12,22; Apoc. 3,12; 14,1. Secondo un testo 
riassuntivo di Eusebio, Sion e Gerusalemme indicano in senso 
letterale la località della Giudea e in senso spirituale sia la Chiesa 


sia la dimora celeste: Commentarium in Isaiam 49,11; GCS, Eus. W. 
IX 312. 


I$, 4. τὴν πρόσφορον τῇ ἱστορία διάνοιαν: historia è termine normale 
con cui Gregorio indica il senso letterale del racconto biblico che sta 
interpretando, e come tale ricorre spessissimo in VaM. Molto 
meno adoperati in tal senso sono gramma, léxis, procheiros (cfr. 
Indice, s. v.). In corrispondenza di historia, qui didnoia indica il senso 
spirituale del testo biblico, cui si giunge per mezzo dell’interpre- 
tazione allegorica; ed è l'accezione più frequente con cui il termi- 
ne è adoperato in V/4M (cfr., p. es, II 28.45.50.80.91). Raramen- 
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te didnoia indica solo in modo generico il significato del testo, la 
cui specificazione é determinata dall'attributo che l'accompagna: 
a II τις prócheiros specifica didnoia nel senso di significato letterale; 
a II 105 hypselóteros la determina nel senso di significato superiore, 
spirituale, in opposizione a grázza. 


17, 13-4. ἀποστραφείς: il particolare che Mosè rifiutava di essere al- 
lattato da nutrici straniere non é scritturistico rna deriva da antica 
tradizione giudaica: cfr. Midrash Rabbab, Exodus 1, 25. 


18, 3. τὴν ἔξωθεν παίδευσιν: la sacra Scrittura non dice che Mosè sia 
stato educato nella scienza profana, ma questo particolare si ricavava 
facilmente dall'essere stato egli adottato dalla principessa egizia. In 
questo senso, in Acer. Ap. 7,22 (ripreso da Origene, contra Celsum 
III 46), Stefano dice che Mose era stato educato in tutta la sapienza 
degli Egiziani. Questa tradizione giudaica è stata ripresa e sviluppata 
da Filone (de vita Mosis I 21-4) nel senso che Mosè sarebbe stato 
istruito da maestri sia egiziani sia greci, con minuziosa descrizione 
della disciplina della en&y&/ios paideia, espressamente ricordata a I 23. 
Gregorio parla genericamente di sapienza profana, senza diffondersi 
in dettagli. La stessa espressione è in /aud. Bas. 809a, dove Gregorio 
paragona lungamente il fratello Basilio a Mosè sulla base dello sche- 
ma narrativo che poi avrebbe ripreso e sviluppato in V4M. (Un 
altro ampio sommario relativo ai gesta di Mosè è presentato in Ps. 43 
sgg.) Su Basilio e la sapienza profana cfr. anche V/4M II 116. Pure 
il successivo particolare di Mosè che non sceglie ciò ch’era glorioso 
agli occhi dei pagani, anch’esso sconosciuto alla Scrittura, è derivato 
da Filone, de vita Mosis I 32. 


19, 2.τῆς µείζονος φιλοσοφίας: per l'interpretazione dei fatti relativi al 
soggiorno di Mosè in Arabia, Gregorio si è rifatto ancora una volta 
a Filone, de vita Mosis I 47 sgg., dove si riscontra anche l’uso di phi- 
losophía. Esso ricorre anche nel sommario mosaico di laud. Bas. 


8οος. 


25, 2. τῆς χαχίας: il racconto di Exod. 7 non fa parola della corre- 
sponsabilità de! popolo egizio con la decisione del Faraone di non far 
partire gli Israeliti. Gregorio è ancora tributario di Filone, de vita 
Mosis I 95, che in questo modo cerca di giustificare il fatto che, 
secondo il racconto biblico, gli Egiziani per volere divino sono afflitti 
per colpa non loro, ma del re. 


29, 14. διχῇ: Exod. 14,10 sgg. ci parla prima dello spavento e dei la- 
menti degli Israeliti all'apparire degli Egiziani, quindi delle parole di 
incoraggiamento di Mosè, che esorta a sperare nell’aiuto di Dio, in- 


COMMENTO I, 29-46 269 


fine dell'intervento di Dio, che dice a Mosè: «Perché gridi a me?, 
ecc.». Anche se qui non è detto esplicitamente che Mosè gridava a 
Dio, Filone ha interpretato questa espressione ricavandone una du- 
plice azione del condottiero, che da una parte a gran voce esortava il 
popolo, mentre dall'altra in silenzio si rivolgeva a Dio (de vita Moris 
I 173). Ancora una volta Gregorio ha ripreso da Filone, puntualiz- 
zando l'operato di Mosè nell'oxysoron «grido silenzioso». Per il ri- 
correre di questo preziosismo in l/4M cfr., p. es., I 76; II 163.234.280 
e, in generale, Méridier, p. 200 sg. Si veda anche, nello stesso ordine 
d'idee, Didimo, Commentarium in Psalmos 269, 6 sgg. 


30, 12. δαδουχοῦσαν: Daniélou, Moise, p. 14, fa notare come questo 
termine, tipico della fraseologia dei culti misterici, alluda, al di là 
del fatto storico, alla processione battesimale della Pasqua cristiana, 
di cui il passaggio del mar Rosso era considerato prefigurazione 
simbolica. 


32, 9-10. πάντων πανστρατιᾷ: paronomasia consistente nell'uso di un 
termine semplice collegato con uno composto. Si noti subito dopo 
anche l'altra forma pleonastica πρόσεισιν ἐπὶ τὰ πρόσω. Sull'uso del 
pleonasmo in Gregorio, ved. Méridier, p. 153 sgg. 


42, I. ἀπορρητοτέρας μυήσεως: sono termini tipici della fraseologia dei 
culti misterici, come altri in questo contesto: μυσταγωγούσης, uu- 
σταγωγία (anche a I 49), ἐπετελεῖτο, μυθησόμενον, ἐπίβασιν. Filone, 
de vita Mosis II 71, aveva presentato Mosè come un iniziato ai misteri 
in occasione dell’esperienza da lui avuta sul monte Sinai, e Gregorio 
sviluppa questo spunto: cfr. Daniélou, Platonisme, p. 181. Si ricordi 
come l’impiego di termini della fraseologia dei misteri pagani per al- 
ludere al mistero cristiano fosse stato inaugurato da Clemente nel 
Protrettico, a fini di carattere apologetico: ved. 120. 


45, 3. μεσιτευθῆναι: il racconto di Exod. 19,16 sgg. non dice esatta- 
mente che il popolo avesse pregato Mosè di farsi suo intermediario 
presso Dio. Gregorio forza il senso del passo biblico per far risaltare 
la figura di Mosè come mediatore, secondo un concetto che ricorre 
anche nei due sommari mosaici di /aud. Bas. 812c e Ps. 45. Nell'in- 
terpretazione spirituale di questo particolare, in V4M II 160, la 
mediazione di Mosè diventa simbolo della funzione intermediaria 
fra Dio e il popolo svolta dalla gerarchia ecclesiastica, concetto che 
sta molto a cuore a Gregorio: cfr. anche II 130. 


46, 3. γνόφου: Gregorio usa sistematicamente questo termine, che gli 
deriva da Exod. 20,21, in senso positivo, per indicare simbolica- 
mente il mistero e il limite che precludono all’uomo la piena cono- 
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scenza di Dio: cfr. II 162 sgg. Di contro, σκότος € sempre adoperato 
in senso negativo, in contrapposizione al concetto di luce: cfr., p. es., 
le tenebre che avvolgono l'Egitto in Exod. 10,21 sgg., che Gregorio 
ricorda a II 80.81.82. 

4. τὸ ἄδυτον: il termine indica la parte interiore del tempio, so- 
prattutto, nel nostro autore, di quello di Gerusalemme. Gregorio 
l'adopera spesso in contesti, come questo di I 46, per indicare in 
senso traslato il mistero dell'unione con Dio e sottolineare la trascen- 
denza e l'interiorità di tale esperienza: cfr. II 167 «l'invisibile ddyton 
della conoscenza di Dio»; II 178 «negli ádyta iperurani»; nel senso 
di «realtà impenetrabile» cfr. II 188 ἀδύτοις τε καὶ ἀπορρήτοις; II 172 
ἄδυτόν τε καὶ ἀνεπίβατον. Il termine può indicare anche i recessi mi- 
steriosi della sacra Scrittura: Cant. 29. La pregnanza di significato 
che Gregorio annette al termine è ben rilevata a orat. 1148 sg. Cfr. 
su questo Daniélou, Platonisme, p. 182 sgg. L'eccezionalità del mi- 
stero della conoscenza di Dio qui è sottolineata dall'ox ýmoron che 
ddyton forma col successivo (l 5) παραδυείς = penetrare nella parte 
impenetrabile (della divina mistagogia). Ancora Daniélou, P/ato- 
nisme, p. 188 sg., ha rilevato come il verbo δύω in varia composizione 
sia prediletto da Gregorio ad indicare l'immergersi dell'uomo in 
Dio: V4 M II 229; Ps. 41: παραδύω; Vd M II 163.169: διαδύω; Cant. 
366 : εἰσδύω. I successivi τὸ ἀόρατον e τὸ ἀκατάληπτον sono indicativi 
della trascendenza divina, e al tempo di Gregorio avevano già una 
lunga tradizione in tal senso alle spalle: cfr. il Lexicon del Lampe 
(ad /.), cosi come era tradizionale in area pagana e cristiana il con- 
cetto dell'assoluta trascendenza e perció invisibilità di Dio: cfr. infra, 
II 163 e Daniélou, Message, p. 297 sgg. Gregorio è solito addurre 
Mose, Paolo e Giovanni come i testimoni scritturistici di questo 
concetto: beat. 1264d. Per Paolo, cfr. anche perf. 187; Cant. 85. A 
VaM II 234 sgg. Gregorio riprenderà lungamente questo tema per 
indicare anche i limiti entro i quali l'uomo puó acquisire una certa 
conoscenza di Dio, connettendolo con quello dell'infinità di Dio. 


47» 3. εὐσέβεια: Gregorio fa grande uso di questo termine (cfr. l'In- 
dice, s. v.) ad indicare il retto rapporto dell'uomo con Dio sul piano 
sia della retta fede sia della condotta morale che ne discende, secondo 
l'uso normale del termine in ambiente cristiano: Heine, p. 124. 
Per il fine dell’eusébeia, ved. inst. 63 sgg. e, per maggiori dettagli, 
Ibafiez-Mendoza, p. 261 sgg. 


49,11. τὴν ἄθλον... δημιουργίαν: nelle lunghe disposizioni che sul 
monte Sinai Dio dà a Mosè, relative alla costruzione della tenda (o 
tabernacolo), più di una volta egli fa riferimento alla forma, al mo- 
dello ch'é stato mostrato a Mosè sul monte (Exod. 25,40; 26,30). Fi- 
lone, de vita Mosis II 74, aveva interpretato questo dettaglio nel senso 
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che Mosé aveva visto sul monte l'idea immateriale ad imitazione 
della quale avrebbe dovuto far costruire la tenda materiale, centro 
del culto del popolo d'Israele. Questa interpretazione d'ispirazione 
platonica è accolta da Gregorio, che conseguentemente, a II 170 
sgg. dà l'interpretazione allegorica prima della tenda celeste mo- 
strata a Mosé e poi della tenda terrestre che Mosé fa costruire ad 
imitazione di quella. La lunga e noiosa descrizione che Gregorio fa 
qui della tenda e delle sue suppellettili, ivi compresa la veste sacer- 
dotale, semplifica in qualche dettaglio il racconto di Exod. 26 sgg. 


57, 5. τὴν χάριν: cfr. anche I 59. La Legge mosaica è qui definita 
cháris in quanto dono divino di un codice morale. Come si vede, è 
del tutto assente in Gregorio il senso forte della contrapposizione 
paolina fra Legge e grazia: cfr. I 5, e Ritter, p. 210. 


60, 5. ἡ δὲ ὕλη: la distinzione secondo cui le prime tavole della Legge 
erano state opera tutta di Dio mentre le seconde sono fatte di pietra 
da Mosè e solo l'iscrizione è opera di Dio, ripete fedelmente il rac- 
conto biblico di Exod. 32,16 e 34,1. Mentre Filone, nel racconto 
dell'episodio del vitello d'oro (de vita Mosis II 161 sgg.), omette del 
tutto il particolare della rottura e della sostituzione delle tavole, in 
quanto avrebbe potuto gettare ombra sulla maestà della Legge, 
Gregorio espone i fatti in dettaglio per darne un'elaborata interpre- 
tazione allegorica a II 214 sgg. 


63, 5. ἡ... ἐπιθυμία: gli stoici consideravano l’epithyzia come una 
dlogos órexis, « desiderio irrazionale», e ne davano perció interpreta- 
zione costantemente negativa: SV F III 94-5. Invece Gregorio con- 
sidera il termine come vox media, propensione sia ad un fine buono 
sia cattivo, e lo specifica in senso positivo o negativo sulla base dei 
differenti contesti: cfr., in senso negativo, più frequente, I 63.67; 
II 125.271.277.279.280.316; in senso positivo II 90.232.233.238. 
239; an. 89a. 


64, 4. τὸ ὑπόδειγμα: Gregorio propone qui brevemente un'applica- 
zione di carattere morale tratta dall'episodio delle quaglie, conside- 
rato soltanto nella significazione letterale. É un caso eccezionale, 
perché di norma le applicazioni di carattere morale rientrano nell'in- 
terpretazione spirituale del testo sacro, oggetto del libro secondo. 


66, 7-8. τὸν Μωῦσέα... συνοκλάσαι: è l'unico, discreto accenno che 
Gregorio fa al cedimento di Mosè ricordato a Num. 20,12, con la pu- 
nizione per cui il condottiero non avrebbe introdotto il popolo nella 
terra promessa. Nella seconda parte di V4 M il passo non è neppure 
accennato. 
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67,4. τῶν νέων: il racconto di Num. 21,4 sgg. non accenna a specifica 
responsabilità dei giovani nelle lamentele per la qualità del cibo. Ma 
secondo un'antica tradizione dell'episodio riportata in J. Ginzberg, 
The Legends of tbe Jews III, Philadelphia 1911, p. 334, il popolo nel 
lamentarsi avrebbe ricordato che gli stessi patimenti avevano sof- 
ferto i loro padri nella peregrinazione di trentotto anni attraverso il 


deserto. Di qui in qualche modo si poteva inferire la giovane età dei 
nuovi protestatari. 


68, 7. ἐξ ἀντιπαθείας: con questo termine in testi sia scientifici, sia 
filosofici, sia astrologici e alchimistici, viene indicata una forza oc- 
culta di natura repulsiva, sia inerente a determinate entità, sia pro- 
vocata dall’influsso degli astri, che si oppone ai πάθη intesi nelle più 
varie accezioni, e che è contraria alla sympátheia: cfr. J. Röhr, Der 
okkulte Kraftbegriff im Altertum, Leipzig 1923 («Philologus», Suppl. 
Band XVII 1), p. 34 sgg. 


73, 9. ἢ οἰωνιστική: il particolare che Balaam traeva presagi dal volo 
degli uccelli non ricorre nel racconto di Num. 22,5 sgg. Gregorio 
lo ha ricavato da Filone (de vita Mosis I 264-5), che amplifica di molto 
lo scarno dato biblico, presentando Balaam con i tratti tradizionali 
dell'indovino e mago greco. Neppure i δαίµονες sono nel racconto 
biblico; ma era opinione corrente in ambito cristiano che fossero 
costoro ad ispirare gl'indoviniei maghi: cfr., p. es., Giustino, 1 Apo- 
logia 14; Origene, Homiliae in Numeros 13,4 s68.; 14,3 (proprio in 
riferimento a Balaam). 


76, 4. ἐν τῷ τρεπτῷ: l'oxymoron mutabilità/immutabilità, che ricorre 
quasi con gli stessi termini nel sommario mosaico di Ps. 45, sotto- 
linea il risultato ottenuto da Mose nella pratica della virtü, che gli 
ha fatto quasi trascendere i limiti della natura umana, costituzio- 
nalmente caratterizzata dalla mutabilità e dal cambiamento, in 
quanto creata: opif. 184d; orat. cath. 28cd. Ma proprio perché la 
mobilità è carattere costitutivo di ogni natura creata, l'immobilità 
nel bene (= bello), di cui qui si parla, non è da intendere in senso 
assoluto, ma solo come capacità di aderire costantemente al bene, 
avendo superato definitivamente l’attrazione del peccato e del male. 
Infatti questa condizione morale non esclude il mutamento, cioè il 
movimento, nel bene, in quanto abbiamo visto (I 5) che il progresso 
dell’anima nel bene è senza fine. Sul doppio valore, positivo e nega- 
tivo, che Gregorio assegna al movimento, cfr. infra, II 2 in nota. 


77» 6. συνεισφορά: sul concetto dell’utilità che si deve trarre dall’in- 
terpretazione del testo biblico, fondamentale nell’esegesi di Grego- 
rio, cfr. II 43 e Introduzione, pp. XXII-XXIII. 


Libro secondo 


I, 3. Èx προαιρέσεως: prodiresis è termine di origine stoica (SV F II 
281; III 41) che Gregorio adopera di frequente per indicare la libertà 
di scelta di cui l'uomo è fornito: II 3.5.6, ecc., Cant. 55.158.265. 
345; beat. 12134. 1256b (su questo e sull'uso non costante di termi- 
nologia stoica in Gregorio, cfr. Vólker, p. 74). Il tema del libero 
arbitrio € d'importanza fondamentale in Gregorio, che valorizza al 
massimo la libera decisione dell'uomo nel determinarsi al bene o al 
male, decisione che resta operante anche dopo il peccato di Adamo 
(Leys, p. 73): cfr., p. es., oltre i passi già citati, Ecel. 301; Cant. 55. 
102.304; virg. 299; mort. 524d. 1243 (il libero arbitrio ci rende simili 
a Dio). É questo un naturale esito della forte tensione ascetica che 
caratterizza l'opera gregoriana, e inoltre rappresenta il motivo di 
fondo che soggiace alla dottrina della mutabilità del creato (cfr. 
infra, II 2). Come tale, il tema è ben rappresentato in VaM, di cui 
II 44 € definito da Jaeger, p. 138, come /«us classicus della dottrina 
del sinergismo, cioè della dottrina che fa dipendere la salvezza del- 
l'uomo dalla collaborazione della libera volontà con la grazia divina, 
mentre a II 4 Gregorio sostiene che l'opposizione del demonio non 
ha la capacità di annullare la scelta del bene da parte dell'uomo. Tutto 
ció ha indotto vari studiosi a presentare Gregorio come un precur- 
sore di Pelagio: cfr. Daniélou, Moise, p. 33, che si rifà a Jaeger, pp. 
92 € 105; Ritter, p. 195 sgg.; e Jaeger, p. 103 sgg., tende a dimo- 
strare che il concetto di synergia, tradizionale nel pensiero cristiano 
d'Oriente, sarebbe stato inteso da Gregorio in modo da attribuire 
maggiore spazio all'iniziativa dell'uomo di quanto non gliene avesse 
attribuito Clemente. Ma il collegamento con Pelagio é fuor di luogo, 
e invece va debitamente rilevata la stretta connessione di Gregorio 
con la tradizione greca, che unanime aveva fortemente rilevato, con- 
tro il determinismo gnostico, il valore del libero arbitrio dell'uomo. 
Per Origene, cui Gregorio aderisce con particolare evidenza, basti 
ricordare de principiis III 1 per totum e ΠῚ 4,3. 

4. τῶν ἐφ᾽ ἡμῖν: espressione tecnica (τὸ ἐφ᾽ ἡμῖν) per indicare il 
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libero arbitrio: cfr., p. es, δ VF II 285.286; Origene, de principiis 
III 1,3. In V4M è adoperata anche a II 303. 


2,4. τῆς ἀλλοιώσεως: l'idea che tutto ció che esiste ἑ soggetto a 
cambiamento, e che questa mutabilità in ambito morale si traduce 
nella duplice tendenza dell’intelletto al bene e al male, è di origine 
stoica: SVF II 136, III 111, Seneca, de ira I 8,3. Ma la tradizione 
platonica aveva dato del movimento apprezzamento sostanzialmente 
negativo, in quanto caratterizzante il mondo fenomenico in con- 
trapposizione all'immobilità del mondo ideale: tale apprezzamento 
è anche di Filone (Legum allegoriae II 83) e di Origene (de principiis 
II 9,2). Invece Gregorio, nonostante il suo fondamentale plato- 
nismo, pur continuando a rilevare la contrapposizione fra l'immuta- 
bilità del mondo divino (= non creato) e la mutabilità di tutto ciò 
ch'é stato creato, recupera l’apprezzamento stoico del movimento 
in duplice direzione, non perciò in senso necessariamente negativo, 
in virtù della capacità che ha l’anima di determinarsi liberamente 
in uno dei due sensi. Tale movimento si contrappone, nella sua 
volontarietà, al movimento ciclico dell’esistenza biologica, che l’uo- 
mo ha in comune con gli animali e che è legato all’inconsistenza 
e all’illusorietà dell’esistenza materiale: V4M I 76; II Go. 244; perf. 
213; opif. 184d; orat. cath. 60a; an. 92a; Ps. 79; Ecel. 287 sg. 378; 
Cant. 245 sg. Su tutto ciò ved. Daniélou, Lérre, p. 95 sgg.; Heine, 
p. 56 sgg. 

6. τὸ θῆλυ: la simbologia che apprezza positivamente il maschio e 
negativamente la femmina si fonda sul deprezzamento della donna, 
vastamente diffuso in età antica: cfr. J. Jervell, /zago Dei, Góttin- 
gen 1960, p. 109 sgg.; GLNT II 695 sgg. A livello esegetico la stessa 
simbologia ricorre in Filone (Quaestiones in Exodum I 8; Legum 
allegoriae III 243) e in Origene, Homiliae in Exodum 2,1-3, nello 
stesso contesto esegetico di Gregorio e a cui questi si è probabil- 
mente ispirato. Ved. anche Didimo, Commentarium in Genesim 150,5. 

6-7. τῷ τυράννῳ: il Faraone nel mondo cristiano è visto sistemati- 
camente come simbolo del diavolo: cfr., per questo stesso contesto, 
Origene, Homiliae in Exodum 2,1; e come tale qui è assunto da 
Gregorio, che per tutta l'opera presenta appunto il diavolo come 
l'avversario di Mosé e di ognuno che si avvia per il cammino della 
virtù: II 264.278.291.297; anche Ps. 135. Ma il diavolo domina 
l'uomo per mezzo della tirannia delle passioni (Origene, Homiliae 
in Exodum 2,1), si che agevolmente la tirannia del diavolo diventa 
in Gregorio appunto tirannia delle passioni: V/4M II 59-61; Ps. 
135; beat. 1228c. 1257d. 1260a; orat. 1156cd; Pulch. 869d. Cfr. 
Völker, p. 119. 


4» 4. λογισμοί: cfr. II 16.47. Che i /ogismoí (inclinazioni razionali, 
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tendenze dell'anima) generino le virtü, ὁ concetto tradizionale ad 
Alessandria: Filone, Legum allegoriae I 103; Clemente, S/romateis 
VI 136,3; VI 157,1. Più in generale è di gusto filoniano tutta l'inter- 
pretazione della nascita di Mosè, intesa come nascita della virtù, 
data qui da Gregorio accentuando di suo la componente volontari- 
stica: cfr. Filone, Legum allegoriae III 180 sg. Per un contesto ori- 
geniano molto simile a questo di Gregorio, cfr. Homiliae in Numeros 
20,2. Invece Origene interpreta la nascita di Mosè a Homiliae in 
Exodum 2,4 riferendola al rapporto fra la Chiesa e la Legge. 


5, 3. αἵνιγμα: termine del linguaggio misterico, molto in uso nella 
tradizione alessandrina, anche per influsso di 1 Ep. Cor. 13,12, so- 
prattutto in senso esegetico, ad indicare il significato spirituale da 
scoprire al di sotto del rivestimento della lettera del testo biblico. 
In tal senso dinigzza è molto adoperato da Gregorio: per V4M si 
veda l'Indice, s.v.; cfr. anche ar. 132b; Cant. 86.275.417.464.466. 


6, 6. ῥεῖθρον: per il simbolismo del mare, cfr. I τι. Qui i pericoli del 
mare (— del mondo) sono puntualizzati nelle passioni. Di per sé 
i πάθη sono concepiti da Gregorio non come intrinsecamente cattivi, 
ma come inerenti alla condizione animale dell'uomo, qual è diven- 
tato in conseguenza del peccato di Adamo: opif. 192; an. 61b. Ma 
proprio perché questa natura animale è derivata dal peccato, le pas- 
sioni di fatto rappresentano per l'uomo incitamenti al peccato: esse 
appartengono alla parte irrazionale dell'anima e contrastano il /o- 
gismós: VdM II 129.301; opif. 192-3. Su questo, cfr. Daniélou, 
Platonisme, p. 46 sgg.; Völker, p. 87 sgg. 


7, 1. τῆς ἀνδρείας: sul rapporto fra saggezza e coraggio ved. Platone, 
polit. 306ab; SV F I 49. Sull'importanza che Gregorio attribuisce al- 
l’andréia nella lotta contro le passioni, cfr. beat. 1216b; orat. 1153c; 
Konstantinou, p. 135. Ved. anche infra, II 288, per una definizione 
dell’andréia di tipo aristotelico. 

3. κιβωτῷ: all'inizio di un discorso, che tratta i problemi del rap- 
porto fra educazione pagana e cristiana, Gregorio interpreta l'arca, 
in cui era stato deposto Mosè, in modo positivo: come l'arca è for- 
mata di varie fasce di legno connesse insieme, cosi l'educazione ri- 
sulta dall'armonico intreccio di varie discipline. Invece Origene, 
nel contesto di una interpretazione che vedeva in Mose il simbolo 
della Legge giudaica, aveva interpretato l'arca in modo negativo, 
come simbolo dell'interpretazione meramente materiale e letterale 
che i Giudei avevano dato della Legge: Homiliae in Exodum 2,4. 
Per Filone l’arca (di Noè) è simbolo del corpo che alberga le passioni: 
de plantatione 43. 
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9, 7. τῶν δακρύων: sull'importanza delle lacrime, cioé di una sincera 
compunzione, nel rivolgerci a Dio cfr. Origene, Homiliae in 38 
psalmum 2,10; Gregorio Nazianzeno, Orationes 4,71; 8,13. Völker, 
P. 114, nota che in Gregorio questo passo resta isolato, perché egli 
parla molto raramente di lacrime in questo senso. 


Io, 2. τὴν ἔξωθεν... φιλοσοφίαν: l'atteggiamento dei cristiani anche 
colti verso la filosofia greca fu caratterizzato sempre da incertezze e 
ambiguità, pur là dove l'apertura era più sensibile. A prescindere 
infatti da chi, come Taziano o Tertulliano, la giudica del tutto nega- 
tivamente (salvo poi a servirsene in abbondanza), anche chi - come 
Giustino, Clemente, Origene -- è meglio disposto nei suoi confronti 
non dimette mai un atteggiamento di diffidenza: infatti, se da una 
parte la filosofia pagana veniva considerata utile per l'approfondi- 
mento razionale delle verità della fede e per la stessa comprensione 
delle sacre Scritture, dall'altra essa presentava molte dottrine incon- 
ciliabili col dogma cristiano (cfr. II 40): ved. W. Jaeger, Das 
friibe Christentum und die griechische Bildung, Berlin 1963; H. Crouzel, 
Origéne et la philosophie, Paris 1962; H. F. Cherniss, The Platonism of 
Gregory of Nissa, Berkeley 1930. Anche Gregorio, la cui apertura 
alla filosofia greca è particolarmente significativa, non abbandona 
questa tradizionale ambiguità: qui egli dà un giudizio molto nega- 
tivo, come in Eun. I 344 sgg. (ma non convince Heine, p. 130, che 
anche in questo passo di V/4M ravvisa un attacco a Eunomio: cfr. 
Introduzione, p. xvir sgg.); ma poco oltre (II 37 sgg.) il suo atteg- 
giamento è molto più aperto. L'immagine della donna, ch'é incinta 
ma non partorisce mai, è di Filone, che l'adopera però in altro con- 
testo e la riferisce alla stoltezza: Legum allegoriae I 75-6. Su questi 
argomenti, ved. anche Jaeger, p. 133 sgg. 


11, 6, τῆς θεογνωσίας: qui il termine ἑ adoperato nel normale senso 
generico: la filosofia greca non porta alla conoscenza di Dio. Ma 
theognosia è termine prediletto da Gregorio per indicare la più ec- 
celsa conoscenza di Dio, quella mistica, che introduce nel mistero 
divino. In questo senso forte, il termine è adoperato più volte in 
VaM: ll 152.167. Cfr. Daniélou, Platonisme, p. 189 sg. 


12, 8-9. τῆς ἐκκλησίας: cfr. an. 49-52, dove Gregorio afferma di ac- 
cettare e approvare, delle dottrine platoniche, soltanto quanto venga 
confermato dalla testimonianza della sacra Scrittura. L'interpreta- 
zione, che qui dà Gregorio dell'episodio di Mosé educato presso la 
principessa egiziana, in chiave di rapporto fra filosofia greca e reli- 
gione cristiana, era stata da lui anticipata in /aud. Bas. 809, dove l'e- 
sempio di Mosé ἑ proposto a illustrare l'atteggiamento di Basilio, 
il quale era riuscito a contemperare religione cristiana e cultura 
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greca in un'educazione che Gregorio presenta come esemplare. Su 
questo argomento, e sempre in riferimento a Basilio, egli ritornerà a 
II 116. In effetti, soprattutto in ambienti monastici si nutrivano 
ancora, al tempo di Gregorio, molti dubbi circa la conciliabilità della 
pratica della religione cristiana con lo studio della filosofia greca, e 
Gregorio, mentre difende la posizione conciliativa rifacendosi an- 
che all'esempio del fratello, non ne nasconde i rischi. È questo il 
senso dell’interpretazione che egli dà dell’episodio di Mosè che in- 
terviene nella lite fra l'egiziano e l'ebreo, immediatamente seguente 
(II 13). Esso mira a mettere in guardia il lettore che affianca alla 
pratica della sua religione l'amore per la cultura profana, da un ecces- 
sivo attaccamento a quest’ultima, che potrebbe addirittura provocare 
il distacco, almeno interiore, dalla religione. Perciò in questo conte- 
sto il contrasto fra la dottrina cristiana e quelle pagane è presentata 
come antitesi radicale. (Che il discorso di Gregorio prendesse di 
mira chi, come lui stesso, sentiva il richiamo della cultura profana a 
fianco dell’attaccamento alla religione cristiana, è sfuggito a molti 
amanuensi, che hanno banalizzato tutto il contesto introducendo, a 
II 13,3, μή davanti a τὰ πάτρια e perciò indirizzando il discorso a chi 
segue la cultura profana a scapito della religione cristiana. Proprio 
questa /ec/io facilior è stata accolta da Musurillo.) 


13, 10. τῆς εὐσεβείας: i manoscritti danno in alternativa εὐσέβεια e 
ἀλήθεια (cfr. app. crit.). Daniélou preferisce il primo termine, Mu- 
surillo il secondo. La difficoltà della scelta dipende dal fatto che qui 
i due termini sono perfettamente sinonimi: cfr. Ibafiez-Mendoza, p. 
268 sgg., che sceglie eusébeia. In effetti, nella contrapposizione con 
l’idolatria pagana, Gregorio sembra preferire in questo contesto 
eusébeia nel senso di /Peosébeia: cfr. II 14.15. 


14, 1. ἄλλως: questa seconda interpretazione dello stesso episodio 
di Mosè, l'egiziano e l'ebreo, che Gregorio aggiunge alla prima, 
non deve essere intesa in alternativa con quella, bensì come integran- 
tisi tutte e due a vicenda, di tono più ecclesiale e comunitario la 
prima, di tono più individuale e psicologico la seconda. È tipico della 
tradizione esegetica alessandrina l’accumulo di più interpretazioni 
di tipo allegorico per uno stesso passo. L'immagine dei due (o più) 
nemici, per rappresentare il tema del conflitto interiore che lacera 
l'anima, ritorna più volte in Gregorio: perf. 180 sg.; Cant. 57, con 
citazione di Ep. Rom. 7,23, che sembra sottesa in VaM II 14. In 
questo contesto Gregorio privilegia il contrasto fra religione vera e 
idolatria, in ragione dell'opposizione fra ebreo ed egiziano; ma, 
come chiarisce a II 15, l'idolatria è vista come un tutt'uno con i 
vari vizi. 
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16, 4. τῶν... λογισμῶν: logismós è qui adoperato da Gregorio non nel 
significato positivo che abbiamo visto a II 4 («retta inclinazione del- 
l'anima») e che é prevalente in lui, ma con valore neutro, ad indicarc 
un ragionamento che, come in questo caso, può essere erroneo (cfr. 
anche II 161. 266). A II 208 /ogismós è adoperato, senza alcuna speci- 
ficazione, in senso negativo («inclinazione al male»). Nel nostro 
passo, dato il contesto, il ragionamento erroneo è evidentemente 
provocato dall'influsso della filosofia greca. Infatti il convincimento 
che le eresie fossero state provocate dall’influsso pernicioso della 
filosofia greca era tradizionale in ambito cristiano: basti ricordare 
i Philosophoumena d’Ippolito, che sistematicamente fanno derivare 
le singole eresie cristiane da una specifica filosofia greca. Origene 
stesso, che tanto concesse al platonismo, era convinto che un uso 
non avveduto della filosofia greca avrebbe condotto all'eresia: ad 
Gregorium 3, SCh 148, p. 190. (Tutto questo discorso è fondato sul- 
la lezione τῶν πεπλανημένων λογισμῶν accettata da Daniélou e Mu- 
surillo, ma testimoniata soltanto da H, mentre gli altri manoscritti 
omettono πεπλανημένων. Dato però che abbiamo visto come talvolta 
Gregorio adoperi λογισμός da solo in senso negativo, non si può 
escludere del tutto che proprio la lezione della maggior parte dei 
manoscritti sia genuina, e quella di H sia il risultato di un'interpo- 
lazione operata per rendere più evidente il senso del passo. In tal 
caso si dovrebbe intendere che in noi le inclinazioni, le riflessioni 
personali si oppongono a quelle più sincere che ci spingono al 
bene.) 

ιο. τῶν μυστηρίων: già Paolo aveva fatto uso di questo termine 
fondamentale dell’esperienza misterica per indicare i misteri della 
religione cristiana, e con lui il termine era entrato nell’uso della 
nuova religione. Anche Gregorio ne fa largo uso con varietà di 
significati. Infatti zzys/érion può avere senso sacramentale (II 269), 
esegetico per indicare il significato non letterale di un passo della 
Scrittura (II 148); può indicare il mistero dell'economia divina 
in ordine al mondo (II 115.133) e può infine riferirsi ai misteri 
della vita spirituale (II 178). Cfr. Daniélou, Platonisme, p. 179 sgg. 
L’insegnamento più elevato dei misteri, cui Gregorio allude nel no- 
stro passo, va inteso come l’approfondimento del dato di fede, che 
si raggiunge nella solitudine, come aveva fatto Mosè, lontano dal 
clima infuocato delle controversie teologiche, che poteva fuorviare 
i meno preparati. Anche nella solitudine s'impone la prudenza nel 
contatto con la cultura profana (= lotta di Mosè con i pastori 
presso il pozzo). All’esempio di Mosè si erano uniformati - secondo 
Gregorio -- sia Basilio sia Gregorio Taumaturgo, l’evangelizzatore 
del Ponto tanto venerato nella famiglia di Gregorio: /aud. Bas. βοος; 
vit. Greg. 9o8d. L’influsso platonico si avverte in questo discorso 
soprattutto là dove Gregorio presenta questo ritiro nella solitudine 
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come una fuga dal mondo (|. 8, φευκτέον): cfr. Platone, Theaet. 
176ab; Plotino, Enn. I 2,1, che ambedue fanno consistere la somi- 
glianza con Dio nella fuga dal mondo e dal male. Cfr. Daniélou, 
Platonisme, p. 35 sgg. 


18, 5. προβάτων δίκην: anche il tema dell’unificazione degli impulsi 
dell’anima sotto la guida del nous (qui propriamente Gregorio parla 
di preminenza del /ógos) è di derivazione platonica: Daniélou, Pla- 
tonisme, p. 35 sgg. Per l'immagine del pastore e delle pecore, Gregorio 
si è ispirato a Filone, de sacrificiis Abelis et Caini 45. 


I9, 1. εἰρηνικῇ... καὶ ἀπολέμῳ: forma raffinata di pleonasmo, consi- 
stente nell’affiancare un termine positivo e uno negativo dello stesso 
significato: Méridier, p. 154. 

3. τὰς τῆς ψυχῆς ὄψεις: «occhio dell'anima, del cuore» è immagine 
tradizionale (cfr. Ep. Eph. 1,18); essa ricorre anche in V4M II 189. 
Ma nella propensione di Gregorio perimmagini riferentisi all’attività 
dell'anima espresse con la metafora dei sensi corporei (cfr. anche 
«udito del cuore» a II 169). possiamo ravvisare con Daniélou, P/a- 
tonisme, p. 227 sgg., l'influsso della dottrina dei sensi spirituali, secon- 
do cui ad ogni attività dell'uomo esteriore corrisponde un'attività 
dell'uomo interiore e ad ogni senso esterno un senso interno. 
Questa dottrina, che in Gregorio ha largo spazio, è stata derivata 
da Origene (cfr., p. es., de principiis I 1,9; contra Celsum I 48). 

$. φωταγωγίας: è un altro termine ripreso dal linguaggio dei mi- 
steri. Qui si giustifica soprattutto in funzione della visione che Mosè 
ha e che appunto é luminosa per via del rovo ardente. Questa teo- 
fania era stata interpretata a partire dal secondo secolo in riferimento 
a Cristo, Logos divino, nel contesto di una concezione che vedeva 
in lui il soggetto di tutte le teofanie, cioè le apparizioni divine, 
descritte in Genesi e Esodo, in quanto egli è il mediatore fra il Padre 
assolutamente trascendente e il mondo (cfr. G. Aeby, Les missions 
divines de Saint-Justin a Origéne, Fribourg 1958): per questa teofania 
cfr. Giustino, Dialogus 59; Ireneo, contra haereses IV 10,1. La stessa 
interpretazione è implicita in Origene, Homiliae in Exodum 3,1. 
La novità apportata da Gregorio sta nel fatto che egli attribuisce 
la teofania non al Logos trascendente bensì al Cristo incarnato, nel 
contesto di una concezione che valorizza in modo particolare l’in- 
carnazione (cfr., ancora in questo senso, II 174.216), e in questa 
linea egli vede nel fatto che il cespuglio ardente non si consumava il 
simbolo della verginità di Maria (la stessa interpretazione del rovo 
ricorre in un passo di in diem nat.: 1136b). La peculiarità dell’inter- 
pretazione di Gregorio si spiega in parte considerando l’importanza 
che la controversia cristologica aveva assunto negli anni in cui egli 
scriveva V4M a causa della polemica suscitata da Apollinare. Ma 
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dobbiamo anche tener conto che, sulla base dell'esito dottrinale della 
controversia ariana (perfetta uguaglianza di Cristo Figlio di Dio 
col Padre), l'interpretazione tradizionale delle teofanie sopra accen- 
nata poteva insinuare una connotazione d'inferiorità del Logos di- 
vino rispetto al Padre e perció apparire pericolosa. In effetti la fun- 
zione mediatrice di Cristo, che nel secondo e terzo secolo è riportata 
generalmente a Cristo qua Logos divino, ora tende a restringersi 
soltanto a Cristo qua uomo, mentre proprio Gregorio enuncia per 
primo il concetto che le teofanie vanno riferite a tutte e tre le persone 
della Trinità: Eun. II 394. Sull'importanza dell’incarnazione in Gre- 
gorio ved. anche Vólker, p. 50 sgg. 


22, 6. τῶν δερμάτων: l'ordine dato a Mosè di avvicinarsi al rovo ar- 
dente a piedi scalzi (E xod. 3,5; cfr. V4M I 20) viene interpretato alle- 
goricamente nel senso che chi vuole avvicinarsi a Dio deve svestire 
le tuniche di pelle di cui Adamo ed Eva erano stati rivestiti da Dio 
in conseguenza del peccato (Ger. 3,21). Per Origene e altri, esse 
simboleggiavano il corpo pesante e materiale di cui l'uomo era stato 
rivestito in conseguenza del peccato d'Adamo (cfr. quanto osservo 
in «Aevum» XXXVI 1962, p. 370 sgg., ora confermato da Didimo, 
Commentarium in Genesim 106 sg.). Gregorio prudentemente non ar- 
riva a tanto, ma comunque scorge nelle tuniche di pelle la condizione 
d’inferiorità, di degradazione cui l'uomo è stato ridotto in conse- 
guenza del peccato, la condizione in cui l’uomo vive oggi in con- 
trapposizione alla condizione di natura integra e perfetta di cui 
Adamo era stato dotato all’atto della creazione, quindi anche l’in- 
clinazione al peccato. Cfr., p. es., an. 148 sg.; orat. cath. 33cd, e per 
maggiori dettagli Daniélou, Platonisme, p. 56 sgg. Per la specifica 
connessione fra i piedi e le pelli, cfr. Cant. 327 sg.; per la lotta al 
peccato come inizio del cammino verso la virtù, cfr. Ps. 67; Ecel. 
353. Sulla pelle come simbolo di morte cfr. Origene, Homiliae in 
Exodum 13,5. Daniélou, Platonisme, p. 27 sgg., pensa che i due fatti 
che qui Gregorio mette in rilievo con l'allegoria, illuminazione e 
scalzamento, siano da lui stati intesi in riferimento specifico al rito 
battesimale. 


23, 1. ὁρισμός: le definizioni di verità ed errore, che qui dà Gregorio, 
per altro piuttosto ovvie, sembrano di gusto platonico (cfr. Platone, 
Soph. 26ος). Per phantasia nel senso di illusione, cfr. Cant. 287. Ved. 
anche infra, II 35. 

4. τοῦ ὄντως ὄντος: tutto il ragionamento, che qui svolge Gre- 
gorio, è fondato esegeticamente sulla definizione che Dio. dà di sé 
nell'episodio del rovo: è ὤν (secondo i Settanta). Gregorio, che però 
preferisce la forma τὸ ὄν, rinforza la definizione in τὸ ὄντως ὄν, di 
chiara derivazione platonica (Tim. $2d; Resp. 477a; Phaedr. 247d). 
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Per Filone, cfr. de opificio mundi 172; per Origene, de principiis I 
3,6. Gregorio tornerà a parlare di Dio come essere per eccellenza a 
II 234. Qui egli insiste sulla sua immobilità, come quella sua ca- 
ratteristica cui aspira l'instabilità dell'uomo. Per l'espressione con cui 
Gregorio definisce questo stesso concetto di Dio a II 25, τὸ ὡσαύτως 
ἔχον ἀεί, cfr. Cant. 158; beat. 1197a. L'identificazione essere = bene, 
di origine platonica, presupposta in tutto questo contesto (cfr. II 
24-5), comporta anche quella contraria, anch'essa di marca platonica 
(Origene, Commentarium in Ioannem II 13), male = non essere, su 
cui cfr. Eccl. 407. 


24, I. θεοφανεία: è il termine tecnico tradizionalmente usato per indi- 
care le apparizioni di Dio ai patriarchi e a Mosè nell’AT, su cui cfr. 
supra, {1 το. 


25, 3. τῆς μετουσίας: il concetto di partecipazione é di origine pla- 
tonica. Ma la teologia cristiana l'ha interpretato in senso diverso, 
in quanto l'uomo puó partecipare di Dio, unico vero essere, non 
per natura, come era per Platone, ma soltanto per grazia. Per Gre- 
gorio partecipare di Dio significa diventare amico di Dio, ch'é il 
culmine del cammino verso la perfezione: Vd M II 320. Tutto questo 
contesto, che descrive l'essere, cioé il bene, come ció che resta sempre 
uguale a sé stesso, nonostante che gli altri ne partecipino, deriva da 
Platone, Symp. 210-1. Sul tema della partecipazione a Dio come al 
vero essere si veda, per maggiori dettagli, Balas, p. 100 sgg. 


26, 5. ἡ ἀλήθεια.: nella tradizione cristiana dei primi secoli, nonostante 
che il soggetto della teofania di Exod. 3 fosse stato identificato con il 
Logos (cfr. II το), la definizione di Dio come ὁ ὤν era riportata al 
Padre: cfr., p. es, Origene, de principiis I 3,6; de oratione 24,2. In- 
vece da tutta l'interpretazione della scena del rovo é chiaro che per 
Gregorio anche il Logos - qui definito verità e luce vera su Ev. Πο. 
14,6; 1,9 - partecipa di questa definizione, è l'essere per eccellenza 
come il Padre, in virtù della perfetta uguaglianza fra le due ipostasi 
divine, affermata nel contesto della controversia ariana. 

6. εἰς σωτερίαν: l'idea che il cristiano perfetto debba aiutare gli 
altri a progredire nel bene ἑ tradizionale negli Alessandrini: cfr., 
p. es., Origene, Commentarium in Ioannem I 25; Homiliae in Leviticum 
13,1. Per Gregorio cfr., p. es., Cant. 270; 403 (in ambedue i passi co- 
me esempio di cristiano perfetto è proposto Paolo, così come qui 
Mosè: cfr. nota a I 14). L'azione mediatrice di Mosè è molto rilevata 
anche nel sommario mosaico di Ps, 45, come segno dello stadio inter- 
medio che egli raggiunge fra Dio da una parte e il popolo dall’altra. 
Cfr. anche VaM II 319; Völker, p. 266 sgg. 
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27, 2. διὰ τῆς σαρκός: vedere nell'alterazione della mano di Mosé una 
figura dell'incarnazione non era cosa ovvia, e le interpretazioni pre- 
cedenti dell'episodio si erano orientate piuttosto a ravvisarvi un sim- 
bolo della resurrezione dei morti (Tertulliano, de resurrectione 28, 1-2; 
Ilario, Tractatus mysteriorum I 31). Perciò Gregorio ha ritenuto op- 
portuno appoggiare la sua interpretazione su due altri passi biblici, 
secondo l'uso tradizionale di fondare l'interpretazione allegorica in- 
terpretando la Scrittura con la Scrittura. Da Ps. 76,11, che anche Di- 
dimo riferisce all'incarnazione (Commentarium in Psalmos 185,6 sg.), 
egli ricava l'alterazione della destra di Dio (= il Figlio), da E». Zo. 
1,18 il collegamento fra il Figlio e il seno del Padre (per la tradizio- 
nale concezione del Logos come mano, braccio di Dio, cfr. Cipriano, 
Testimonia II 4). Questo faticoso procedimento esegetico rileva 
quanto Gregorio sia stato interessato all'interpretazione della Scrit- 
tura in funzione dell'incarnazione di Cristo: cfr. II 2ο. 


30, 6. εἰς ἀπάθειαν: apátheia, termine di origine stoica ma assimilato 
successivamente anche dal platonismo, che faceva consistere la per- 
fezione dell'uomo nella soppressione delle passioni, è stato trasferito 
dagli Alessandrini ad indicare la condizione del cristiano perfetto 
(Clemente, Strozzateis IV 138,1; Origene, contra Celsum VIII 8), e a 
tal fine è stato variamente adattato ai princìpi dell’etica cristiana. 
Gregorio l'intende soprattutto, come risulta anche da questo passo, 
quale partecipazione alla vita divina in conseguenza della vittoria 
delle virtù contro le passioni, quale ritorno alla vita angelica smarrita 
a causa del peccato d’Adamo, perciò come indicativo della vita 
perfetta: Cant. 30.90.135; perf. 212; Eccl. 372. Su Mosè come 
modello di apátheia ved. anche an. 53c. Cfr. Daniélou, Platonisme, 
P. 92 sgg.; Völker, p. 259 sgg.; Konstantinou, p. 139 sgg. 


31, 1. εἰς ὄφιν: la difficoltà d'interpretare anche la trasformazione 
del bastone in serpente come simbolo dell'incarnazione di Cristo 
stava nel fatto che questo animale tradizionalmente era stato visto 
come simbolo del diavolo, che in quella forma aveva sedotto Eva 
(Gen. 3,1). Ma il fatto che Cristo stesso, come ricorda qui Gregorio, 
in Ev. Jo. 3,14 si era assimilato al serpente di bronzo fatto innalzare 
da Mosè in Num. 21,9, agevolava il collegamento serpente = Cristo; 
e già il nostro passo era stato interpretato cristologicamente da Ire- 
neo (contra haereses III 21,8) e Ilario (Tractatus mysteriorum Y 31). 
Del resto Origene (Homiliae in Ezechielem 11,3) aveva chiarito che 
nella Scrittura le stesse entità potevano essere interpretate in senso 
positivo e negativo in relazione ai singoli contesti (cfr. su questo 
anche V4M II 52.207 in nota). Qui Gregorio collega Cristo al ser- 
pente (= peccato) sulla base di 2 Ep. Cor. 5,21: Cristo si è fatto 
peccato per noi. 
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33, 3. διὰ τῆς ἀχολουθίας: akolouthia è termine molto importante del 
linguaggio esegetico e anche teologico di Gregorio, e ricorre piü 
volte anche in VaM (II 39.42.54, ecc.). Indica la coerenza interna 
del testo biblico, a volte oscura quanto al senso letterale e da met- 
tere in evidenza per mezzo dell'interpretazione allegorica; e di qui 
passa a significare la coerenza, perció l'ordine e l'armonia che Dio 
ha voluto nel mondo e nella storia della salvezza, e che si ricava 
appunto dalla retta interpretazione della Scrittura. Cfr. Daniélou, 
L'étre, p. 18 sgg. 


34, 5. ἐπερειδόμενοι: per l'importanza della fede come fondamento 
per lo sviluppo della vita spirituale cfr. inst. 43; perf. 193; Völker, 
P. 140 sg. La citazione di Ep. Hebr. 11,1, dove la fede è detta ῥγ- 
póstasis, cioè sostanza, rileva la contrapposizione con l'apáte di II 35, 
ch'é invece anbypdstatos, priva di consistenza. Sulla connessione fra 
fede e speranza ved. anche an. 96b. 


35, 2-3. πρὸς... τὴν... ἀπάτην: apdte indica l'illusione provocata nel- 
l'uomo dal mondo sensibile nel quale è immerso (cfr. Eccl. 422; Cant. 
316). I due attributi ὑλώδης e ἀνυπόστατος, che apparentemente si 
contraddicono (in quanto la materialità viene di norma considerata 
proprio indizio di consistenza), servono appunto a caratterizzare in 
senso platonico questa illusione del mondo fenomenico, in contrap- 
posizione alla vera realtà, ch'é quella del mondo intelligibile. Questo 
atteggiamento di Gregorio non significa disprezzo per la creazione 
(cfr. II 168), ma vuole richiamare il lettore alla giusta gradazione dei 
valori e perció alla contemplazione delle realtà superiori, quelle spi- 
rituali. 


36, 4. ἀθλητής: Gregorio fa buon uso di immagini tratte dall'atti- 
vità sportiva, predilette dalla seconda sofistica: Ps. 142; Eccl. 278; 
beat. 1212d; cfr. Méridier, p. 119. 


37, 1. 3... ὁμόζυγος: Sefora, la moglie di Mosè, in quanto etiope 
(cioè, di pelle scura) fu usualmente interpretata come simbolo della 
Chiesa dei gentili, cioè dei pagani che dal peccato (simboleggiato 
dalla pelle scura) vengono a Cristo: Ireneo, contra haereses IV 20,12; 
Origene, Commentarium in Canticum II 114 Baehrens. Invece qui Gre- 
gorio preferisce un’altra linea interpretativa, d’ascendenza filoniana, 
secondo cui le mogli straniere e le concubine dei patriarchi potevano 
essere viste come ἐ}Ροὶ della cultura pagana che il cristiano fa pro- 
pria (Origene, Homiliae in Genesim 11,2). In tal modo egli può ripren- 
dere il discorso sulla filosofia greca (cfr. II 10), cui è particolarmente 
interessato. 


4.φιλοσοφία: l'atteggiamento, che qui tiene Gregorio nei confronti 
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della filosofia greca, è molto meno negativo di quello espresso a II 10, 
e riprende la concezione di Origene (ad Gregorium 1 sgg., SCh 148, 
p. 186sgg.), che era stata anche di Basilio (ad iuvenes 2-3; PG XXXI 
565 sgg.), secondo cui la cultura greca in generale e la filosofia in 
particolare, se rettamente utilizzate, potevano costituire un'utile 
preparazione allo studio della sacra Scrittura. È necessario però saper 
scegliere ciò che li c'è di buono, e circoncidere, cioè eliminare, ciò 
che c’è di erroneo. Alla maniera di Origene ( Homiliae in Genesim 14,3; 
contra Celsum III 75), Gregorio presenta una breve esemplificazione 
di dottrine greche accettabili o inaccettabili da un cristiano. Le dot- 
trine che egli respinge sono sia stoiche (materialità di Dio, dottrina 
del destino) sia platoniche (metensomatosi) e comunque sempre lar- 
gamente diffuse, come quella della materia preesistente ed eterna, 
plasmando la quale Dio avrebbe formato il mondo. Sia questa sia la 
concezione della corporeità di Dio avevano in parte influenzato la 
più antica teologia cristiana (Giustino, r Apologia 59; Atenagora, 
Legatio 10; Tertulliano, adversus Praxean 7,8-9). Jaeger (p. 134 nota 2) 
pensa che qui la presa di posizione di Gregorio sull’utilizzazione 
della filosofia greca e i suoi limiti sia stata provocata dalla polemica 
antiorigeniana iniziata da Epifanio. 


43, 2. κατορθωμάτων: katórthoma € termine molto adoperato da Gre- 
gorio ad indicare l’azione secondo virtù e il progresso che ne conse- 
gue (cfr., p. es., I 2; II 258.282). In questo senso era di origine 
stoica: SVF III 134.135.136.200. 

6. τὴν... θεωρίαν: Gregorio adopera molto spesso /Pería, ter- 
mine prediletto, data l'ascendenza platonica, dalla tradizione ales- 
sandrina. In Gregorio il significato più frequente è quello che indica 
il contenuto spirituale della sacra Scrittura, spesso — come qui, 
dov'é specificato da τροπικός - in contrapposizione a /irforía, che 
indica il significato letterale: cfr., p. es., II 119.136.212. Altre volte 
indica platonicamente la contemplazione delle realtà divine e so- 
prannaturali: II 153.154.156.157. Cfr. Daniélou, ZL'érre, p. 1 sgg.; 
Völker, p. 172. 

7. οὐδὲν... ἄχρηστον: per Gregorio l'interpretazione della sacra 
Scrittura deve essere fondata sul criterio dell'utilità (op/éleia), nel 
senso che essa deve riuscire utile al lettore o ascoltatore al fine del 
suo progresso nella vita spirituale: cfr. in questo senso anche II 
105.205.207. Talvolta un insegnamento utile si puó ricavare anche 
dalla semplice interpretazione letterale del testo biblico (II 55.56. 
205); ma di norma Gregorio raggiunge questo scopo per mezzo 
dell'interpretazione allegorica, come nel passo che stiamo esami- 
nando. Egli più volte difende questa sua ratio ermeneutica, derivata 
da Origene (de principiis IV 2,6.9), contro quello che considera lette- 
ralismo esagerato degli esegeti di scuola antiochena, incapace di 
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arrecare utilità al lettore: cfr. soprattutto Can’. 4 sgg., e anche 


Eun. Il 163. 


44» 2. συμμαχία: Jaeger (p. 138 nota 2) considera questo passo di 
Gregorio come un capitolo fondamentale della sua dottrina del si- 
nergismo (cfr. nota a II 1). Sull'aiuto della grazia divina all'impe- 
gno dell'uomo cfr. anche Cant. 158; inst. 45.47; Konstantinou, p. 


8t sgg. 


45, 3. ἐκ πατρικῆς παραδόσεως: la dottrina dell'angelo preposto alla 
custodia dell'uomo, diffusa fin dai primi tempi in ambito cristiano, 
aveva qualche supporto scritturistico: Tob. 5,4; Ev. Mattb. 18,10; 
Act. Ap. 12,15 (l'origine scritturistica della dottrina è fortemente 
sostenuta da Basilio, contra Eunomium III τ); ma non altrettanto 
quella secondo cui ogni uomo è sotto la tutela di due angeli, uno 
buono e uno cattivo, che l'influenzano in senso reciprocamente ΟΡ- 
posto. Essa è attestata in Ps. Barnaba 18 e soprattutto in Erma, 
Mandata 6,1 sgg.; Origene la sviluppa in de principiis III 2,4 e altrove. 
Gregorio sembra qui consapevole del fondamento non scritturistico 
di questa dottrina (anche se talvolta il Pastore di Erma fu nel secondo 
e terzo secolo considerato come libro ispirato), perché la riporta 
alla tradizione dei padri (sull’importanza di questa tradizione presso 
Gregorio ved. Vólker, p. 161). Il modo con cui egli la presenta, 
salvaguardando cioe la libertà dell'uomo di scegliere in favore del- 
l'uno o dell'altro dei suoi due custodi, ricalca il passo origeniano 
citato sopra. 

6. τὴν ἀσώματον... φύσιν: sostenendo il carattere incorporeo della 
natura dell'angelo (cfr. anche II 5 1) Gregorio segue una linea di pen- 
siero innovativa rispetto alla tradizione, che invece aveva conside- 
rato l'angelo dotato di corpo sottile e aereo: Tertulliano, de carne 
Christi 6,9; Origene, Commentarium in Matthaeum XVII 30. Ma già 
Eusebio (Commentarium in Isaiam 6,2; GCS, Eus. W.IX 38,10) con- 
siderava le potenze angeliche incorporee. 


47» 2. τοῖς λογισμοῖς: sul complesso valore di questo termine, cfr. le 
note a II 4.16. Gregorio ritorna spesso sul concetto, di origine stoica, 
del /ogismós che debella le passioni: Cant. 287.376; Eccl. 430 sg.; 
beat. 12168; an. 53b. 65b. Cfr. Völker, p. 120 sgg. 

4. τι κάτοπτρον: il tema dello specchio, di origine plotiniana 
(Enn. I 4,10; IV 3,11), occupa un posto importante nella dottrina 
spirituale di Gregorio, impostata sul principio della libera elezione 
con cui l'anima si volge a Dio: la natura umana assomiglia ad uno 
specchio che si trasforma secondo le immagini che liberamente ac- 
coglie, e che perció riflette sia l'animalità del male sia il riverbero 
della bontà divina: Cant. 102-4.439-40; beat. 1272; virg. 296. Nel 


« 
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passo che esaminiamo, il collegamento fra lo specchio dell'anima 
e la speranza dei beni futuri dà al tema carattere dinamico. Cfr. 
Daniélou, La colombe, p. 393 sgg.; Escribano- Alberca, p. 54 sgg. 

8. τρόπον τινά: la stretta parentela che lega l'uomo e l'angelo 
era meglio affermata da chi, come Origene (de principiis I 6,2 sg.), ne 
aveva sostenuto la fondamentale identità di natura. Invece Gregorio 
sostiene (II 45) che gli angeli erano stati dotati di natura incorporea, 
il che non era stato di Adamo ed Eva prima del peccato. Perció 
egli deve considerare parziale questa parentela, che collega l'angelo 
soltanto con l'anima dell'uomo e non con l'uomo intero. 


48, 1. μηδείς: Gregorio chiarisce che il fine (per skopds, cfr. I 3) della 
sua trattazione, cioé presentare Mosé come modello di vita spiri- 
tuale, non impone l'interpretazione sistematica di ogni fatto storico 
di Mosè in senso spirituale, ma permette di trascegliere soltanto quelli 
che risultino utili allo scopo. In effetti V4M non è opera esegetica 
di tipo sistematico, come un commentario di Origene e Didimo, 
dove ogni particolare del testo sacro deve essere oggetto di studio 
e dove perciò il rapporto fra lettera e allegoria s'impone con rego- 
larità; bensi sfrutta il metodo allegorico per realizzare una finalità 
estrinseca rispetto a quella dell'opera specificamente esegetica, in cui 
l'interpretazione del testo sacro è fine a sé stessa. In tal modo Gre- 
gorio, mentre si assicura la massima libertà di scelta e interpretazione, 
probabilmente cerca anche di mettersi al riparo dall'accusa di alle- 
gorismo eccessivo e troppo sistematico che gli Antiocheni rivolge- 
vano agli esegeti di tendenza alessandrina. A II 51 Gregorio chiarirà 
che questa messa a punto metodologica di carattere generale gli è 
stata suggerita dal fatto che la simbologia or ora proposta (Aronne = 
angelo custode) poteva suscitare perplessità, dato il carattere forte- 
mente positivo, in chi considerasse che Aronne si era reso protago- 
nista anche di episodi valutabili negativamente, come quello del- 
l'adorazione del vitello d'oro (Exod. 32,1 sgg.; e cfr. anche lepi- 
sodio di Num. 12,1 sgg., interpretato a VaM II 256 sgg.), sì che 
non si poteva ravvisare congruenza perfetta fra lui e l'angelo buono. 
In base al principio sopra esposto, Gregorio potrà obiettare che un 
particolare di segno contrario non puó infirmare la validità com- 
plessiva della simbologia da lui proposta. 


51, 3. συγγενῶς: sulla parentela dell'angelo con l’anima umana (non 
con tutto l'uomo: cfr. nota a II 47) cfr. Ps. 66; Cant. 254: sia l'uno sia 
l’altra sono di natura incorporea e intellettuale; il peccato di Adamo 
ha posto provvisoriamente fine a questa uniformità, destinata peró 
a ricomporsi alla fine del mondo. Origene aveva affermato l'unità 
di natura di tutte le creature intellettuali: de principiis I 6,2; I 7,1. 
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52, 3. xal ὅτι: Gregorio rinforza il precedente argomento a sostegno 
della simbologia Aronne = angelo con un altro di diverso genere: 
angelo e fratello sono termini che possono definire entità diverse 
sotto il profilo morale: c’è il fratello buono e quello cattivo, così 
come l’angelo buono e cattivo. Questa seconda spiegazione, qui 
appena abbozzata, va intesa alla luce di quanto Gregorio osserva 
più distesamente sullo stesso tema a II 208-10 (e per l’affermazione 
di Origene circa la diversa possibile valutazione dei simboli in rela- 
zione al diverso contesto biblico in cui compaiono, cfr. nota a II 31); 
qui Aronne ha valutazione positiva (= angelo); invece nell’episodio 
del vitello d’oro il concetto di fratello ha valutazione negativa 
(= inclinazioni al male radicate dentro di noi). Sui cattivi fratelli, 
con citazione, come qui, di Jerem. 9,3, cfr. Eccl. 432. 


55, 2. ἢ ἱστορία: il senso letterale del racconto qui suggerisce un'ap- 
plicazione utile al lettore, senza necessità di passare all’interpreta- 
zione allegorica (cfr. II 43). La banalità di questa spiegazione — 
opportunità di esercitarsi a lungo prima di parlare in pubblico -- 
non sorprende chi, come Daniélou, considera l’opera scritta per un 
ambiente monastico, dove il livello medio culturale non era elevato 
e dove invece si doveva scendere anche ad applicazioni pratiche di 
questo genere (cfr. anche II 141). Il ragionamento di Gregorio sul 
progresso di Mosè nel parlare in pubblico si fonda sul particolare 
di Exod. 4,10 (episodio del roveto ardente), taciuto nell'esposizione 
storica del primo libro, in cui Mosè afferma di essere inabile a parlare: 
Gregorio confronta il fallimento di Mosè nel tentativo di metter 
pace fra i due connazionali (E xod. 2,14) col successo che ha nel per- 
suadere il popolo a riconquistare la libertà, e ne ricava che nel pe- 
riodo di solitudine trascorso fra i due fatti Mosè avesse esercitato, 
oltre la filosofia, anche le sue facoltà oratorie. Ci si può chiedere, 
dato il carattere pesantemente elaborato dell’eloquenza di Gregorio, 
se questa considerazione sul lungo esercizio non rifletta la sua per- 
sonale esperienza. 


56, 9. τῶν πειρασμῶν: il terna della tentazione è fondamentale in ogni 
discorso relativo alla vita spirituale, e soprattutto in ambiente mo- 
nastico, a partire già dalla Vita di Antonio di Atanasio. Gregorio 
l’introduce qui, a illustrazione del particolare, taciuto nell’espo- 
sizione del libro primo, della reazione sfavorevole degli Ebrei al- 
l'iniziativa di Mosè (Exod. 5,20 sg.), e lo sviluppa per tutto l'itine- 
rario spirituale che descrive in V/4M, soprattutto nelle ultime tappe 
(cfr. II 271.278 sg. 291.297), a significare che la tentazione, pre- 
sentandosi in modo sempre vario, accompagna l’uomo per tutto 
questo itinerario (cfr. in questo senso anche Origene, Homiliae in 
Numeros 27,5). Sul costante pericolo della tentazione per l’uomo 
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cfr. bapt. 429c; Ps. 133; Cant. 55 sg.; sul diavolo come inventor 
delle tentazioni cfr. beat. 12374. Ved. anche Völker, p. 135 sgg. 


$8, 5. ὁ νήπιος: népios inteso in senso peggiorativo, ad indicare chi è 
ancora infante, perciò imperfetto (ἀτελής) nell'approfondimento dei 
misteri della fede, è di uso corrente in ambiente alessandrino (cfr., 
p. es., Clemente, Paedagogus I 35,1; Origene, contra Celsum V 16; 
Commentarium in Ioannem I 7; de principiis III 1,12). Per Gregorio 
cfr. anche Cant. 38. Va comunque rilevato che di norma Gregorio 
insiste molto meno degli Alessandrini sul divario fra cristiani sem- 
plici e perfetti. 


$9, 3. εἰς τὸν οὐρανόν: rapido accenno al famoso {όροι dell'antropo- 
logia classica, che nello status rectus dell'uomo scorgeva il segno della 
sua superiorità sugli animali e del suo destino all'immortalità, in 
quanto capace di contemplare Dio. Cfr. su questo A. Wlosok, 
Laktanz und die philosophische Gnosis, Heidelberg 1960, pp. 1-47. 
Questo /ópos, che non sembra aver avuto molta fortuna in ambiente 
alessandrino, è trattato da Gregorio soprattutto in opif. 144. 


61, 5. τοῦ ὑλώδους βίου: la materialità dell'azione degli Ebrei che la- 
voravano terra e acqua per farne mattoni si prestava con facilità 
ad indicare spiritualmente l’esser dediti ai piaceri del corpo. Ma Gre- 
gorio sposta il tema del continuo ripetersi dell'agire dell'uomo do- 
minato dai sensi dall’ambito morale (insaziabilità del desiderio) a 
quello antropologico, connettendolo con la filosofia del cambia- 
mento che abbiamo visto tanto importante nel nostro autore (cfr. 
nota a Ἡ 2). Si tratta qui del movimento caratteristico della vita bio- 
logica, movimento ciclico, che ripete sempre la stessa orbita e nel 
quale l’uomo resta prigioniero finché è schiavo dei suoi desideri 
animali. Sull’illusorietà di questo movimento, che non può essere 
progresso, ved. oltre, a II 243; cfr. anche Eccl. 287.312 sg., e per un 
ampio ragguaglio Daniélou, La colombe, p. 400 sgg. 1 Ep. Cor. 3,12, 
qui riecheggiato da Gregorio, é passo prediletto da Origene ad in- 
dicare la natura e il destino del peccato: de principiis II 10,4; contra 
Celsum V 15; Homiliae in Exodum 6,3. Per Gregorio basti ricordare 
ancora Eccl. 385.396; Cant. 124.207 sg. 


64, 5-6. πρὸς τὸ χρήσιμον: questa puntualizzazione ben si spiega in 
un tempo, quello della tarda antichità, in cui i facitori di prodigi 
abbondavano e dove perció il significato cristiano del miracolo sca- 
turiva non dal fatto in sé quanto dal suo riuscire di utilità per la 
salute della Chiesa. Cfr. anche Origene, contra Celsum I 68. 


65, 1. γενικώτερον: le piaghe d'Egitto si prestavano ad essere varia- 
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mente interpretate in senso spirituale. Origene ce ne ha lasciato 
una complessa interpretazione in Homiliae in Exodum 4; Gregorio 
stesso, a Cant. 74 sgg., ne dà un'interpretazione complessiva, ravvi- 
sandovi il simbolo dei vizi e dei peccati da cui il cristiano deve 
liberarsi nel battesimo. Qui, in un contesto specifico che valorizza 
al massimo la facoltà dell'uomo di scegliere se imboccare o meno 
la via della virtü, egli fissa un criterio di carattere generale che deve 
indirizzare l'interpretazione delle singole piaghe: il diverso effetto 
che esse hanno su Egiziani ed Ebrei simboleggia il diverso modo di 
vita di chi resiste ovvero si abbandona al vizio e al peccato. In tal 
senso gli Ebrei, che di norma sono assunti in Vda M, in contrappo- 
sizione a Mose, come simbolo dell'uomo che stenta a progredire nella 
via della virtù, qui, in contrapposizione agli Egiziani, simboleggiano 
l’uomo virtuoso. Sulla fondamentale importanza in Gregorio della 
dottrina del libero arbitrio, per cui a tutti (πᾶσι) è data la possibilità 
di determinarsi liberamente nel bene o nel male, cfr. nota a II 1. 

2. τὴν ἀναγωγῆν: anagogé propriamente significa «l'innalzare, il 
tirare su». Origene aveva adottato il termine nella sua terminologia 
esegetica per indicare il senso superiore, spirituale, in concorrenza 
con allegoria, tradizionale nella cultura pagana e giudeo-ellenistica, 
che i cristiani sentivano in genere troppo legata all’interpretazione 
filosofica dei miti pagani (W. Bienert, A//egorie und Anagoge bei Di- 
dymos dem Blinden von Alexandria, Berlin 1972, p. 58 sgg.). In questo 
senso adopera il termine Gregorio, da solo o in espressioni piü 
complesse (II 65.92.100.102.136, ecc.), considerando equivalenti 
tropologia, allegoria e anagogé, per indicare l’interpretazione non lette- 
rale della Scrittura: Cant. 5. Solo in epoca successiva e in ambiente 
occidentale (cfr. Giovanni Cassiano, Collationes 14,8) il termine co- 
mincia ad indicare la specifica interpretazione allegorica consistente 
nell'assumere le realtà terrene a simbolo di quelle celesti (il Tempio 
di Gerusalemme simbolo della Chiesa celeste), distinguendosi così da 
altri tipi di interpretazione allegorica (tipologica e morale); pro- 
prio questo nuovo uso avrebbe avuto larga fortuna durante il me- 
dioevo in Occidente. 

6. πᾶσι: l’insistenza di Gregorio nel rilevare che ad ognuno 
sono state date da Dio le stesse possibilità di determinarsi libera- 
mente nel bene o nel male, fa pensare alla polemica contro le dottrine, 
così diffuse nel mondo di allora, che facevano dipendere il destino 
dell'uomo dall'influsso degli astri (cfr. A. J. Festugière, La révéla- 
tion d Hermès Trismégiste, I. L’astrologie et les sciences occultes, Paris 
1950), e forse anche a strascichi della polemica contro gli gnostici, 
che distinguevano fra gli uomini diverse nature (spirituale, animale, 
materiale) destinate a diversa sorte indipendentemente dai meriti 
di ognuno. Al tempo di Gregorio i termini della polemica antigno- 
stica erano stati rinverditi dalla polemica contro i manichei. Per un 
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concetto molto simile a quello di Gregorio, cfr. Origene, de princi piis 
III 1,10. 

1ο. τῆς ἀγνοίας: che il peccato fosse conseguenza dell'ignoranza 
era tesi classica della filosofia greca: cfr., p. es., SVF III 6o; Plo- 
tino, Enn. III 6,2. 


66, 1. καὶ vov: l'applicazione attualizzante, che Gregorio fa del pro- 
digio della trasformazione dell'acqua in sangue, é di carattere non 
morale bensi dottrinale, e contrappone la verità del cristianesimo 
alla falsità delle dottrine correnti in ambito pagano. La frode, per 
cui il demonio cerca di cambiare in sangue anche l'acqua degli 
Ebrei, è vista come simbolo delle eresie, che riescono a corrompere 
solo parzialmente e superficialmente la verità cristiana. Nell'osser- 
vazione di Gregorio secondo cui l'ebreo beve ugualmente l'acqua, 
senza badare alla parziale contaminazione, Daniélou, Moise, p. το, 
ravvisa un’autodifesa dell'autore riguardo all’utilizzazione che egli 
faceva delle opere di Origene in un tempo in cui già ferveva la pole- 
mica contro l’alessandrino: come avevano fatto già Atanasio, Ba- 
silio e altri, anche Gregorio sa trar frutto dall'opera di Origene, 
senza tener conto di quanto di erroneo vi può essere contenuto. 
Com'è noto, Gregorio respinse in modo chiaro soprattutto la dot- 
trina origeniana della preesistenza delle anime rispetto ai corpi: 


opif. 229. 


7ο, 2. καὶ βορβόρου: l'immagine del pantano ad indicare la deprava- 
zione dell'anima è platonica (Platone, Phaed. 69c; Plotino, Enn. 
I 6,5): essa rileva che la sporcizia dell'anima deriva dalla sua inclina- 
zione alla materia ma non è parte costitutiva di essa, in quanto, 
eliminato il fango, l’anima torna ad essere pura. Cfr. Clemente, 
Protre pticus 10,92; Origene, Dialogus cum Heraclide 13; Aubineau, 
in «Recherches de science religieuse» XLVIII 1959, p. 185 sgg. Per 
Gregorio cfr. anche perf. 212. 

5. ἀμφίβιον: Platone (Resp. 5 88 sgg.) si era servito dell'immagine 
dell'uomo-bestia per presentare l'uomo dominato dalle passioni. 
Origene aveva proposto lo stesso concetto distinguendo l'uomo 
autenticamente uomo (homo-homo) dall'uomo che diventa bestia (ῥο- 
mo animalis, homo serpens, bomo equus: cfr. Homiliae in Numeros 24,2; 
Homiliae in Ezechielem 3,8). Gregorio, che a perf. 178 sg. si avvicina 
a Platone accostando questi uomini imbestiati ad esseri mitici metà 
uomo e metà animale (bucefali, ippocentauri, ecc.), qui per espri- 
mere lo stesso concetto sfrutta il carattere anfibio delle rane, per cui 
esse partecipano insieme dei caratteri degli animali terrestri e acqua- 
tici. Poiché il racconto biblico precisava che le rane erano entrate 
in tutti i recessi delle case degli Egiziani (Exod. 7,28; 8,2), Gregorio 
allarga il simbolismo dell'uomo-bestia fino a comprendere la sua 
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casa. Qui l’interpretazione è solo parzialmente allegorica (le cantine 
simbolo dei recessi dell'anima), perché Gregorio non ha rinunciato a 
bersagliare i soggetti immorali delle pitture che adornavano le case 
di tanti ricchi dell’epoca. 


73, 3. ἐσκληρύνθαι: perché considerare il Faraone responsabile del 
male che commette, se la Scrittura afferma (Exod. 9,12, ecc.) che il 
suo cuore era stato indurito da Dio? Proprio questo era uno dei 
passi della Scrittura di cui avevano fatto maggior uso gli gnostici 
per negare il libero arbitrio a beneficio della loro dottrina di diverse 
nature umane (cfr. nota a II 65). Il passo continuava a turbare le 
coscienze dei cattolici ancora al tempo di Gregorio, se Paolino di 
Nola senti l'esigenza di chiedere lumi a Girolamo; e questi (E pistulae 
85,3) lo rimanda all’interpretazione di Origene. In effetti Origene 
aveva lungamente discusso l’interpretazione del passo in polemica 
con gli gnostici (de principiis III 1,8-14), e lo stesso aveva già fatto 
Ireneo (contra baereses IV 29,1- -2). Gregorio, che aveva sfruttato certi 
aspetti della complessa spiegazione origeniana in mf. 189 e altri in 
VaM a II 65, qui non propone una vera e propria soluzione della 
difficoltà, ma piuttosto ragiona a fortiori: presupposta l'esistenza 
del libero arbitrio, l'espressione biblica andrà intesa nel senso che 
volontariamente il Faraone ha indurito il suo cuore; Gregorio l'illu- 
stra con l'esempio dell'uomo che cade nella fossa e ne incolpa il sole, 
e l'appoggia a Ep. Rom. 1,28 (Dio abbandona i pagani in balia dei 
loro desideri volontariamente perversi), che peró non ha reale colle- 
gamento col passo sul Faraone. Poi la preoccupazione di salvaguar- 
dare la responsabilità personale del Farone sarà estesa da Gregorio 
anche agli Egiziani: II 80.86. Un ragionamento simile a quello qui 
proposto è svolto da Gregorio a favore del libero arbitrio, ma senza 
riferimento al Faraone, in oral. cath. 77. 


78, 3. τὴν ἔκτασιν: in realtà il racconto biblico dice che Mosè rivolse 
la sua preghiera a Dio perché allontanasse il flagello delle rane 
(Exod. 8,8); invece l'inizio del flagello si era avuto quando Aronne 
aveva disteso (ἐξέτεινε) il bastone con la mano (Exod. 8,2). Grego- 
rio, ch'è stato certo ingannato dalla memoria, interpreta la supposta 
distensione delle mani di Mosè, che mette fine al flagello, come 
tjpos di Cristo che, stese le mani sulla croce, salva gli uomini pecca- 
tori che si volgono a lui. In tal modo egli estende a questo passo 
la tradizionale interpretazione cristologica che si dava della disten- 
sione delle mani di Mosè durante la battaglia contro gli Amaleciti 
(cfr. II 149). Si noti come qui Mosè, usualmente assunto a simbolo 
dell’uomo virtuoso, sia oggetto di un’altra simbologia. Il fatto si ri- 
peterà ancora (cfr. II 149.153.216), creando una certa sfasatura nella 
compattezza dell’interpretazione. 
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8o, 7. προαιρέσει: l'ovvia interpretazione delle tenebre e della luce 
in senso spirituale é fondata esegeticamente sul fatto che, secondo 
il racconto biblico, non s'era frapposto un muro (τεῖχος) ad impedire 
agli Egiziani di godere della luce, ma negli stessi luoghi gli Ebrei ne 
godevano mentre quelli erano avvolti dalle tenebre. Cosi Gregorio 
puó riportare la diversità di condizione morale al tema di base della 
libera scelta di ognuno, non forzata da fattori esterni. In tal senso, a 
I 25, egli aveva accomunato gli Egiziani col Faraone nella decisione 
di nuocere agli Ebrei, cosi da attribuire loro una responsabilità che il 
testo biblico ignora (cfr. comm. ad /oc.). 


82, 3. πρὸς τὴν ἀποκατάστασιν: Gregorio qui formula, pur con una 
certa prudenza (τάχα), la dottrina dell’apocatastasi, cioè la sua con- 
vinzione che tutti i peccatori, subito un periodo più o meno lungo 
di punizione nell’inferno dopo la morte corporale, sarebbero stati 
accolti nella felicità eterna del regno dei cieli, tornando allo stato di 
primitiva purezza dal quale erano decaduti a causa del peccato di 
Adamo. Anche altre volte Gregorio formula questa dottrina (o pif. 
188 sg.; oral. 1165cd; Pulch. 877), ch'è origeniana sia per il conte- 
nuto sia per la terminologia (de principiis I 6,1.4; I 7,5, ecc.): cfr. 
M. Alexandre, Protologie et eschatologie chez Grégoire de Nysse, in Ar- 
chè e telos. L’antropologia di Origene e di Gregorio di Nissa, Milano 1981, 
p. 128 sgg. Poiché la dottrina origeniana dell’apocatastasi venne 
condannata nel concilio di Costantinopoli del 55 3, alcuni manoscritti 
di V4 M hanno alterato fortemente questo passo in senso ortodosso 
(cfr. gli apparati di Daniélou e Musurillo a4 /oc.). Per il collegamento 
delle tenebre palpabili di Exod. 10,21 con le tenebre esteriori di Ev. 
Matth. 8,12, ecc., ved. ancora Origene, de principiis II 10,8. 

7. τῷ νοήματι: come diánoia (cfr. I 15), Gregorio adopera anche 
nóema (e il verbo noéin) a significare il senso spirituale della Scrittura: 
cfr., p. es., II 82.85.101.153.209. 


84, 2. ἀληθῶς: il vero israelita, figlio di Abramo per la fede e non per 
la discendenza carnale (Ep. Rom. 9,6-8; Ep. Gal. 3,29), è per Paolo 
il cristiano. Qui peró Gregorio restringe il senso dell'espressione ad 
indicare il cristiano perfetto, che, oltre a discendere da Abramo per 
la fede, lo prende anche a modello di vita. Da costui, che appartiene 
alla famiglia degli eletti, egli distingue alla maniera alessandrina 
(cfr. nota a II 58) quanti ha nominato prima, che vivono nel peccato 
ala maniera degli Egiziani; ma anche per loro c'é speranza di 
salvezza nel Crocifisso. Perció qui e a II 78 Gregorio sembra mettere 
in rapporto diretto col Crocifisso, in quanto beneficiari del suo sacri- 
ficio, soprattutto i cristiani imperfetti, dai quali distingue i perfetti, 
gli eletti, che un modo di pensare origeniano metteva in relazione 
diretta con Cristo qua Dio. Ma in effetti tutta la mistica di Gregorio è 
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fondata sul contatto del cristiano col Cristo incarnato: cfr. Daniélou, 
Platonisme, p. 252 sgg. 


86, 4. TÑ προχείρῳ λέξει: Jéxis (cfr. anche II 176), come gramma, indica 
il senso primo, immediato del testo biblico. Ma mentre gramma è 
adoperato da Gregorio sempre in senso negativo (cfr. II 105.222), 
a sottolineare l'insufficienza del senso letterale e l'esigenza di passare 
al senso spirituale della Scrittura, /éxis è termine anodino, che indica 
semplicemente il senso immediato anche nella sua eventuale utilità 
per il lettore (cfr. Cant. 5; Gargano, p. 155 sgg.). Nel nostro passo 
léxis è specificato in senso negativo (= gramma) dall'attributo pró- 
cheiros, altro termine più volte adoperato da Gregorio ad indicare il 
senso letterale del testo sacro (cfr. II 113.115.223). Quindi ancora 
una volta, qui, Gregorio insiste sull’insufficienza dell’interpretazione 
meramente letterale della Scrittura, che porterebbe a far Dio respon- 
sabile delle calamità che invece affliggono gli Egiziani per loro libera 
elezione. Come Origene, Gregorio interpreta la Scrittura sulla base 
di 2 Ep. Cor. 3,6: «La lettera uccide, mentre lo spirito dà la vita»; 
cfr. Cant. 7. 


87, 3. ὁ ἰατρός: l'immagine della cura del medico, analoga a quella 
del sole e dell’uomo nella fossa (II 76) al fine di rimuovere da Dio la 
responsabilità del male che colpisce l’uomo, si prolunga natural- 
mente nel concetto delle pene medicinali, cioè dei castighi inflitti 
da Dio perché l’uomo si ravveda. La dottrina è di origine platonica 
(Gorg. 525ab; Resp. 380bc), ma la si poteva fondare anche su qualche 
passo biblico (p. es., Sap. 11,22 sgg.). In ambiente cristiano, cfr. 
Clemente Romano, epistula 56,16; Clemente, Paedagogus I 64 sg.; 
Stromateis IV 153 sgg. Soprattutto Origene l’aveva sviluppata a 
fondo, facendone il fondamento della dottrina dell’apocatastasi: 
cfr., p. es., de principiis I 6,3; II 5,3; II 10,6. 


88, 7. τὸ μηδὲν τῶν κακῶν: sul rapporto fra male e libero arbitrio si 
vedano anche ora?. cath. 245; virg. 298 sg.; Heine, p. 31 sgg. 


91, 1. εἰς τὴν ἱστορίαν: se aveva giustificato le piaghe inflitte agli 
Egiziani sulla base della loro libera elezione del male, Gregorio 
non può allegare la stessa spiegazione per la morte dei primogeniti, 
che vede come infanti ancora incapaci di ragione. Conclude perciò 
che il racconto biblico non va preso alla lettera, ma vi si deve rico- 
noscere un significato spirituale, allegorico (cfr. anche II 105.113. 
221). Si tratta di un procedimento esegetico escogitato dai filosofi 
greci già da molti secoli per dare senso moralmente accettabile ai 
miti omerici spesso immorali e perciò diventati inaccettabili se- 
condo la lettera (cfr. J. Pépin, Mythe et allégorie, Paris 1958). Filone 
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aveva trasferito questo procedimento in ambito biblico, avvalen- 
dosene per l'interpretazione allegorica dei piü vistosi antropomor- 
fismi biblici e di certi fatti poco edificanti della vita dei patriarchi. 
Ireneo aveva cominciato ad applicarlo in ambito cristiano, e dopo di 
lui ne avevano fatto largo uso Ippolito, Clemente e Origene (che 
lo aveva teorizzato in de principiis IV 2,9; IV 3,1-5). Il procedimento 
era cosi diventato di uso comune in ogni esegeta di tendenza ales- 
sandrina. Va comunque tenuto presente che, mentre di alcuni passi 
della Scrittura si negava proprio il significato letterale (cfr. l'elenco 
che Origene fornisce in de principiis IV 3,1 sgg.), nel caso dell'ucci- 
sione dei primogeniti non é chiaro se Gregorio metta in dubbio 
la storicità del fatto (cfr. II 92), ma ne ricerca, al di là del senso lette- 
rale, un superiore significato che lo giustifichi e lo renda compren- 
sibile. La spiegazione che egli fornisce (bisogna distruggere il male 
in noi al primo insorgere) deriva da Origene (Homiliae in Exodum 
4,8) e trova appoggio scritturistico in Ev. Matth. 5,22. 28. Essa è di 
origine stoica: Marco Aurelio, IX 7; cfr. anche Filone, de specialibus 
legibus II 142; Basilio, Homiliae in Psalmos 1,6. 


95, 6. ἡ... ὁρμή: termine di origine stoica, indicante l'impulso che 
spinge l’anima ad agire in senso sia positivo sia negativo (SFV 
III 40). Gregorio in an. 61 distingue bene fra le ὁρμαί dell'anima di 
per sé indifferenti e le passioni in cui esse si trasformano, se la ra- 
gione allenta il suo controllo. Qui invece, dato il contesto, il termine 
è adoperato ad indicare già la tendenza dell'anima rivolta al male. 
Sul processo con cui il male si insinua e prende piede in noi per no- 
stra libera inclinazione, cfr. beat. 1256b. 

8. τοῦ... ἀμνοῦ: cioé Cristo, la cui identificazione con l'agnello 
pasquale degli Ebrei é già nel Vangelo di Giovanni (1,29; 19,33 
sgg.). Il sangue cosparso sull'ingresso delle case degli Ebrei è #ypos 
della salvezza che ci viene dal sacrificio di Cristo: Giustino, Dia/o- 
gus 111,4; Ps. Ippolito, in sanctum Pascha 15, SCh 27, p. 143, dove 
l'unzione del sangue sulle porte è simbolo dell'unzione battesimale: 
Daniélou, Bibbia e liturgia, Milano 1958, p. 217 sgg. 

11. διὰ τοῦ νόμου: nómos qui indica non soltanto la Legge mosaica 
con le sue prescrizioni pasquali, ma anche i precetti della legge cri- 
stiana ai quali il fedele deve uniformarsi. Abbiamo già notato (I 57, 
in nota) come in Gregorio sia poco rappresentata l'opposizione pao- 
lina fra Legge e grazia, sì che egli di fatto tende a prolungare il va- 
lore della vecchia Legge anche nell'economia della Chiesa. 


96, 2. ἡ ἔξωθεν παίδευσις: già Filone (Quaestiones in Exodum I 12) ave- 
va messo in rapporto l’unzione delle porte degli Ebrei con la tri- 
partizione platonica (Resp. 4496-4414) dell'anima: la facoltà irasci- 
bile è l'architrave, quella concupiscibile la casa, la ragione i due sti- 
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piti. Ma Gregorio s'ispira più da vicino a Origene (Selecta in Exo- 
dum, PG XII 285a), che indica nell'architrave la ragione e nei 
due stipiti le facoltà inferiori dell'anima. Nonostante qualche spora- 
dica attestazione in contrario (an. 49c.) e la tendenza a identificare 
propriamente l'anima con la facoltà razionale, mentre le altre due 
sono accessorie (ar. 56c; Konstantinou, p. 100), Gregorio in sostanza 
accetta la tripartizione platonica (Cavarnos, p. Το sgg.) e ha cara la 
famosa immagine del cocchio a due cavalli di Phaedr. 246 sgg., che 
in Vd M adopera due volte, qui e a II 123. Qui egli rileva la conformità 
fra l'immagine biblica della porta e quella platonica del carro, al 
fine di un retto agire dell'uomo per la cooperazione delle sue tre fa- 
coltà (per la virtù come armonia delle facoltà dell'anima, cfr. Plo- 
tino, E nn. III 6,2): quella razionale sta sopra (= architrave, cocchie- 
re; lo stesso concetto ἑ espresso da Gregorio altrove con l'immagine 
del ἰόρο-, logismós re e dominatore dell'uomo: opif. 156; beat. 1228b; 
Cant. 276; Platone, Tim. 70a; Konstantinou, p. 127), e quelle irasci- 
bile e concupiscibile ( — stipiti, cavalli) stanno sotto, docili al suo 
comando. Ma se quest'ordine viene rovesciato, l'equilibrio morale 
dell'uomo scompare e la ragione viene travolta dalle passioni. Per 
Gregorio la facoltà irascibile (τὸ θυμικόν) e quella concupiscibile 
(τὸ ἐπιθυμικόν) contengono in sé tutte le altre passioni e ne costitui- 
scono come la sintesi (an. 56b). Come abbiamo visto (II 6), esse non 
sono intrinsecamente cattive, ma abbisognano di essere sempre con- 
trollate dalla ragione (/όρος): an. 61b; Ps. 61 sg.; opif. 193. 


100, 4-5. ὡς ἔξω τῆς ἀληθείας: per intendere questo chiarimento me- 
todologico di Gregorio, si tenga presente che finora egli ha presenta- 
to, nell’interpretazione delle piaghe d’Egitto, gli Israeliti come simbo- 
lo dell’uomo virtuoso e gli Egiziani come simbolo dell’uomo volto al 
male. Invece l’episodio dell’uccisione dei primogeniti è stato da lui 
interpretato nel senso che costoro, pur egiziani, sono simbolo del- 
la tendenza al male che si insinua anche nell'uomo virtuoso, si che 
non sembra conservata la corrispondenza Israeliti = uomo buono / 
Egiziani = uomo cattivo. A stretto rigor di termini, anche l’inter- 
pretazione dell’unzione di sangue delle porte poteva esser vista come 
non direttamente pertinente agli Israeliti in quanto uomini buoni, 
ma a ogni uomo in generale, buono se la ragione controlla le altre 
due facoltà, cattivo se la ragione ne perde il controllo. Perciò Gre- 
gorio chiarisce che Israeliti ed Egiziani vanno intesi in senso più 
generale come simboli delle virtù e dei vizi, non necessariamente 
ripartiti in uomini diversi ma anche coesistenti nello stesso uomo. 
In tal senso, i figli primogeniti degli Egiziani simboleggiano il 
primo insorgere del cale nell'uomo e i primogeniti degli Israeliti 
il primo insorgere del bene nello stesso uomo: di qui l’uccisione 
degli uni e la preservazione degli altri. 
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102, 1. συνεργεῖ: l'accordo fra l'interpretazione spirituale dell'ucci- 
sione dei primogeniti e quella della consumazione dell'agnello va vi- 
sto nel fatto che di questo secondo episodio si dà ovviamente inter- 
pretazione positiva, che perció si addice alla tendenza virtuosa del- 
l'uomo, risparmiata nello sterminio dei primogeniti. Nella descri- 
zione del modo in cui si doveva consumare l'agnello pasquale l'in- 
terpretazione letterale, con i suoi minuti dettagli, non può offrire, 
secondo Gregorio, alcuna utilità al lettore (II 105), e perciò, in forza 
del criterio dell’ophé/eia che guida la sua esegesi (cfr. note a II 43 e 
II 91), egli passa all'interpretazione allegorica, come la sola rispon- 
dente al caso. Tale interpretazione ἑ di tipo escatologico, ripren- 
dendo il tema tradizionale della vita del cristiano vista come peregri- 
natio verso la patria celeste. L'interpretazione dei dettagli rientra 
nella consueta contrapposizione fra vita viziosa e vita virtuosa, in 
quanto quest'ultima rappresenta il modo migliore di realizzare 
quella peregrinatio. 


105, 2. τὸ γράμμα: sul valore costantemente negativo che Gregorio 
assegna a gramma, in quanto indica il senso letterale della Scrittura 
visto nella sua insufficienza (ved. anche II 149.221.222), cfr. nota a 
II 86. 


107, 2. ἄκανθαι: la simbologia negativa della spina deriva da Ger. 3,18 
(la terra produce spine e triboli per Adamo ed Eva dopo il peccato). 
Anche a in diem nat. 1136c Gregorio afferma che la spina simboleggia 
il peccato; e ved. pure Ps. 165. Filone (Legum allegoriae III 248) vi 
aveva visto il simbolo delle passioni e degli impulsi irrazionali. Cfr. 
Daniélou, Moise, p. 61. 


108, 7-8. τὴν ζώνην: l'interpretazione della cintura stretta intorno 
ai reni come simbolo della temperanza è diffusa in area sia asiatica 
sia alessandrina: Filone, Quaestiones in Exodum I 19; Origene, de 
Pascha 222 Nautin; Ps. Ippolito, in sanctum Pascha 33, SCh 27, 
p. 157. Vario è invece il simbolismo del bastone: per lo Ps. Ippo- 
lito (35, p. 159) è segno della passione e della potenza del Logos; 
per Filone segno di stabilità e sicurezza (I 19); per Origene (228) 
segno di correzione, che è concetto accennato anche in Filone. 
L’interpretazione di Gregorio (come speranza) sembra originale. 


109, 4. τοῖς στερροτέροις: Exod. 12,10 comanda agli Israeliti di man- 
giare tutto ciò ch'è mangiabile dell'agnello e di bruciare le parti im- 
mangiabili. Gregorio scorge in questa distinzione il simbolo della 
comprensione delle verità della fede, che egli, alla maniera di Origene 
(de principiis I, prol., 3), distingue in due categorie: verità di facile 
e di difficile comprensione. Ma mentre Origene, ferma restando la 


COMMENTO II, 109-117 297 


conoscenza delle prime da parte di tutti i fedeli, riservava le altre 
allo studio paziente di quanti fossero dotati per la ricerca, Gregorio 
biasima questa curiosità eccessiva, in quanto ridimensiona la distin- 
zione origeniana fra semplici e perfetti: a suo avviso bisogna lasciare 
che queste verità si consumino al fuoco, εἰοὲ bisogna lasciarle alla 
comprensione dello Spirito Santo, simboleggiato appunto dal fuoco. 
La stessa interpretazione di questo passo dell’Esodo è a Cant. 193; 
per il biasimo dell’eccessiva curiosità cfr. anche Ecel. 415 sg.; Cant. 
339. Non possiamo conoscere la specifica interpretazione orige- 
niana di Exod. 12,10, perché il papiro del Sulla Pasqua è, qui, molto 
rovinato. Comunque egli, in Homiliae in Leviticum 4,10 — come nota 
Daniélou, Moise, p. 63 -, in contesto diverso presenta un concetto 
vicino a quello di Gregorio. 


113, I. οὐκ ἄν τις: la difficoltà d'interpretare in modo soddisfacente 
l'episodio del furto che gli Israeliti compiono, al momento di 
andarsene, a danno degli Egiziani, derivava dal fatto ch'esso era stato 
comandato proprio da Dio (Exod. 11,2; 12,35), e perciò metteva in 
cattiva luce la religione degli Ebrei e dei cristiani. Infatti gli gno- 
stici (presso Ireneo, contra haereses IV 30,1) si servivano anche di 
questo episodio per deprezzare il Dio dell'Antico Testamento, 
ch’essi consideravano dio di second’ordine. La spiegazione che Gre- 
gorio prospetta inizialmente, fondata soltanto sull'apprezzamento 
letterale del testo (cioè, gli Ebrei si erano con l’inganno risarciti 
dello sfruttamento cui gli Egiziani li avevano sottoposti), era stata 
proposta da Filone (de vita Mosis I 141), Ireneo (contra haereses IV 
30,1 sgg.), Clemente (Strozzateis I 157). Ma Gregorio, non a torto, 
la considera insufficiente. Abbandona perciò ancora una volta la 
lettera del testo (cfr. la nota a II 91) e ripete l’interpretazione che 
dell'episodio aveva dato Origene (ad Gregorium 2, SC h 148, p. 188), 
fondata sulla connessione del furto con la costruzione della tenda 
dell’alleanza, adorna con oggetti fatti utilizzando proprio il materiale 
prezioso trafugato agli Egiziani: questo materiale simboleggia l’istru- 
zione profana, di cui ci possiamo servire per arricchire la nostra 
cultura cristiana fondata sullo studio della sacra Scrittura. Basilio 
è qui considerato da Gregorio come modello di questo procedi- 
mento tutt’altro che esente da pericoli (cfr. note a II 10.37). Anche 
Gregorio Taumaturgo è celebrato altrove (vil. Greg. 901) per lo 
stesso motivo. L’insistenza con cui Gregorio ritorna sull’oppor- 
tunità di utilizzare, per una buona formazione cristiana, anche la 
cultura profana in funzione propedeutica, si spiega tenendo conto 
dell’opposizione che questo concetto incontrava da più parti, so- 
prattutto negli ambienti monastici, di norma chiusi radicalmente 
in tal senso in nome della santa ignoranza. 
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117, 4. τῶν πειρασμῶν: sia l'interpretazione delle proteste degli Israe- 
liti all’apparire degli Egiziani (Exod. 14, 10 sgg.) come simbolo delle 
tentazioni, sia le osservazioni relative alla preghiera silenziosa di 
Mosè (cfr. I 29) derivano a Gregorio da Origene (Homiliae in Exo- 
dum 5,4). Egli ci aggiunge di suo il rilievo relativo agli ecclesiastici 
del suo tempo, solleciti più della forma che della sostanza del loro 
ministero. Questo atteggiamento polemico verso gli ecclesiastici 
torna in altri punti di V4M: cfr. II 279.286. 


119, 1. τῷ δὲ οὕτως ἔχοντι: il concetto che il cristiano nel suo iter 
verso la perfezione passa a un certo punto dalla tutela degli angeli 
a quella diretta di Dio, è di Origene. Questi lo aveva atteggiato so- 
prattutto nel senso che i cristiani imperfetti sono sotto la tutela 
degli angeli custodi, mentre quelli perfetti passano sotto la tutela 
diretta di Dio (cioe, del Logos): Commentarium in Matthaeum XIII 
26; Homiliae in Numeros 24,3. Cfr. S. Bettencourt, Theologia ascetica 
Origenis, Roma 1945, p. 27 sgg. Invece Gregorio mette l’accento 
sulla difficoltà crescente delle tentazioni, che rende necessario l’inter- 
vento diretto di Dio in difesa del tentato (cfr. anche II 148). L’inter- 
vento divino, simboleggiato dalla comparsa della nube, viene pun- 
tualizzato nella persona dello Spirito Santo, in funzione del valore 
battesimale di tutto il contesto: Origene, Homiliae in Exodum 5,1; 
Ambrogio, de sacramentis I 22. (Un’altra tradizione vedeva nella nube 
il tipos del Logos: Giustino, Dialogus 37,4; Origene, Commentarium 
in Ioannem XXXII 1.) Anche il concetto che Dio si presenta all'uomo 
adattandosi alle sue capacità di comprenderlo (ved. anche II 140) è 
origeniano: de principiis I 3,8; Commentarium in Matthaeum XII 36 
sgg. Altrove, in modo più personale, Gregorio interpreta la nube di 
Exod. 13,21 come simbolo del distacco dalle realtà sensibili, che 
caratterizza l'ascesa dell'anima a Dio: Cant. 322 sg. 


I21, 3. τοῖς ἀξίοις: per il concetto che la grazia dello Spirito Santo 
€ concessa solo ai cristiani progrediti nella via della perfezione, cfr. 
Origene, de principiis I 3,5 sgg.; Ritter, p. 219. 

8. τὸ κατὰ τὸ ὕδωρ μυστήριον: Gregorio, che qui sopra (II 120), in 
coerenza col suo discorso sulla perfezione, aveva interpretato tutto 
l'episodio del passaggio del mar Rosso come simbolo dell'insperato 
soccorso con cui Dio aiuta chi é in difficoltà a causa delle tentazioni, 
ora puntualizza analiticamente l'interpretazione dell'episodio in senso 
tradizionale, scorgendovi un /)pos del battesimo, secondo un'inter- 
pretazione che aveva preso le mosse da r Ep. Cor. 10,2 sgg.: cfr. 
Origene, Homiliae in Exodum 5,1, e, per altre testimonianze patristi- 
che, Daniélou, Bibbia e liturgia, p. 114 sgg. L'immersione nella va- 
sca battesimale era comunemente interpretata corne l'entrare nel re- 
gno della morte per rinascere di nuovo, cioé morire e risorgere in- 


COMMENTO II, 121-124 299 


sieme con Cristo, e il simbolo di questa azione è qui ravvisato nella 
discesa degli Ebrei nel mare e nel venirne fuori. Quanto agli Egi- 
ziani che restano sommersi, Gregorio li interpreta come simboli 
delle passioni, da cui il battesimo ci libera, sulla linea di Origene 
(Homiliae in Exodum 5,5), anticipata da Filone (de ebrietate 111). 
Ved. la stessa interpretazione a Cant. 73 sg.; virg. 321 sgg. Altrove, 
invece (bapt. Chr. 589d), Gregorio interpreta gli Egiziani come 
simbolo dei demoni (al pari di Origene, Homiliae in Exodum 5,5): in 
effetti le due interpretazioni non si escludono affatto a vicenda (cfr. 
nota a II 31). 


123, 1. οἱ τρεῖς ἐπιβάται: Gregorio sfrutta il nome di τριστάται, 
con cui la traduzione dei Settanta definisce i guerrieri egiziani che 
stavano sui carri (Exod. 14,7), per richiamare ancora una volta, 
sulla base comune del carro e del numero tre, il simbolismo del 
carro platonico del Fedro, già ricordato a II 96. Ma qui il simbolismo 
non sembra ben adattato in quanto, secondo la tripartizione plato- 
nica dell'anima, le tre facoltà erano rappresentate dal cocchiere e 
dai due cavalli, mentre qui - secondo Gregorio -- esse sono rappre- 
sentate dai tre guerrieri, che sono trascinati dai cavalli, simbolo 
delle passioni sfrenate. Si é perció supposto che Gregorio abbia 
sovrapposto due concetti modificando in parte il simbolismo pla- 
tonico, nel senso che due dei tre guerrieri simboleggerebbero τὸ 
θυμικόν e τὸ ἐπιθυμικόν (cioè il complesso di tutte le passioni) nella 
loro condizione naturale e sotto il controllo della ragione, simboleg- 
giata dal terzo guerriero, mentre i cavalli che trascinano alla rovina 
il carro sarebbero simboli di quelle stesse passioni, sfrenate e non 
più dominate dalla ragione: cfr. Daniélou, Platonisme, p. 72 sgg.; 
Konstantinou, p. 98 sgg. 


124, 4. κατὰ τὴν βακτηρίαν: Gregorio vede simboleggiate nel bastone 
di Mose, che opera il miracolo della divisione delle acque del mare 
(legno — croce), e nella nube, rispettivamente la fede di chi deve 
ricevere il battesimo e la grazia dello Spirito Santo, cioé le compo- 
nenti essenziali del rito battesimale. Ma subito dopo egli insiste 
sulle buone disposizioni indispensabili perché il battesimo riesca 
veramente valido, in vista degli equivoci e degli inconverienti che 
derivavano da una comprensione troppo esteriore del rito, da lui 
denunciata con l'esempio di chi, ricevuto il battesimo, continua 
la vita peccaminosa di prima (II 127 sgg.). Origene aveva molto in- 
sistito sulla conversione del cuore indispensabile per poter ricevere 
validamente il battesimo (Homiliae in Leviticum 6,2; Homiliae in 
Lucam 21), e al tempo di Gregorio il richiamo era più che mai valido 
di fronte alla tendenza a scorgere nel battesimo solo un rito este- 
riore, che operava indipendentemente dalle disposizioni del bat- 
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tezzando. A tal proposito Ritter, p. 220 sg., osserva che in questo 
modo risulta sminuito in Gregorio il valore obiettivo della grazia 
sacramentale. D'altra parte, se qui Gregorio insiste sul danno di un 
battesimo ricevuto in condizioni spirituali non adeguate, altrove 
precisa anche (II 276) che il battesimo distrugge i peccati ma non 
l'inclinazione al peccato. Sul battesimo come fondamento della lotta 
contro il peccato, cfr. anche Völker, p. 94 sgg. Per l'espressione 
«acqua mistica» ad indicare il battesimo, cfr. anche Cant. 77; orat. 
cath. 92b. Un testo importante per la dottrina gregoriana del batte- 
simo € orat. cath. 101 sgg. 


126, 3. τὸν ἄρτον ἄζυμον: la simbologia degli azimi come inizio di 
vita nuova è di Ι Ep. Cor. 5,7 sg.; per altre testimonianze, cfr. 
Daniélou, Bibbia e liturgia, p. 229 sgg. Per Gregorio, ved. anche 
beat. 1229b. Sulla base del concetto di una vita totalmente rinnovata 
l'accostamento fra il battesimo e la Pasqua riusciva naturale, perché 
normalmente nella Chiesa antica il battesimo veniva amministrato 
ai catecumeni durante i solenni riti pasquali. 

7-8. τῆς... ἀκολουθίας: sullimportanza di questo termine in 
Gregorio, cfr. la nota a II 33. Qui a&olouthía sta ad indicare la coe- 
renza negativa di una vita dominata dal peccato, il concatenamento 
di un peccato con l'altro, che il battesimo riesce a spezzare solo a 
patto di una reale conversione del cuore e di un radicale allontana- 
mento dal peccato, simboleggiato dall’annegamento degli Egiziani. 
Solo a questa condizione la medesima acqua provoca la rinascita 
di chi si è convertito al bene (Israeliti) e la morte del peccato (Egi- 
ziani). 

11-2. μηδὲν... ἀλλόφυλον: con allóphylos la traduzione dei Set- 
tanta indica i Filistei e genericamente gli stranieri in quanto nemici 
di Israele. Perciò Gregorio assume il termine sempre con simbologia 
negativa, in contrapposizione a ὁμόφυλος, ad indicare il peccato, la 
passione, ecc.: cfr., p. es., II 153.287.299. 


127, 1. ot γε πολλοί: quelli di cui parla qui Gregorio, in definitiva 
intendono il battesimo come rito magico, che opera per efficacia 
meramente esteriore, senza partecipazione e impegno morale da 
parte di chi lo riceve. Un fraintendimento di tal genere si spiega 
tenendo presente la rapida diffusione del cristianesimo, ormai reli- 
gione di stato, al tempo di Gregorio, e il modesto livello di prepa- 
razione e consapevolezza di molti neoconvertiti, che perciò non 
riuscivano ad abbandonare il precedente habitus religioso, caratteriz- 
zato spesso dal forte influsso della superstizione e anche delle pra- 
tiche magiche. Sulla tirannia delle passioni, che continua a dominare 
su costoro anche dopo il battesimo, cfr. nota a II 2. 
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130, 9. διὰ τῆς ἱερωσύνης: rispetto a Clemente e a Origene, Gregorio 
accentua di molto la funzione della gerarchia ecclesiastica come 
mediatrice tra i fedeli e Dio, a testimonianza della separazione sem- 
pre più netta che si veniva ormai stabilendo fra il corpo eletto dei 
sacerdoti e la massa dei fedeli: cfr. in questo senso anche II 160.284. 
D'altra parte, proprio in funzione di questa accentuata importanza, 
Gregorio non manca di biasimare le carenze ormai ben vistose di 
tale classe privilegiata: II 118.279.286. 


131, 4. τὸ ξύλον: unanime, la tradizione cristiana ha riconosciuto nel 
bastone di Mosè che, gettato nell'acqua, la tramuta da amara in dolce, 
il ypos della croce di Cristo che libera l'uomo dall'amarezza del pec- 
cato e della morte: cfr., p. es., Giustino, Dialogus 86,1; Origene, 
Homiliae in Exodum 7,1; Ilario, Tractatus mysteriorum I 33 sgg.; 
Agostino, Quaestiones in Exodum 57. Su tale fondamento era corrente 
l'interpretazione battesimale dell'episodio: Tertulliano, de baptismo 
9,2; Ambrogio, de mysteriis 14. Gregorio riprende la tipologia le- 
gno - croce, ma non l'interpretazione battesimale, dato che in que- 
sto senso aveva già interpretato immediatamente prima il passaggio 
del mar Rosso. Perció, in armonia col suo discorso sulla vita spiri- 
tuale, s'ispira piuttosto a Filone, che (de migrazione 36 sg.) aveva con- 
nessoillegno amaro/dolce di Marra con l'albero della vita di Ger. 2,9 
e perciò aveva riferito l'episodio dell’ Esodo all'amarezza della fatico- 
sa vita secondo virtù, che viene addolcita dalla speranza dell'immor- 
talità. Gregorio ovviamente sostituisce al legno di Gen. 2,9 il legno 
della croce, ma conserva l’interpretazione complessiva in senso 
escatologico, perché la croce attraverso la risurrezione orientava 
naturalmente in questo senso (cfr. II 193). Per il tema (filoniano) 
della fatica che costa la vita secondo virtù, ved. anche Cant. 188; 
beat. 1273b, e per dettagli Völker, p. 134 sg. Quanto alla menzione 
della dolcezza (II 132,8-9), va osservato che qui e altrove (II 153. 
193) Gregorio si vale del passaggio da amaro in dolce per proporre 
variamente il tema dei sensi spirituali: cfr. II το e anche Cant. 118. 


133, 2. φοίνιξι καὶ πηγαῖς: era corrente l'interpretazione che ravvi- 
sava nelle dodici sorgenti e nelle settanta palme di Exod. 15,27 i tjpos 
dei dodici apostoli e dei settanta discepoli inviati da Gesù in mis- 
sione a Ev. Luc. 10,1: Tertulliano, adversus Marcionem IV 13,4; Ori- 
gene, Homiliae in Exodum 7,3; Ilario, Tractatus mysteriorum I 37. 
Gregorio accoglie questa consolidata tradizione e l’integra nell’ako- 
louthia del discorso che va svolgendo, osservando che chi ha parte- 
cipato della dolcezza della risurrezione di Cristo (per mezzo del 
battesimo) si mette alla scuola del Vangelo. Ma per un cristiano met- 
tersi alla scuola del Vangelo non corrisponde ad uno stadio definito 
della vita spirituale, bensì si estende a tutti: perciò, nel contesto del 
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discorso che Gregorio viene svolgendo, questo concetto va inteso 
nel senso di iniziarsi alla vita secondo il Vangelo, di cominciare a pra- 
ticarla seriamente. In margine, va rilevato che qui Gregorio definisce 
apostoli non solo i dodici, ma anche i settanta missionari di Ev. Luc. 
10,1: egli riprende l'antico uso che dava al termine apóstolos il signi- 
ficato generico di inviato, missionario cristiano, prima di restringerlo 
a significare soltanto i Dodici: cfr. GLNT I 1125 sgg. 


135, 4. αἱ παρεμβολαί: Gregorio ha qui forse in mente l'/ozilia 27 di 
Origene sui Numeri, in cui l'itinerario dell'anima a Dio è descritto 
attraverso l’interpretazione spirituale delle singole tappe degli Ebrei 
nel deserto, che invece Gregorio dice di omettere per brevità. Asse- 
rire che le singole tappe rappresentano le virtù è troppo generico. 
Origene era riuscito a piegare il racconto biblico della peregrinatio 
degli Israeliti nel deserto a significare l'itinerario dell'anima a Dio, 
fondando l'interpretazione allegorica sulle etimologie dei nomi 
ebraici delle singole tappe, cioè per mezzo di un procedimento ese- 
getico molto criticato dagli Antiocheni e che Gregorio non applica 
mai in V4M. 

7. κατὰ τὴν πέτραν: il miracolo di Exod. 17,6 (Mosè fa scaturire 
l’acqua dalla roccia), già interpretato cristologicamente da Paolo 
(1 Ep. Cor. 10,3), era stato talvolta inteso come #ypos dell'eucarestia 
(Ambrogio, de sacramentis V 3), mentre altri aveva preferito l'inter- 
pretazione battesimale (Tertulliano, de baptismo 9,3); Cipriano aveva 
contestato, in nome di tale interpretazione, quella eucaristica (E pi- 
stulae 63,8). Gregorio interpreta cristologicamente, ma preferisce non 
puntualizzare, insistendo piuttosto sulla duplice azione di Cristo, 
dolce (acqua) per il credente, ma duro e inaccessibile (roccia) per 
l'incredulo. Per proporre questa interpretazione, egli presenta il mi- 
racolo quasi come trasformazione della roccia in acqua, il che non ὸ 
nel racconto, e fa smarrire la tradizionale connessione di questo 
episodio con Εν. Jo. 19,34 (acqua e sangue sgorgano dal fianco tra- 
fitto di Cristo in croce). Cfr. anche note a II 269-70. 


136, ιο. xal μονήν: il tema della dimora di Cristo nell'anima è ori- 
geniano (cfr. Aeby, Les missions divines de Saint-[ustin a Origéne, p. 
164 sg.). Gregorio lo ha sviluppato altrove ampiamente, in connes- 
sione con Ev. Jo. 14,23 come qui in V4M : virg. 254 sg.; beat. 1245 
sg. Cfr. Daniélou, Platonisme, p. 252 sgg. 


137, 1. ἄξιον δέ: rispetto al racconto dell’Esodo, l'ordine degli epi- 
sodi della manna (c. 16) e dell'acqua che sgorga dalla roccia (c. 17) 
€ invertito da Gregorio (anche nell'esposizione storica di I 35-6) per 
far meglio risaltare, nell'interpretazione spirituale, il progresso del- 
l’iter verso la virtù. 
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8. ἢ τροφή: già nel Vangelo di Giovanni (6,49) il miracolo della 
manna è interpretato in senso eucaristico, e questa fu la tradizione 
dominante nell’interpretazione patristica del passo: Cipriano, Epi- 
stulas 69,14; Ilario, Tractatus mysteriorum I 40 sg.; Ambrogio, de 
mysteriis 47; Agostino, Tractatus in Ioannem 26,6,12. Ma Origene 
(Homiliae in Exodum 7,5) aveva preferito interpretare vedendo nella 
manna il /jpos della parola divina, cioè di Cristo in quanto Logos 
(ved. anche Filone, Quod deterior 118). Gregorio in certo modo 
fonde le due interpretazioni: egli propone la tipologia manna = 
Logos, cioè parola divina, ma — ed è questa la novità della sua inter- 
pretazione — si tratta del Logos incarnato, pur senza lo specifico ri- 
ferimento eucaristico, che è comunque implicitamente compreso nel 
concetto, in base anche alla notorietà di questa interpretazione. 
Egli cerca di fondare esegeticamente (II 139) il suo specifico apporto 
rispetto a tale interpretazione con la considerazione che il pane di- 
sceso dal cielo non poteva essere incorporeo. Ma una norma dell’ese- 
gesi allegorizzante di tipo alessandrino era che realtà materiali do- 
vessero assumere significazioni spirituali (Origene, Commentarium in 
loannem X 18), si che in quest'ottica la giustificazione di Gregorio 
appare poco felice. Egli sviluppa l'interpretazione nel senso che la 
parola divina si adatta alle esigenze diverse di quanti ne fruiscono, 
sfruttando la tradizione sapienziale (Sap. 16,20), secondo cui la 
manna era capace di appagare ogni gusto, e il tema paolino della 
diversità di alimento in relazione alla diversa capacità di assimilazione 
dei percipienti: un motivo, questo, che Origene aveva sviluppato al 
massimo grado (cfr. la documentazione raccolta in SC% 253, p. 
244). Per tutto questo sviluppo Gregorio dipende specificamente da 
Origene, Homiliae in Exodum 7,8 (e sull'origenianità del tema dell'a- 
dattamento, cfr. anche nota a II 119); ma Origene si era riferito a 
Cristo in quanto Logos, senza diretto riferimento all'incarnato. La 
specificazione introdotta in questo senso da Gregorio non sembra 
altrettanto bene in sintonia col tema dell'adattamento. Per la ten- 
denza di Gregorio a spostare dal Cristo Logos al Cristo incarnato 
tipologie già tradizionali nel primo senso, e sui motivi che potreb- 
bero aver determinato tale tendenza, cfr. nota a II το. 


139, 3. ἀσώματόν τι: Heine, p. 14, scopre nell'insistenza di Gregorio 
sulla realtà del corpo di Cristo uno spunto antidocetista indirizzato 
contro Apollinare, sulla base di un riscontro con Antirrbeticus 1132b. 
Ma voler scorgere tendenze docetiste in Apollinare è forzato, e 
perciò il riscontro non mi sembra proponibile. Ammesso che qui sia 
da ravvisare un preciso spunto polemico, è preferibile indirizzarlo 
verso i manichei, che erano effettivamente docetisti. 


141, 2. δόγματα: dopo aver dato un'interpretazione allegorica dell'e- 
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pisodio della manna, Gregorio ne trae anche alcune applicazioni di 
carattere morale, sfruttando in senso letterale i particolari del rac- 
conto (cfr. su questo la nota a II 43). Quanto alla banalità di tali 
considerazioni, ved. quanto abbiamo rilevato alla nota a II 55. 


144, 6. μετὰ θάνατον: questa interpretazione di tipo escatologico del 
particolare della manna che, raccolta il venerdì, si conservava in- 
tatta per il sabato, giorno di riposo, deriva da Origene, Homiliae ἐπ 
Exodum 7,5-6. Essa è fondata sulla simbologia che ravvisava nei 
sette giorni della creazione (sei di attività più uno di riposo) tutto 
il tempo del mondo e del riposo escatologico, spesso (ma non dagli 
Alessandrini) computato in settemila anni (cfr. A. Luneau, L’histoire 
du salut chez les Pères de l’ Eglise, Paris 1964, p. 35 sgg.). Gregorio 
ha rinforzato esegeticamente l'interpretazione sfruttando il nome 
ebraico e cristiano del giorno precedente il sabato, παρασκευή (« pre- 
parazione» al sabato), per sottolineare il tradizionale concetto della 
vita terrena intesa essenzialmente come preparazione alla vita futura. 


146, 8. τοῖς συνετοῖς: Gregorio previene qui un possibile rilievo che 
si sarebbe potuto muovere alla sua interpretazione: perché egli ha 
parlato di due tipi di preparazione, una fruttuosa e una infruttuosa, 
se il testo biblico parla di una sola preparazione, cioè di una sola rac- 
colta della manna il venerdi per il sabato? Gregorio risponde, in 
modo ovvio, che soltanto la prima merita il nome di preparazione. 
Sulla banalità dell'osservazione, cfr. ancora nota a II 55. 


148, 13. αὐτῷ τῷ θεῷ: ritorna il motivo dell'aiuto che viene al cri- 
stiano non piü da parte dell'angelo custode (qui simboleggiato da 
Mose, di cui perció si dice che era servo di Dio), ma direttamente da 
Dio (cfr. nota a II 119). Qui il motivo é atteggiato in modo da far 
risaltare non solo la gravità della lotta, ma anche il grado di maturità 
raggiunto dall'uomo avviato alla virtù, più in armonia con la con- 
cezione origeniana del tema. Gregorio lo fonda esegeticamente sul 
particolare che, per affrontare gli Amaleciti, Mosé mette a capo dei 
guerrieri israeliti Giosuè (Exod. 17,9). Infatti Giosuè, data l'identità 
del nome, fu per tempo assunto dai cristiani come /jpor di Gesù e 
contrapposto a Mosè per indicare l'opposizione, o meglio il pro- 
gresso fra la vecchia legge e la nuova economia: Ps. Barnaba, 12, 
8 sgg.; Giustino, Dialogus 113; Origene, Homiliae in Iesum 1,1. Cfr. 
Daniélou, Moise, p. 76 sg.; G. Otranto, La tipologia di Giosuè nel 
« Dialogo con Trifone ebreo» di Giustino, « Augustinianum» XV 1975, 
P. 29 Sgg. 


149, 1-2. ἐπηρμένας... τὰς χεῖρας: il gesto di Mosè che innalza le 
mani durante la battaglia (E xod. 17, 11 sgg.) fu visto per tempo dai 
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cristiani come #jpos della crocifissione di Cristo: Ps. Barnaba, 12, 
2; Giustino, Dialogus 111. L'interpretazione che Gregorio dà qui 
di questo motivo tradizionale, contrapponendo fra loro interpreta- 
zione letterale e spirituale della Legge, é di gusto tipicamente ori- 
geniano, anche se di questo specifico episodio Origene aveva dato 
interpretazione più generica: Homiliae in Exodum 11,4. L'interpre- 
tazione dei dettagli é molto elaborata: Aronne, il sommo sacerdote 
e perciò anch'egli 4ypos di Cristo, sostiene Mosè, che qui momenta- 
neamente abbandona la simbologia di base (come anima che pro- 
gredisce verso la virtù) e passa a simboleggiare la Legge (cfr. anche 
II 153), perché con le braccia alzate (cioe, interpretata spiritualmente) 
significhi la croce. Anche la pietra, che ha la stessa funzione di tener 
ritto Mose, é simbolo di Cristo (cfr. Ep. Rom. 9,33; 1 Ep. Cor. 10, 
4). In complesso Gregorio vuol significare che Cristo ci ha dato la 
chiave per interpretare spiritualmente la Legge ravvisandovi il /ypor 
della croce. 


150, 6. τῆς Ἰουδαϊκῆς διανοίας: è del tutto fuor di luogo ravvisare 
in questo cenno antigiudaico un'intenzione antieunomiana, come fa 
Heine, p. 130. In effetti la contrapposizione fra interpretazione let- 
terale, cioè giudaica, e interpretazione spirituale, cioè cristiana, della 
Legge è motivo che risale già a Paolo e perciò era diventato subito 
topico. 


151, 2.ἐν τῷ νόμῳ: i cristiani erano portati a ravvisare ἐγΡοί della cro- 
ce in ogni passo dell’ Antico Testamento (qui nómos ha questo signi- 
ficato estensivo) che prestasse appiglio anche minimo in tal senso, 
soprattutto là dove esso presentava oggetti di legno. Si veda in 
proposito il nutrito elenco di simboli della croce che dà Giustino, 
Dialogus 86. Gregorio, oltre che nel bastone (II 31) e nelle braccia 
alzate di Mosè, vedrà un simbolo della croce anche nel legno che 
sorregge il grappolo d'uva di Num. 13,23 (II 268). Quanto all'inter- 
pretazione dello iota e della virgola di Ev. Matth. 5,18, che uniti 
formano un /a4, cioè un segno di croce, cfr. anche in Chr. res. 624d 
e, per dettagli, H. Rahner, Das mystische Tau, «Zeitschrift für Ka- 
tholische Theologie» LXXV 1953, p. 385 sgg. (Α τὸ εὐαγγέλιον, 
che introduce la citazione di Ev. Matth. 5,18, fa seguito il regolare 
σημαῖνον in Sv, accolto da Daniélou e Musurillo, mentre AKOH 
presentano σημαίνων. Data la tendenza di S a correggere e modificare 
il testo, è chiaro che alla base di tutti i nostri manoscritti c'era pro- 
prio la forma grammaticalmente «scorretta» σημαίνων. E allora, piut- 
tosto che ammettere un errore di tal fatta in tutta una tradizione così 
diversificata come la nostra, preferisco pensare ad una specie di 
constructio ad sensum, per cui Gregorio avrebbe accordato il participio 
non col soggetto grammaticale τὸ εὐαγγέλιον, bensì con Gesù, che 
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pronuncia le parole di Ev. Matth. 5,18 e che perciò si può considerare 
il soggetto logico dell'espressione.) 


152, I. ἀναβάσεως: il motivo dell'ascesa per indicare il progresso lungo 
la via della virtù è tipico di Gregorio: cfr., p. es, Cant. 115; 280; 
beat. 12208 1292a. Il suo coronamento porta alla θεογνωσία, dove il 
termine, come abbiamo indicato nella nota a II 11, va inteso nel senso 
forte di conoscenza mistica, ineffabile, di Dio nel mistero, che sarà 
rappresentato di qui a poco dal motivo delle tenebre. 

2. χειραγωγεῖ: questo verbo è caro a Gregorio ad indicare il pro- 
cesso per cui il nostro intelletto si lascia guidare per mano, cioè 
docilmente, dalla Scrittura e anche dalla percezione sensibile alla 
comprensione delle realtà spirituali, divine: cfr. virg. 254; Ps. VI 
187; Eun. 1,297; Cant. 18.322; Origene, de principiis III 1,15; Garga- 
no, p. 259 € passim. 


153, 2-3. è πρὸς τὸν Μωῦσέα: qui Gregorio, per rilevare il valore della 
Legge (cfr. I 57; II 95) come fondamento dell’iter verso la perfe- 
zione, abbandona l’a&o/outhia dell'interpretazione e, come aveva già 
fatto a II 149, assume Mosè come /jfpos della Legge giudaica (cfr. 
Origene, Homiliae in Exodum 5,4: Mosè = legge di Dio), e la nube, 
prima assunta come /jpo: dello Spirito Santo (II 121), come simbolo 
dell’interpretazione spirituale di questa Legge (cfr. la nota a II 149). 
Segue un sommario delle varie tappe dell’ifer finora percorse. Ne 
seguiranno altri (II 167.228.308.315), che, se sono utili per facilitare 
la comprensione del discorso di Gregorio, appesantiscono però di 
molto il tono della narrazione. 

8. γεύσηται: per il «gustare» in senso spirituale, cfr. Cant. 34. 
Per questo motivo nel contesto della dottrina dei sensi spirituali, 
cfr. II 19.132. 


154, 2. καθαρότης: considerare la purezza come dote indispensabile 
per tendere alla conoscenza dei misteri divini (gnosi) é concetto ge- 
neralizzato negli autori influenzati dalla spiritualità alessandrina. 
Cfr., p. es., Cant. 263; virg. 278.343; Gregorio Nazianzeno, Ora- 
tiones 40,5; per Filone, Clemente, Origene, cfr. Völker, p. 153. Per 
la purificazione graduale come inizio dell'ascesa a Dio, ved. anche 
Jaeger, p. 79. 

5. 1f τῶν νοητῶν θεωρία: solo Dio è ὁ ὄντως div (cfr. II 23). τὰ öv- 
τα, in contrapposizione αἰ] ἁπάτη del mondo dei sensi (II 35), sono τὰ 
νοητά, nominate anche qui sotto (c. 156). Per le ascendenze origeniane 
di questo tema platonico, ved. W. Volker, Das Vollkommenbeits- 
ideal des Origenes, Tübingen 1931, p. 95. Per la tendenza di Gregorio 
ad assimilare il mondo intelligibile a quello degli angeli, cfr. Da- 
niélou, Platonisme, p. 162 sgg. Ved. anche Jaeger, pp. 77 e 136. 
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155, 3. τῷ τῶν ἱματίων αἰνίγματι: il simbolismo della veste presso gli 
antichi é di norma molto pregnante, perché indica l'aspetto esteriore 
corrispondente alla condizione interiore dell’uomo. Ma qui Gre- 
gorio deve interpretare il precetto di Exod. 19,10, che imponeva 
di purificare sia la veste sia il corpo, sì che, assumendo la puri- 
ficazione del corpo come simbolo della purezza interiore, deve dare 
alla veste significazione soltanto esteriore: aspetto visibile, ester- 
no del nostro modo di vivere. Sulla convenienza che la nostra vita 
interiore abbia un corrispettivo in quella esteriore, ved. anche Cant. 
112. 


157, 1. fj τοῦ θεοῦ θεωρία: sui vari significati di {βεογία, cfr. nota a II 
43. Qui significa conoscenza di Dio intesa alla maniera platonica, 
con accentuazione della componente mistica, che sottolinea il ca- 
rattere eccezionale di questa esperienza, eccedente anche l’ordinaria 
attività dell’intelligenza. 

7. ἐκ προκαταλήψεως: prokatdlepsis indica l’anticipazione del pen- 
siero che, giudicando sulla base dei soli dati sensibili, resta nell’am- 
bito della δόξα, cioè dell’opinione, senza attingere la vera cono- 
scenza. 

9. τὴν αἴσθησιν: qui Gregorio, assimilando la moglie dell'uomo 
alla sensazione, mentre l’uomo simboleggia l'attività razionale del- 
l’anima, riprende un classico tema alessandrino: così, infatti, Filone 
aveva interpretato simbolicamente Eva rispetto ad Adamo: Legum 
allegoriae II 35 sgg. Che la purificazione interiore abbia lo scopo di 
separare l'anima da ogni affezione corporea, é tema platonico: Plo- 
tino, Enn. III 6,5. 

11. ὄρους: per la conoscenza di Dio assimilata alla salita su una 
difficile montagna, cfr. Gregorio Nazianzeno, Orationes 28,2-3, in 
riferimento appunto all'esperienza di Mosè. 


158, 4. τὰς τῶν σαλπίγγων φωνάς: il suono delle trombe è interpre- 
tato come simbolo della rivelazione divina, che si è avuta per mezzo 
della Scrittura e della predicazione ad essa relativa. Il fatto che il suo- 
no delle trombe si fa sempre più forte a mano a mano che Mosè 
si avvicina alla cima del monte, sta ad indicare che tale rivelazione è 
avvenuta progressivamente: accennata dalla Legge mosaica, è stata 
arricchita dalla predicazione dei profeti ed ha avuto il suo corona- 
mento nella predicazione degli apostoli, che hanno diffuso nel mondo 
il messaggio di Cristo, preannunciato dalla Legge e dai profeti. 
Questo tema, cosiddetto della rivelazione progressiva, era stato 
elaborato soprattutto da Ireneo e Origene in funzione antignostica 
(cfr. Daniélou, Origéne, Paris 1948, p. 126 sg.), per dimostrare insie- 
me la continuità fra Antico e Nuovo Testamento e la superiorità 
del Nuovo rispetto all’Antico. Il perché di tale lunga progressione 
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era additato nel fatto che l'uomo doveva essere gradualmente prepa- 
rato ad accogliere la grande novità dell'incarnazione del Logos; e 
la scarsa accoglienza, che il messaggio aveva avuto fra i Giudei, era 
spiegata, come ripete Gregorio, con la durezza di cuore del popolo 
eletto. Distinguendo fra la voce (Spirito Santo) e gli strumenti 
(profeti e apostoli), Gregorio sottolinea l'iniziativa divina di tale 
rivelazione. Canevet, pp. 147 e 159, ha osservato che questo tema 
appare poco caro a Gregorio, ormai molto lontano dalla polemica 
antignostica. Ma mi pare ch'esso si presenti non troppo di rado nelle 
sue pagine: cfr., p. es., Cant. 145.302.371. 


160, 2. ἐπιτρέπει: nell'esposizione storica di I 45 Gregorio aveva 
accentuato la funzione mediatrice di Mosé fra Dio e il popolo 
ebraico. Qui interpreta questa mediazione riproponendo il motivo a 
lui caro (cfr. II 130) della mediazione della gerarchia ecclesiastica 
fra Dio e il popolo cristiano, e ancora una volta deplora l'ambizione 
di chi aspira al sacerdozio senza esserne degno e preparato. La 
connessione di tale indegnità col pericolo dell'eresia si spiega in 
quanto quasi sempre i propagatori di dottrine eretiche erano vescovi 
e preti, non degni né preparati secondo il discorso che qui tiene 
Gregorio. L'accenno alla lapidazione spirituale deriva dal comando 
di lapidare (Exod. 19,13) uomini e bestie che avessero profanato il 
monte. 


162, 1. τοῦ γνόφου: sul terna delle tenebre come simbolo della tra- 
scendenza e dell'inconoscibilità di Dio, ved. anche I 46. Sull'origine 
filoniana del tema e la stretta dipendenza di questo passo da 4e 
posteritate Caini 14 sg. cfr. Daniélou, Platonisme, p. 109 sg. Sulla so- 
pravvalutazione, in Heine, p. 132 sgg., della componente antieuno- 
miana in questo discorso di Gregorio, cfr. l'Introduzione, p. ΧΥΙΙ sgg. 
Solitamente si considera Origene estraneo al tema delle tenebre come 
espressione della inconoscibilità di Dio, ma esso, pur di uso non 
frequente, è ben presentato in Commentarium in Ioannem II 28 con 
riferimento a Exod. 19,9.16. Le tenebre indicano la rottura della 
conoscenza ordinaria e l'unione con Dio al di fuori della sfera intel- 
lettuale, rilevando nel contempo che tale esperienza, in cui culmina 
l'ascesa dell'uomo verso la perfezione, é di infimo valore se rappor- 
tata all'infinità e trascendenza di Dio. Essa infatti ci fa conoscere 
che Dio è inconoscibile. Cfr., p. es., Cant. 181; Filone, de posteritate 
Caini 15; Plotino, Enn. V 7,5 (vedere nel non vedere); Völker, 
p. 204; Daniélou, La colombe, p. 406 sgg. Per lo sviluppo di questo 
concetto ved. anche V/4M II 234-9. 

2. ἐναντίον: lapparente contraddizione, fra la luminosità della 
manifestazione divina del rovo ardente (II 20) e le tenebre della mani- 
festazione di Dio sul Sinai, permette a Gregorio di esporre la pro- 
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gressione fra lo stadio iniziale della conoscenza religiosa, che è 
luce rispetto alle tenebre del peccato e dell'errore, e lo stadio finale, 
che è conoscenza dell'inconoscibilità divina. A Cant. 322 sg. Gre- 
gorio presenta la stessa progressione, completandola con l'interpo- 
sizione della nube di Exod. 13,21 fra il rovo ardente e le tenebre 
del Sinai, come momento intermedio in cui l'anima si abitua a entrare 
in contatto con ció ch'é nascosto. 


163, 1. καταλιπών: concetto analogo sull'inconoscibilità di Dio è in 
Eun. I 265 sg. Cfr. anche V4M II 234. Su questi riscontri Heine, 
P. 151 sgg., stabilisce la contiguità cronologica fra Vd M e i trattati 
antieunomiani di Gregorio, ma in modo ben poco convincente: cfr. 
Introduzione, p. XVII sgg. 

3. ἢ διάνοια: qui didnoia non ha il senso forte di conoscenza supe- 
riore, spirituale della sacra Scrittura (cfr. nota a I 15 e i passi li ad- 
dotti), ma soltanto il senso di conoscenza ordinaria, il cui limite è 
ben rilevato dal δοκεῖ che segue. 

4. διαδυῇῃ: cfr. I 46 in nota, e II 169. 

g-10.Evtò λαμπρῷ γνόφῳ: loxjmoron «tenebra luminosa» sotto- 
linea la paradossalità del concetto di una conoscenza che è ignoranza, 
e insieme l’eccezionalità di un’esperienza che è illuminante anche se 
non nella sfera della conoscenza intellettuale. 

12. ἀνέφικτον: il concetto che la natura divina è inconoscibile an- 
che da parte delle gerarchie angeliche è ben attestato in Origene: de 
principiis IV 3,14; contra Celsum VI 62. Più in generale, sul concetto 
dell'inconoscibilità di Dio anche indipendentemente dal tema delle 
tenebre, cfr. I 46, e ancora Cant. 138; Eccl. 412; vit. Greg. 901. 


164, 7. ἐν τῷ... ἀδύτῳ: su questo termine, cfr. nota a I 46. 


165, 2. διὰ τοῦ λόγου: con parola divina, qui Gregorio indica specifi- 
camente il codice di leggi che Dio consegna a Μοδὲ sul monte Sinai. 
La perfetta rispondenza διὰ τοῦ γνόφου / διὰ τοῦ λόγου mette in risalto 
il collegamento istituito da Gregorio fra il tema delle tenebre e 
quello della consegna della Legge, nel senso che questa conferma 
esplicitamente il concetto dell'inconoscibilità di Dio. Infatti Gre- 
gorio interpreta il comandamento di non fare e adorare idoli (Exod. 
20,4 Sg.) nel senso che non ci si deve formare un'idea di Dio sulla 
base delle nostre conoscenze umane. Tutti gli altri comandamenti, 
in quanto relativi alla vita pratica, sono riportati in blocco alla pu- 
rezza dei costumi, sulla base della convinzione che la virtü cristiana, 
e perció la perfezione, consiste proprio nell'armonia di vita contem- 
plativa e vita attiva. Sulla derivazione di questo concetto da Origene, 
cfr. Völker, Das Vollkommenbeitsideal des Origenes, cit., p. 145 sg. 
Del resto la connessione fra vita intellettuale e vita morale è rilevata 
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costantemente dalla tradizione filosofica greca: cfr., p. es., Aristotele, 
Eth. Nic. 1103a; Heine, p. 122. Per eusébeia come coincidenza dei due 
atteggiamenti, cfr. I 47. 


167, 4-5. ἑαυτοῦ ὑψηλότερος: questa espressione, che ritorna altre vol- 
te nella parte finale di V4 M (II 225.307), sottolinea, rispetto a quelle 
che sono le capacità dell'uomo naturale, il carattere di eminenza della 
condizione di chi s'innalza al contatto con Dio. Il breve sommario 
che segue subito dopo (cfr. II 153) sintetizza le tappe finali dell'izer, 
a proposito delle quali Daniélou, Moise, p. 82, osserva che qui per 
la prima volta liter ad deum è paragonato all'ascesa di una montagna, 
immagine destinata a grande fortuna. 


168, 2. τὸ ἀχειροποίητον: è la tenda celeste, cioè il modello che viene 
mostrato a Mosè sul monte (Exod. 25,40; 26,30), ad imitazione del 
quale egli dovrà far costruire la tenda (il tabernacolo) materiale, 
centro del culto israelitico. L'introduzione di questo concetto spinge 
Gregorio a proporre una seconda interpretazione delle trombe, 
già interpretate (II 158) in riferimento alla storia della salvezza: 
ora invece il suono delle trombe sta a simboleggiare l'armonia del 
mondo che ci racconta la gloria di Dio. Esegeticamente l’interpre- 
tazione viene fondata sul collegamento del suono di tromba di Exod. 
19,16 con Ps. 18,2 («i cieli raccontano la gloria di Dio») e Eceli. 
46,17 («il cielo ha suonato la tromba»), donde Gregorio ricava 
l'equivalenza tromba = cielo, che racconta la gloria di Dio con la 
sua armonia. Il concetto, che dalle realtà visibili del mondo si risale 
alle realtà invisibili, cioè a Dio, è comune nella filosofia greca a 
partire da Anassagora (fr. 21a Diels). Paolo lo riecheggia nel discorso 
sull Areopago (Act. Ap. 17,24 sgg.) e Gregorio lo riprende più 
volte (Cant. 37.335; Eccl. 284 sg.; beat. 1268c). Qui però risulta poco 
chiaro perché l’idea della tenda celeste abbia suscitato in Gregorio 
questa interpretazione delle trombe con urgenza tale da spingerlo 
a proporre, fuori dell’ordine del racconto, questa seconda interpre- 
tazione di argomento cosmologico: infatti, quando egli interpre- 
terà la tenda celeste (II 174), ne darà un’interpretazione cristologica 
e non cosmologica, sì che il collegamento con l’interpretazione del 
suono delle trombe non è facile da ravvisare. Possiamo comunque 
ipotizzare che in questo momento Gregorio abbia avuto in mente 
l'interpretazione filoniana della tenda, questa, sì, di carattere cosmo- 
logico (de vita Mosis II 82; Quaestiones in Exodum II 53.59), e che 
essa gli abbia suggerito l'interpretazione cosmologica del suono 
delle trombe. 


169, 1. τὴν dxonv τῆς καρδίας: sui sensi spirituali si veda II 19, in 
nota. 
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170, I. ἡ ἀχειροποίητος... σκηνή: Origene, Homiliae in Exodum 9, 
I-4, aveva dato interpretazione soltanto della tenda fatta costruire 
da Mosè, la tenda inferiore, materiale. Invece Gregorio s'ispira a 
Filone, che in Quaestiones in Exodum II 52 aveva dato interpretazione 
dell'una e dell'altra, vedendo nel rapporto tenda celeste / tenda ter- 
restre la simbologia del rapporto idee archetipe / realtà sensibili. 


173, 2. ἐμοὶ Soxet: è difficile dire se l'imbarazzo di Gregorio nel pro- 
porre la sua interpretazione nasca dalla complessità dell'edificio di 
cui deve spiegare simbolicamente le singole parti, oppure dalla con- 
sapevolezza di avanzare un'esegesi che si staccava in modo netto da 
quelle proposte prima di lui, nella fattispecie da quella di Filone. 
Il ricorso a Paolo (o meglio, all'autore di Ebrei: cfr. 9,2 sgg.) per 
trarvi ispirazione, del resto ovvio, è anche in Origene, Homiliae in 
Exodum 9,1. 

7. στοχαστικῶς: Paolo, che comunque parla solo della tenda in- 
feriore, secondo Gregorio ha svelato parzialmente la sua simbologia 
in quanto ha considerato il velo della tenda simbolo della carne di 
Cristo (Ep. Hebr. 10,20), come ricorda anche Origene (Homiliae 
in Exodum 9,1). Gregorio estende questa interpretazione e vede nelle 
due tende, quella archetipa celeste e la sua imitazione terrena, il sim- 
bolo delle due nature di Cristo, divina e umana. L'interpretazione è 
originale e va valutata in rapporto allo spiccato interesse cristologico 
di Gregorio, da noi già rilevato (ved. nota a II 19.27). A ben ve- 
dere, l'interpretazione di Gregorio dal lato formale riprende quella 
di Filone. Infatti questi aveva ravvisato nella tenda celeste il simbolo 
del mondo intelligibile (Quaestiones in Exodum II 52.59) e nella tenda 
terrestre il simbolo del mondo sensibile (Quaestiones in Exodum II 
52.53); Gregorio ha trasferito l'analogia rispettivamente al Cristo 
celeste e al Cristo terreno. Questa interpretazione ἑ fondata esegeti- 
camente su E». Jo. 1,14 (cit. a II 175), in cui l'incarnazione del Logos 
è confrontata con l'impianto di una tenda (ἐσκήνωσεν). La netta di- 
stinzione che Gregorio opera fra Cristo qua deus e qua homo, l’in- 
creato e il creato, risente gli echi della controversia ariana, che aveva 
spinto i dottoricattolicia ricondurre all'umanità di Cristo tutte quelle 
connotazioni di inferiorità che invece gli ariani applicavano al Lo- 
gos, da essi considerato come un dio minore rispetto al Padre. 
Proprio la netta affermazione dell’assoluta trascendenza di Cristo 
qua deus rende opportuna la breve catechesi de incarnatione di Il 175, 
al fine di chiarire, sempre in senso antiariano, perché un essere 
tanto trascendente si fosse incarnato. 
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175, 5. ἐξ ἀβουλίας: sulla sconsideratezza come causa del peccato 
di Adamo, ved. anche Eun. II 386. 

8. περιέχων: il riecheggiamento di Ep. Col. 1,17 (Cristo in quanto 
Dio abbraccia in sé tutto l'universo) é in funzione del significato che 
Gregorio sta per proporre di Cristo visto come tenda (cfr. II 177 
in fine), e per questo motivo il riecheggiamento di Ev. Io. 1,14, che 
si intreccia con quello di Ep. Col. 1,17, è fatto parafrasando oxh- 
νωσεν in modo da ricavarne proprio il sostantivo σκηνή. La forma ver- 
bale giovannea è mantenuta invece a Cant. 381, di significato affine 
al nostro passo. Per un’interpretazione interiorizzante della tenda 
(interno dell'anima bella), cfr. Cant. 43 sg. 


176, 1. σκηνή: cfr.anche Cant. 38 1. La definizione di Cristo come ten- 
da dà a Gregorio l’occasione di introdurre una breve catechesi sui 
nomina Christi, cioè sui vari appellativi vetero- e neotestamentari 
usualmente attribuiti a Cristo e tanto valorizzati dai teologi antichi. 
P. es., il libro I del Commento a Giovanni di Origene è quasi per intero 
una trattazione su alcuni dei principali appellativi cristologici; ved. 
anche Giustino, Dialogus 126; Cirillo di Gerusalemme, Catecheses 10, 
1-16. L’importanza attribuita a tali appellativi stava nel fatto che essi 
puntualizzavano il diverso modo di operare di Cristo in ordine al 
mondo sia qua deus sia qua homo: il Salvatore appare in aspetto diverso 
ad ognuno secondo il suo bisogno (Cirillo, Cazecheses 10,5). I nomi, 
che qui Gregorio riporta come esempio, sono connessi con l’attività 
redentrice di Cristo, in quanto già in precedenza la connessione 
dell’appellativo «tenda» con il prologo di Giovanni (1,14) ne aveva 
orientato il significato verso l’incarnazione. Subito dopo, invece, 
Gregorio riproporrà questo appellativo nel suo significato cosmo- 
logico. Per altri esempi di accumulo, in Gregorio, di appellativi di 
Cristo, cfr., p. es., Eccl. 298. Tutto il De perfectione è strutturato su 
una serie di tali appellativi. 


177, 8-9. ὁ... τὸ πᾶν περιέχων: nel definire Cristo tenda, in quanto 
abbraccia in sé tutto l'universo (cfr. anche II 248), Gregorio riprende 
un concetto tradizionale (cfr. Giustino, r Apologia 60; Origene, de 
principiis II 1,2; II 11,6; per il Logos filoniano, cfr. de plantatione 
8 sgg.), per cui Cristo, in quanto Logos, veniva assimilato allanima 
mundi platonica (Albino, Epitome 14,3) e alla forza divina, immanente 
nel mondo, della filosofia stoica (SV F I 115). Daniélou, Platonisme, 
P. 163, rilevando che di seguito Gregorio interpreta le singole parti 
della tenda (= Cristo) come simboli delle potenze angeliche, ne 
ricava che per lui il tutto, l’universo significava specificamente il com- 
plesso di queste gerarchie, assimilato al Æósmos noetós dei platonici. 
Ma mi sembra interpretazione riduttiva: infatti a II 179 Gregorio 
ribadisce il suo concetto con la citazione di Ep. Col. 1,16 ον ὸ detto 
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che in Cristo sono state create tutte le cose, invisibili e visibili. 


178, 8. τοῦ παραδείσου: Gregorio ricorda spesso il rapimento di Paolo 
al terzo cielo (Ps. 43; Cant. 85.138.326), prototipo dell'estasi mistica 
che corona l'iter ad deum dell'anima virtuosa. La spiegazione di Cri- 
sto come velo del tempio della tenda inferiore, ch'egli attribuisce a 
Paolo, è fondata sulla simbologia: fili diversi di cui è intessuto il velo 
come i quattro elementi tradizionali di cui ἑ formato il corpo umano. 
Si tratta di interpretazione filoniana: de vita Mosis II 88. In tal modo 
Gregorio collega l'interpretazione cristologica, ch'egli ha dato della 
tenda, con quella cosmologica di Filone, cui s'ispira anche per l'in- 
terpretazione dei particolari dell'edificio. 


179, 4. ἐν αὐτῷ: per essere del tutto coerente Gregorio, dopo aver 
interpretato globalmente la tenda celeste come £yp0s di Cristo, avreb- 
be dovuto interpretare in rapporto a lui anche i particolari dell'edi- 
ficio. Ma ha preferito un'altra strada: la citazione di Ep. Col. 1,16 
(Cristo ha creato le gerarchie angeliche) gli permette di spostare 
in questa direzione l'esegesi di dettaglio. 

6. στύλοι: pur di gusto filoniano, questa interpretazione delle 
colonne come simboli delle potenze angeliche sembra originale. 
Sulla tendenza di Gregorio a personalizzare il mondo delle idee in 
un mondo di esseri razionali superiori, ved. Daniélou, Platonisme, 
p. 162 sgg. Il concetto che queste potenze celesti sostengono, come 
colonne, l'universo secondo la volontà divina va inteso, in armonia 
con la dottrina di Cristo che abbraccia l'intero universo, nel senso 
che esse sono appunto agli ordini di Cristo e ne realizzano la vo- 
lontà. 


18ο, 1. ἀναφορεῖς: all'interpretazione cosmologica segue quella so- 
teriologica: le colonne simboleggiano ora gli angeli in quanto so- 
stengono e rialzano da terra le anime umane in lotta col peccato. 
La citazione di Ep. Hebr. 1,14 a sostegno di questo concetto deriva 
da Origene, de principiis I 5,1; III 3,6. 

5. χερουβίμ: nel contesto di un'interpretazione complessiva di 
tipo angelologico, quella delle statue dei due cherubini non presenta 
difficoltà di sorta. Il particolare delle loro ali che coprivano l'arca 
era stato interpretato da Filone (Quaestiones in Exodum YI 65) in rife- 
rimento alla protezione da Dio accordata al mondo; invece Grego- 
rio preferisce connettere questo dettaglio con la visione di Isaia 
(6,2) e assimilare i due cherubini ai due serafini che li velano il volto 
di Dio: l'atto di velare sia l'arca sia il volto divino significa che la 
contemplazione delle realtà divine é inaccessibile: motivo caro a 
Gregorio, secondo l'interpretazione che Origene aveva dato della 
visione d'Isaia ( Homiliae in Isaiam 4,1). 
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181, ο. περὶ λύχνων: i vari oggetti per il culto contenuti nella tenda 
sono interpretati come simboli di realtà trascendenti attinenti alla 
religione cristiana, con il solito procedimento di fondare l'allegoria 
sul riscontro con altri passi della Scrittura. Per il candeliere a sette 
bracci visto come simbolo dello Spirito Santo il collegamento ovvio 
è con Js. 11,2 (il settemplice spirito divino) e con 74 por. 4,5 (le sette 
lampade, che sono lo spirito di Dio); per il propiziatorio, come sim- 
bolo di Cristo morto e incarnato in espiazione dei nostri peccati, l’in- 
terpretazione ἑ suggerita da Ep. Rom. 3,25, dove ricorre il termine 
«propiziazione». Per l'altare e l'incensiere simboli dell'adorazione 
delle potenze angeliche, un punto di collegamento è fornito da 74 por. 
5,8, dove il profumo è messo in relazione con le preghiere dei santi. 


183, 6. τῆς δὲ τριχός: sull'insensibilità del crine e perciò sulla sua 
applicazione come simbolo di morte, cfr. Cant. 221. In questo passo 
il riferimento è ai capelli, mentre le coperte della tenda erano di peli 
di capra. Gregorio unifica in senso simbolico gli uni e gli altri in 
quanto espressi ambedue in greco con lo stesso termine. 


184, 2. προφήτης: il profeta di cui qui si parla non è Mosè, ma più 
genericamente chi, come lui, riuscirà ad assurgere alla contempla- 
zione delle realtà celesti; chi, poco prima, Gregorio aveva caratte- 
rizzato come colui che è dotato di occhio profetico (II 18 3). (Sulla 
base di questa interpretazione ho orientato la costituzione del testo, 
preferendo, come lectio difficilior, εἰς di A a τις di KOSH, preferito 
da Daniélou e Musurillo.) 

3. ἢ ἐκκλησία: sulla base dell'identificazione proposta da Paolo 
fra Cristo e la Chiesa (capo e corpo), Gregorio, dopo aver interpre- 
tato la tenda celeste come /4y»por di Cristo, può ora coerentemente 
interpretare la tenda terrena come /ypor della Chiesa, riprendendo 
l'interpretazione che Origene aveva dato a Homiliae in Exodum 
9,3. L’interpretazione dei dettagli, coerente con quella di base, è 
fondata sul riscontro di passi neotestamentari dove ricorrono ter- 
mini simili a quelli della tenda (p. es., «colonne» in Ep. Gal. 2,9; 
il riscontro è anche in Origene, Homiliae in Exodum 9,3). Questi 
passi nel testo originario sono riferiti a persone specifiche (Pietro, 
Giovanni, il Battista), mentre Gregorio ne generalizza il significato 
a designare intere categorie di cristiani: apostoli, dottori, profeti. 
La medesima interpretazione delle colonne della tenda si legge a 
Cant. 416. 


185, 7. λουτῆρας: l'interpretazione delle vasche come simbolo di per- 
sonaggi della Chiesa primitiva é fondata esegeticamente sul con- 
cetto di «lavare», «purificare» comune alle une e agli altri: come 
le vasche purificavano dalla sozzura materiale, cosi Pietro e gli altri 
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attraverso il battesimo hanno purificato tanti uomini dalla sozzura 
morale. 

11. τοῦ Κανδάκου: Gregorio si riferisce a Act. Ap. 8,27 sgg. dove 
Filippo converte il ministro della regina etiope Candace. Tutti i 
manoscritti recano τοῦ Κανδάκου facendo così di Candace un uomo, 
sì che Musurillo ha corretto τοῦ Κανδάκης, cioè Filippo è diventato 
vasca battesimale dell’uomo, del funzionario della regina Candace, ri- 
stabilendo il senso del riferimento al passo degli Affi. Ma piuttosto 
che ad un errore prodottosi all’inizio della tradizione manoscritta, 
preferisco pensare ad una svista dello stesso Gregorio che ovvia- 
mente cita a memoria, e perciò conservo la lezione dei manoscritti. 


186, 2-3. τὴν... ὁμόνοιαν: la concordia della Chiesa, simboleggiata 
dall’intreccio dei fili che formano le cortine della tenda, corrisponde 
alla concordia e all'armonia del mondo angelico: cfr. Daniélou, 
Platonisme, p. 170. 


187, 12. τὴν κρίσιν: interpretando a II 183, nel contesto dell’esegesi 
della tenda celeste, la pelle rossa e le coperte di peli intrecciati come 
simboli della passione di Cristo, Gregorio non aveva avuto esita- 
zioni, perché questo simbolismo era ben fondato sul piano esegetico. 
Invece, nell’interpretare gli stessi oggetti in riferimento alla tenda 
inferiore, Gregorio non può trovare un fondamento esegetico al- 
trettanto solido. Perciò propone due interpretazioni alternative, la- 
sciando la scelta al lettore, secondo un uso dell’esegesi di tipo ales- 
sandrino, tendenzialmente portata a interpretazioni aperte in più 
sensi. La successiva interpretazione dei peli intrecciati come simbolo 
della penitenza fa pensare alle vesti di cilicio e di panno ruvido 
adottate in ambiente monastico a scopo penitenziale. Su una va- 
riante poco autorevole, che accentua questo simbolismo, cfr. Da- 
niélou, Moise, p. 91. In effetti tutto questo contesto gregoriano, a 


tinte accentuatamente ascetiche, sembra avvalorare la destinazione 
monastica di V4M: cfr. I 1. 


188, 1. ἁγίων ἅγιον: anche se Gregorio non ha dato l’interpretazione 
del Santo dei santi nella spiegazione relativa alla tenda celeste, 
è ovvio che per lui simboleggiava il mistero della divinità. Perciò 
parallelamente il Santo dei santi della tenda inferiore simboleggia i 
misteri dell'universo, che l'uomo non può penetrare. Per tà ὄντα 
cfr. II 154 in nota. Per ἄδυτον e μυστήριον cfr., rispettivamente, I 46 
e II 16. Daniélou, Moise, p. 91, fa notare l'accumulo di forme nega- 
tive (ἄληπτον, ἀπρόσιτον, ἀπόρρητον, ἄδυτον), tipiche del linguaggio 
teologico dell'epoca per indicare la trascendenza e l'inconoscibilità di 
Dio. 
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189, 2. ὀφθαλμὸς τῆς... ψυχῆς: cfr. II το. 

6. ὁ ἐπενδύτης: così Gregorio definisce l'efod (nei Settanta ἐπωμίς: < 
Exod. 28,6), una sorta di scapolare, fatto di due pezzi di stoffa che 
scendevano uno sul petto e uno sulle spalle del sacerdote. Esso era il 
vero emblema del sommo sacerdote ebraico. 

9. τὸ λόγιον: questo termine (λογεῖον nei Settanta: Exod. 28,15) 
indicava il pettorale del sommo sacerdote, che aveva funzioni divi- 
natorie. Poco più su (l. 6) Gregorio lo definisce προστήθιον. Con 
δήλωσις e ἀλήθεια i Settanta traducono Urim e Tummin del testo 
ebraico, indicativi, a quanto pare, di due pietre che servivano an- 
ch'esse a scopo oracolare (Exod. 28,30; 1 Sam. 14,41) e che erano 
collocate nel pettorale. A proposito di questi tre nomi, Gregorio 
osserva che essi, dato il loro significato (oracolo, giudizio, verità), 
non si addicono ad oggetti sensibili; perció ne ricava che qui il 
testo biblico non va inteso alla lettera (cfr. nota a II 91), ma soltanto 
in senso spirituale, ad indicare l'ornamento che viene all'anima 
dall'esercizio delle virtù. Anche Clemente, S/romateis V 39, aveva 
sfruttato il normale significato di /ógion, connesso con /ógos, per lin- 
terpretazione allegorica, riferita peró a Cristo. Filone aveva dato 
interpretazione cosmologica e antropologica di tutti e tre i nomi (de 
vita Mosis II 128). 


191, I. φασὶ δέ τινες: Gregorio si riferisce a Filone (de vita Mosis II < 
118) nel contesto di un'interpretazione cosmologica: le vesti del 
sommo sacerdote indicano l'universo nelle sue diverse parti (117 
sgg.). Clemente aveva interpretato nello stesso modo il colore gia- 
cinto del velo della tenda (Strozzateis V 32). Sia l'uno che l'altro 
hanno fondato l'interpretazione sul fatto che l'aria veniva consi- 
derata naturalmente di colore oscuro. Gregorio, il cui discorso ha 
interessi spirituali, non cosmologici, senza respingere questa inter- 
pretazione, gliene connette un'altra: il colore azzurro della tunica 
simboleggia la virtù. Esegeticamente l'interpretazione non è fon- 
data in modo diretto sul rapporto colore-virtù, bensì sull'interpre- 
tazione filoniana azzurro — aria, da cui Gregorio ricava il concetto 
di leggerezza, che riesce opportuno ad indicare la virtü, che tende 
in alto, in contrapposizione alla vita carnale e terrena. 
τι. ἀράχνιον νῆμα: l'idea di leggerezza, proposta dall’aria, evoca « 

a Gregorio l’immagine della ragnatela, sulla base del collegamento 
anima-ragnatela istituito da Ps. 38,12. L'immagine viene proposta in 
senso escatologico (per questo interesse in V/4M ved. anche II 144 
Sgg. 193), e in tale prospettiva la veste spirituale della virtù tende 
a conguagliarsi col corpo aereo e sottile di cui saremo rivestiti nella 
resurrezione (απ. 108a), mentre il corpo pesante di carne evoca 
l’idea delle tuniche di pelle (II 22; cfr. Daniélou, Moise, p. 93). Sulla 
connessione fra leggerezza e virtù, ved. anche beat. 1208b. Sulla ra- 
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gnatela intesa invece in senso negativo, comc intrico delle passioni 
che imprigionano l'anima, cfr. Ps. 52. 


192, 1. κολοβοῦσθαι: questo concetto riecheggia la dottrina stoica se- 
condo cui le virtù sono inseparabili fra loro e ogni virtù è in sé com- 
piuta e perfetta: SVF I 49; III 72 sg. 69.75.137. Per Gregorio, 
cfr. anche virg. 313 sgg.; beat. 1241 cd. Ved. inoltre Konstantinou, 
p. 120 sgg. 

3. κώδωνες: di questi sonagli, che ornavano il bordo inferiore della 
veste sacerdotale, si davano interpretazioni diverse, fondate anche su 
arbitrarie determinazioni del loro numero, che in Exod. 28,34 non 
è specificato (cfr. A. Le Boulluec, in 5C 279, p. 155 sg.). Filone li 
aveva interpretati (de vita Mosis II 119 sg.) come l'armonia delle terre 
e dell'acqua, nel contesto dell'interpretazione cosmologica della 
veste sacerdotale. Gregorio trasferisce l'idea dell'armonia sul piano 
spirituale e vede nell'alternanza di sonagli e melograni l'armonia 
di fede e buona coscienza (cfr. II 198). Sul valore della buona co- 
scienza, cfr. in Chr. res. 625c; Völker, p. 103 sgg. La citazione di 7 
Ep. Tim. 1,19, che sotto il profilo esegetico non ha punto di contatto 
col testo biblico che Gregorio sta esaminando, é introdotta per fon- 
dare scritturisticamente la connessione tra fede e buona coscienza. 

10. τῆς ῥοιᾶς: Gregorio ricorda più volte il melograno come 
simbolo della continenza: Cant. 230.282. Di contenuto affine è 
l’interpretazione della mandorla a V4M II 285. Sul passaggio, in 
genere, del frutto da amaro a dolce ved. anche Cant. 274 (fichi e 
olive). 


194, 2. κόσυμβοι: l'interpretazione delle frange come simbolo delle 
buone opere che dobbiamo compiere oltre quanto ci è esplicita- 
mente prescritto dalla Legge, è fondata esegeticamente sul fatto 
che esse avevano funzione puramente ornamentale, un di più aggiun- 
to al vestito. Il ricordo di Paolo, qui come a II 192, € motivato dal 
fatto che Gregorio vede l'apostolo come simbolo del cristiano 
perfetto (cfr. I 5). 


196, 3. καταχίρναται: sulla connessione delle virtù l'una con l'altra, 
cfr. nota a II 192. Quanto all'interpretazione dei nomi dei patriarchi 
come esempi di vita virtuosa, va rilevato che i dodici figli di Gia- 
cobbe si erano illustrati più nel male che nel bene. Ma in questo 
contesto Gregorio é condizionato dall'andamento generale dell'inter- 
pretazione e perció dà di quei personaggi una valutazione positiva, 
che resta peró generica, senza scendere a esemplificazioni puntuali. 


198, 4. ἔμπροσθεν: cfr. II 192. 
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199, 1. τὸ δὲ τετράγωνον: l'interpretazione dell'oggetto quadrato co- 
me velo posto a protezione dell'uomo interiore si spiega in quanto 
la forma del quadrato, come osserva Gregorio stesso, era considerata 
figura forte e stabile: cfr., p. es, Didimo, Commentarium in Genesim 
184,21. 


200, 3. τὸν ὑψηλὸν βίον: sulla perfezione come sintesi di teoria e 
pratica cfr. II 166. La mitra che copre la testa del sommo sacerdote 
€ variamente interpretata dagli esegeti antichi secondo il senso ge- 
nerale della loro interpretazione della veste del sacerdote, ma sempre 
nel senso di eccellenza: Filone (de vita Moris II 132) vi vede il sim- 
bolo dell'armonia universale; Clemente (Stromateis V 37) della po- 
tenza regale del Logos; Gregorio della ricompensa (corona) riser- 
vata ai giusti. 


201, 4. ὑπόδημα: Gregorio si vale del fatto che il testo biblico si sof- 
ferma lungamente a descrivere la veste sacerdotale, senza far cenno 
alle calzature, per connettere questa assenza col fatto che, nell'epi- 
sodio del roveto ardente, Mosè si era scalzato (II 22), e ripete l'ese- 
gesi li proposta, relativa alle tuniche di pelle. Lo stesso collegamento 
e la stessa interpretazione figurano in Cant. 329 sg. 


203, 2. καθ᾽ ἡμᾶς: Filone aveva dato di questo episodio un'interpre- 
tazione spirituale molto in armonia col discorso che Gregorio svolge 
in Vd M: la distruzione del vitello e il fatto che gli Ebrei sono co- 
stretti a ingerirne i resti, dissolti nell'acqua, simboleggiano l'elimi- 
nazione dei piaceri corporei da parte di chi aspira al bene e l’inse- 
gnamento di come usare delle facoltà corporee: de posteritate Caini 159. 
Invece Gregorio preferisce qui un’interpretazione attualizzante, an- 
che se poco in armonia col tema di base della sua opera: il senso 
della sua esegesi consiste nel fatto che i pagani convertiti distrug- 
gevano gli idoli che prima adoravano (Ebrei che bevono i resti del 
vitello). In effetti Gregorio dovette essere molto impressionato dal- 
l'entità delle conversioni che si verificavano al suo tempo, e a cui 
accenna più volte nelle sue opere: orat. cath. 53d; Cant. 147. 


204, 11. τὴν ὠφέλειαν: sull'utilità come criterio di base che ispira 
l'interpretazione della Scrittura da parte di Gregorio, cfr. nota a 
II 42. Qui eccezionalmente la lezione moralmente utile per il lettore 
è tratta dall'interpretazione non allegorica, ma letterale, del testo 
(cfr. II 207), cui però dopo si aggiunge anche l’interpretazione spi- 
rituale. Questo accumulo di tre interpretazioni (letterale, morale, 
spirituale) per uno stesso passo, frequente in Origene, lo è molto 
di meno in Gregorio. 
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206, 3. διὰ φιλανθρωπίας: sulla scia degli Alessandrini, Gregorio più 
volte usa il classico pAilantbropía in luogo di agápe: Eun. 2,293; 
perf. 195; Cant. 46.304; Clemente, Stromateis II 41; Protrepticus 91; 
Origene, Contra Celsum 1 67. Cfr. Konstantinou, p. 172. 


207, 5. ἡ τοῦ νόμου φωνή: come già a II 149, Mosè diventa qui £ypos 
della Legge divina (sulla quale cfr. note a I 57 e II 95), abbandonando 
momentaneamente ancora una volta l'abituale significato. L'inter- 
pretazione negativa di fratelli, parenti, amici (corne cattive inclina- 
zioni che nascono dentro di noi) si fonda sul ragionamento già pro- 
posto a II 51 (cfr. nota a II 52,3) e qui sotto ripreso (II 209), 
relativo al valore positivo e negativo che le stesse entità potevano 
assumere nell'interpretazione della Scrittura in rapporto ai diversi 
contesti. L'interpretazione di fratelli, ecc. come cattive inclinazioni, 
che sono dentro di noi, deriva da Filone (de ebrietate 68 sgg.) che, 
come osserva Daniélou, Moise, p. 99, esclude qui l’interpretazione 
letterale del testo biblico, sulla quale invece Gregorio non solleva 
obiezioni. 


209, 6-7. διὰ τὴν συγγένειαν: sulla parentela dell'angelo con l'anima 
dell'uomo ved. nota a II 51. Come aveva già fatto in quel passo, 
Gregorio rileva anche qui l’anteriorità della creazione degli angeli 
rispetto a quella degli uomini (διὰ τὸ προκατεσχκεύασθαι), un dato non 
scritturistico, ma comunemente ammesso dai teologi antichi (cfr., 
p. es., Erma, Simzilitudines 5,5,3; Basilio, Hexaemeron 1,5; Epifanio, 
Panarion 65,5; Gregorio Nazianzeno, Orationes 38,9); essa quadrava 
bene con l’interpretazione, proposta da Gregorio, di Aronne come 
angelo, in quanto Aronne era più anziano di Mosè (Exod. 7,7). 


212, 5. τὰ ἐνώτια: Filone (de posteritate Caini 166) aveva interpretato 
in senso negativo gli orecchini. Invece Gregorio in modo più ela- 
borato li interpreta in sé positivamente e puntualizza il significato 
negativo dell’avvenimento nel fatto che essi furono adoperati per un 
uso cattivo. La simbologia degli orecchini come precetti della Legge 
mosaica mi pare esegeticamente fondata sul fatto che gli Israeliti 
apprendevano quei precetti per mezzo dell'udito, nello stesso modo 
in cui anche Adamo ed Eva avevano appreso il divieto che poi ave- 
vano trasgredito. Il collegamento fra i due episodi è infatti la trasgres- 
sione: mangiare il frutto proibito per questi, costruire e adorare idoli 
per quelli. 


213, 4. τοῖς πρωτοπλάστοις: questo termine («plasmato per primo») 
è stato formato sulla base di Gen. 2,7, dov’è detto che Dio ἔπλασεν 
Adamo dal fango della terra. È ancora usato come attributo da Ire- 
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neo (contra haereses III 21,10: protoplastus ille Adam); poi il suo uso 
come sostantivo si generalizza. 


214, 5. τοῦ ὑποχειμένου: ho tradotto seguendo Daniélou («par la 
résistance du sol»), secondo il senso letterale dell'episodio. Ma è 
probabile che qui Gregorio abbia inteso alludere alla pertinacia col- 
pevole del popolo soggetto (ὑποκειμένου) a Mosè. La complessa 
tipologia che qui propone Gregorio (rottura delle tavole = peccato 
di Adamo ed Eva; reintegrazione delle tavole = redenzione appor- 
tata da Cristo), anch’essa fuori della linea fondamentale del discorso 
sulle virtù (cfr. nota a II 203), dal punto di vista esegetico è fon- 
data, oltre e più che sulla simbologia tradizionale Mosè = Cristo 
(cfr. Daniélou, Sacramentum futuri, p. 137 sgg.), sull'espressione pao- 
lina «tavole del cuore» (2 Ep. Cor. 3,3), contrapposte alle tavole di 
pietra della Legge mosaica, ricordata da Gregorio a II 215. Con que- 
sta interpretazione non concorda il particolare di Exod. 32,19: Mosè 
getta via le tavole e le spezza. Perciò Gregorio precisa che le tavole 
caddero dalle mani di Mosè e si ruppero per la durezza del suolo, 
trasferendo cioè la responsabilità della rottura da Mosè alla terra, 
simbolo del peccatore, come si ricava anche da II 216. 

6. οὐχέτι διόλου τὰς αὐτάς: Gregorio rileva il particolare del rac- 
conto biblico secondo cui, mentre le tavole primitive erano comple- 
tamente opera di Dio, le seconde sono fatte da Mosè di pietra e Dio 
vi iscrive sopra la Legge (Exod. 32,16; 34,1). Infatti proprio su 
questa differenza è impostata l’interpretazione spirituale di II 215-6. 

9. τὴν χάριν: Ritter, p. 213 sgg., osserva che Gregorio in tutto 
questo contesto specifica poco il modo in cui Cristo ha restituito 
all'uomo l’immortalità perduta, e che in sostanza vede Cristo come 
maestro e modello di virtù piuttosto che come redentore. Di con- 
seguenza conclude (p. 218) che per Gregorio il passaggio dall’eco- 
nomia della Legge a quella della grazia è più quantitativo che quali- 
tativo. Anche se è fuor di dubbio che Gregorio non rileva il con- 
trasto paolino fra Legge e grazia (cfr. I 3.57; II 95), mi sembra che 
qui Ritter sottovaluti troppo i passi dove il valore sacrificale della 
morte di Cristo è ben rilevato (II 78.95.273 5ρ.). 

9-10. ἐν ταῖς ἀληθιναῖς δέλτοις: non è facile chiarire in che senso 
le seconde tavole della Legge recate da Mosè siano « vere» (la lezione 
λιθίναις di H è evidente banalizzazione): possiamo pensare a «vere» 
nel senso di « reali», «realmente esistenti», in quanto le prime erano 
andate distrutte; ma anche nel senso di «tavole della vera Legge», 
dando valore causale al genitivo assoluto che segue: «poiché pro- 
prio Dio aveva inciso le parole nella pietra». 


215, 4. τὸ ἡγεμονικόν: è termine stoico che indica la facoltà razionale 
dell'anima (S$ V F II 226 sgg.), quella che i platonici indicavano con 
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nous. Quanto alla sua collocazione nel corpo, c'era contrasto: Platone 
situava la facoltà egemone nella testa (Tim. 44d), ma gli stoici nel 
cuore (S VF II 228.235, ecc.). I cristiani prediligono questa seconda 
soluzione, come fa qui Gregorio di Nissa. Per Origene, cfr. Commen- 
tarium in Ioannem 1] 35. Per altra documentazione, ved. C. Blanc, 
in SCA 120, p. 354 sg. 

6. τὸ κατ᾽ ἀρχάς: per Gregorio, come in genere per i Padri greci, 
la vera natura dell'uomo é quella di Adamo prima del peccato, non 
quella di cui l'uomo é attualmente dotato, degradata e corrotta dal 
peccato del progenitore. Per una più completa informazione su que- 
sto punto e sul contrasto con la teologia occidentale, che invece 
considera naturale la condizione presente dell'uomo, ved. Daniélou, 
Platonisme, p. 48 sgg. Questa primitiva condizione dell'uomo ἑ sim- 
boleggiata da Gregorio nelle prime tavole della Legge date a Mose, 
dove per legge incisa sulle tavole Gregorio intende la legge natu- 
rale, insita nel cuore dei primi uomini (II 215). 


216, 2. ὁ ἦχος: per fondare esegeticamente la sua interpretazione della 
rottura delle tavole, Gregorio mette in rapporto i canti degli Israe- 
liti che danzano intorno al vitello (Exod. 32,17 sgg.) con la voce del 
serpente che seduce Eva, in base alla sensazione auditiva comune 
alle due situazioni: i canti che ascolta Mosé e che lo inducono a far 
cadere a terra le tavole richiamano la voce del serpente che provoca 
il peccato dei progenitori, ed entrambi simboleggiano il peccato. 

5. τύπος: su Mose #jpos di Cristo, ved. supra, nota a II 214 (su 
tjpos, ved. nota a I 3). Il fatto che Mose fa dalla terra le seconde ta- 
vole é simbolo di Cristo che plasma il suo corpo dalla natura umana 
derivata a lui dalla Vergine senza necessità di matrimonio. Sulla 
tendenza di Gregorio a moltiplicare i simboli dell'incarnazione, ved. 
nota a II 19. L’immortalità che l'uomo recupera in virtù della re- 
denzione operata da Cristo, e che è simboleggiata dalla Legge 
scritta sulle tavole dal dito di Dio, non è quella materiale, di cui 
Adamo era dotato prima del peccato, bensì quella spirituale dell'ani- 
ma. La definizione dello Spirito Santo come dito di Dio, che è alla 
base della simbologia finale introdotta da Gregorio, era stata rica- 
vata, nel contesto della controversia ariana, dalla giustapposizione 
di Ev. Matth. 12,28 e Ev. Luc. 11,20: li Gesù dice di scacciare i de- 
moni per mezzo dello Spirito di Dio, qui per mezzo del dito di 
Dio; donde Spirito Santo = dito, cioè attività di Dio: Didimo, de 
spiritu sancto 20; Ambrogio, de spiritu sancto III 3,11. Per Gregorio, 
cfr. anche /aud. Bas. 812b. Per un’altra interpretazione gregoriana 
delle tavole della Legge (progresso dalla vecchia alla nuova econo- 
mia), cfr. Cant. 411 sg. Su un possibile influsso dell’etica stoica in 
questo passo (e in beat. 12514), cfr. Völker, p. 131. 
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217, 2. ὡς ἀχώρητον: il riferimento è a Exod. 33,19 sgg., che Gregorio 
interpreta, sulla traccia di Paolo (2 Ep. Cor. 3,12 sgg.) e coerente- 
mente con tutto il contesto, ancora in modo cristologico, come sim- 
bolo della gloria del Cristo glorificato dopo la risurrezione. 


218, 4. ᾿Ιουδαΐζων τὴν αἴρησιν: preferisco intendere questa espres- 
sione come riferita non ai Giudei veri e propri (cosi intende Danié- 
lou, Moise, p. 102), ma agli eretici che professavano dottrine che in 
qualche modo negavano o comunque diminuivano la divinità di 
Cristo (ebioniti, adozionisti, anche sabelliani e ariani): infatti i cat- 
tolici li accusavano di /udaizare, in quanto i Giudei erano per anto- 
nomasia considerati i negatori della divinità di Cristo: cfr. de fide 
62 Müller; Basilio, Homiliae 24,1; Atanasio, de decretis 2; Eusebio, 
de ecclesiastica theologia Il 14. 


219, 3. ἐπανέλθωμεν: risulta da questa espressione che tutta la parte 
precedente é stata intesa da Gregorio come una digressione. In ef- 
fetti, come abbiamo già rilevato (cfr. nota a II 214), per la lunga ese- 
gesi dell'episodio della rottura e della reintegrazione delle tavole 
della Legge, Gregorio si é allontanato dalla simbologia di base 
(Mosè, come il cristiano che s'incammina sulla via della virtù), per 
assumere quella già tradizionale: Mosé, come Cristo. 

4. πῶς: il ragionamento che fa Gregorio, per sviluppare nuova- 
mente il tema dell'epék/asis (cfr. Introduzione, p. ΧΧΧΙΙ), è fondato 
sulla poca coerenza di certe affermazioni del racconto biblico relativo 
all'incontro di Mosè con Dio sul monte Sinai: infatti qui, prima è 
detto che Dio parlava con Mose faccia a faccia (Exod. 33,11), 
mentre poi, alla richiesta di Mosè di vedere la sua gloria, Dio ri- 
sponde che nessuno può vedere il suo volto e vivere, e si dà a ri- 
conoscere solo in modo parziale (E xod. 33,17 sgg.). La contraddi- 
zione era stata già colta da altri esegeti e risolta nel senso che l'uomo 
non può vedere direttamente Dio, ma lo può conoscere per opera di 
Cristo, simboleggiato dalla roccia al riparo della quale Mosè scorge 
il dorso di Dio: cfr., p. es., Ireneo, contra haereses IV 20,9. Gregorio 
riprende l'interpretazione cristologica della roccia (II 248), ma l'in- 
serisce in un diverso contesto, perché la linea fondamentale della sua 
esegesi sfrutta la contraddizione per introdurre il motivo dell'epé£/a- 
sis (su questo, ved. anche nota a I 5). 


220, 3. εἰς ἀπελπισμόν: sulla disperazione come condizione dell’anima 
che non riesce a conoscere Dio, e non è ancora consapevole ch'egli 
è inconoscibile, cfr. Cant. 369 sg.; Daniélou, Moise, p. 103. 


221, I. κατὰ τὸ γράμμα: sulla carenza del senso letterale come spunto 
per risalire all’interpretazione allegorica, cfr. nota a II 91. La succes- 
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siva dimostrazione dell'incorporeità di Dio ἑ condotta con punti- 
glioso procedimento dialettico e con grande ampiezza. L'uso di 
procedimenti dialettici è nel gusto della seconda sofistica (cfr. Mé- 
ridier, p. 190 sgg.); ma questa dimostrazione di Gregorio (correla- 
zione fra semplicità e incorporeità di Dio), che sviluppa un argo- 
mento quanto mai tradizionale nella riflessione platonica pagana e 
cristiana, concorda bene soprattutto con l’ipotizzata destinazione 
monastica di V4M. Infatti in tali ambienti s'incontravano addirit- 
tura tendenze antropomorfite, che rappresentavano Dio con fat- 
tezze umane: cfr. Epifanio, Panarion 70,2. 

ιο. φθορά: per una definizione similare di phthorá, cfr. SVF 
II 182. 


222, 7. τῷ γράμματι δουλεύων: espressione di gusto origeniano, a sot- 
tolineare il deprezzamento degli allegoristi per l’interpretazione me- 
ramente letterale del testo biblico. L’osservazione che segue, che l’in- 
sostenibilità dell’interpretazione letterale di un particolare si estende 
a tutto il contesto, ricorda quella di II 65 sulla coerenza con cui si 
debbono interpretare i dettagli di un episodio biblico, ed è un’ap- 
plicazione del criterio dell’a&o/outhia tanto cara a Gregorio (II 33 
in nota). 


224, 1. τὰ κατωφερῃ: la presentazione del tema del progresso senza 
fine comincia con una comparazione £a/'antíphrasin: come un masso 
tende naturalmente al basso, così l’anima tende naturalmente all’alto. 
Il carattere antifrastico della comparazione non è solo sfoggio di abi- 
lità retorica, ma serve a sottolineare la naturalezza del moto del- 
l'anima verso l'alto. Per l'immagine del masso, ma in diverso con- 
testo, cfr. beat. 1213bc. Per il tema dell’epéktasis in rapporto a questo 
stesso episodio biblico, cfr. il sommario mosaico di Cant. 355 sgg. 
Più in generale, cfr. anche an. 105bc. 

9. ἐπὶ τὰ ἄνω: il tema del volo dell'anima ἑ di origine platonica 
e risale alla famosa immagine delle ali dell'anima di Phaedr. 246b-d. 
Sulla predilezione di Gregorio per questa immagine e sul modo con 
cui l'interpreta in senso cristiano, vedendo nelle ali il simbolo della 
grazia divina che aiuta l'anima a risalire al cielo, cfr. Cant. 448 sg.; 
Daniélou, La colombe, p. 396 sgg. Sulla forza del bene che attira a sé 
cfr. anche an. 89b. È questo un tema della religiosità pagana (cfr., 
p. es., Corpus Hermeticum X 6), ma Gregorio sente anche l’influenza 
di Ev. Io. 6,44 (il Padre attira a sé): cfr. Ps. 55. Il successivo riecheg- 
giamento di Ep. Phil. 3,13 è di prammatica, là dove Gregorio 
tratta dell'epé&/asir (cfr. nota a I 5). Per maggiori informazioni, cfr. 
Daniélou, Platonisme, p. 294 sgg. 


226, 4. ἀνανεάζουσα: il progressoconseguito nella vita morale diventa 
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punto di partenza per l’ulteriore procedere: Cant. 247; Eun. II 212. 


227, 4. τῆς κλίμακος: il motivo dell'insaziabilità nella contemplazione 
del bello (= del bene) intelligibile è plotiniano (Em. V 8,4), così 
come da Platone (Symp. 211c) e da Plotino (Enn. I 6,1) viene il mo- 
tivo della scala ad illustrare il progresso continuo della contempla- 
zione del bello. Gregorio ha connesso i due motivi e ha dato loro 
fondamento scritturistico grazie al ricordo della scala di Giacobbe 
(Gen. 28,12): cosi egli formula il principio dell'epé&/a:sis sulla base del- 
la successione /é/os - arché: «c'est le fait que toute perfection (/é/or) est 
principe (arché) d'un bien plus grand» (Daniélou, La colombe, p. 415), 
nell'ascesa di una scala i cui gradini non finiscono mai. Questo mo- 
tivo è sviluppato a fondo da Gregorio in Cant. 158 sgg. Cfr. anche 
an. 105 sg. e, per il motivo della scala, beat. 1208cd, τ 248cd. Per mag- 
giori dettagli ved. Daniélou, La colombe, p. 415 sgg. 


228, 1. ἀρνεῖται: inizia qui un altro ampio sommario su cui cfr. la 
nota a II 15 3. Esso, per il motivo dell'ascesa, è molto vicino a quello 
che Gregorio ha introdotto in Cant. 354 sgg. 


230, 3. ἀκορέστως: per gli ascendenti di Gregorio nella presentazione 
del motivo dell'insaziabilità nel possesso del bene (virtù, scienza, 
contemplazione, ecc.) cfr. Filone, Quod deus sit immutabilis 154; de 
somniis I το; Clemente, S/romateis V 40; Plotino, Enn. V 8,4. Per 
Gregorio ved. anche Cant. 119, e qui sotto V4M II 233. 


231, 1. ἐρωτικῇ: la comparazione dell'amante di Dio con lamante del 
bello è evidentemenje ispirata a Gregorio dai passi di Platone e di 
Plotino citati sopra a II 227 in nota. Si tenga presente che ἔρως e de- 
rivati sono evitati dagli scrittori neotestamentari, che esprimono il 
concetto di amore con ἀβάΡε, per la differenza fra l'amore cristiano e 
quello espresso da ἔρως, passionale e possessivo (GLNT I 92 sgg.). 
Ma Ignazio adopera ἔρως (E pistula ad Romanos 7,2), e Origene, in 
Commentarium in Canticum, prol., 62 sgg. Baehrens, esamina lunga- 
mente l’uso scritturistico dei due termini e conclude che ambedue 
hanno lo stesso significato. Comunque solo molto più tardi l’uso 
di ἔρως e derivati si generalizza in alcuni scrittori cristiani, per lo più 
di tendenza mistica, come Gregorio e lo Ps. Dionigi. A Cant. 383 
Gregorio definisce l'Époc come ἐπιτεταμένη ἀγάπη, cioè come agápe 
al massimo livello di tensione. Ved. anche virg. 296; opif. 208c. Per 
l'identificazione di questo concetto con quello di amico di Dio, 
ved. infra, II 320. Per dettagli cfr. A. Nygren, Eros und Agape, 
Gütersloh 109141; Daniélou, Platonisme, p. 204 sgg.; Völker, p. 25 


Sgg. 
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232, 3. κατὰ πρόσωπον: è qui evidente il riecheggiamento di r Ep. 
Cor. 13,12 (contemplare Dio non attraverso uno specchio ma faccia 
a faccia), a sottolineare come Gregorio passi dalla comparazione al 
tema principale del discorso. Del resto, egli aveva parlato dell'amante 
del bello per natura, per essenza, che s'identifica con Dio stesso 
(cfr. II 237). La citazione di 7 Ep. Cor. 13,12 richiama Origene, che 
l'aveva avuta carissima per illustrare il tema della contemplazione 
finale di Dio: cfr., p. es., de principiis I 4,1; II 6,7; II 11,7. 

7. καὶ κόρον: l'idea che la sazietà costituisse spinta al male era 
tradizionale nel pensiero greco, e Filone la riecheggia: Quis rerum 
divinarum 240; de posteritate Caini 145. Origene aveva fatto della sa- 
zietà di bene la causa del peccato iniziale delle anime dopo che erano 
state create da Dio: de principiis I 3,8. Gregorio, proponendo il con- 
cetto del progresso senza fine, supera questa difficoltà: dove non c'é 
fine nel possesso del bene, non ci puó essere sazietà. Egli contrap- 
pone questa insaziabilità di bene all'insaziabilità di desideri cattivi 
propria di chi resta prigioniero nell'illusorietà del mondo sensibile: 
cfr supra, II 60; beat. 1244; Daniélou, L'érre, p. 110 sgg.; Heine, 
P. 77 sgg., che accentua troppo l'intenzione antiorigeniana di questa 
concezione di Gregorio: cfr. nota a I 5. 


233, 3. τοῦ ἀληθῶς ἰδεῖν: a II 163 Gregorio aveva detto che vera co- 
noscenza di Dio è conoscere ch'egli è inconoscibile. Qui egli precisa 
il concetto nel senso che, nonostante questa inconoscibilità, l'uomo 
non cessa mai di desiderare di conoscerlo di più, e proprio in tale 
desiderio mai saziato risiede la massima perfezione raggiungibile da 
parte sua: ved. I 10; II 239. 


234, 3-4. ἐπειδήπερ: il passo che qui comincia, sull'inconoscibilità di 
Dio, trova riscontro in En. II 238. Sulla sopravvalutazione, da parte 
di Heine, p. 151 sgg., di questo e altri riscontri per fissare la crono- 
logia di V4M nioltoa.ridosso dei trattati antieunomiani di Gregorio, 
cfr. Introduziorge; p. XVII. 

4-5. γνώρισμα... γνώρίσματος: l'oxymoron, come a II 163, serve 
a sottolineare l'irriducibilità dell'esperienza del divino alla normale 
prassi conoscitiva dell'uomo: per Dio carattere distintivo é essere 
privo di carattere distintivo, cioè di determinazione, in quanto Egli 
trascende tutte le categorie che l'uomo utilizza per conoscere (ved. 
anche nota a I 46). Questo concetto, ben diffuso nella tradizione 
platonica (cfr. H. J. Krámer, Der Ursprung der Geistmetaphysik, 
Amsterdam 1964, p. 351 sgg. e passim), in Gregorio viene ulterior- 
mente potenziato dal fatto che egli concepisce la natura divina come 
infinita: cfr. infra, II 236. 

7-8. τῇ καταληπτικῇ φαντασίᾳ: espressione stoica indicante la 
comprensione globale e veritiera di un oggetto ad opera dei sensi 
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(SWF I 17 sg.; II 21 sgg.). Gregorio adopera qui volutamente que- 
sta espressione per rilevare proprio il limite di questa conoscenza, 
fondata sui sensi, quando si cimenta con la conoscenza del trascen- 
dente. 


235, 1. τὸ... ὄντως ὄν: per questa espressione, cfr. nota a II 23,4. Per 
la propensione di Gregorio a procedimenti dialettici come questi di 
II 235 e 236-9, cfr. nota a II 221. 

2. ζωή: sulla base di Ev. Io. 14,6 la tradizione teologica cristiana 
aveva specificamente identificato Cristo Logos con la vita: Origene, 
Commentarium in loannem 1 16 sgg.; Homiliae in Leviticum 12,3; de 
principiis I 2,4. La tendenza, impostasi da parte cattolica nella pole- 
mica contro gli ariani, a considerare le tre persone trinitarie indiffe- 
renziate fra loro, ad eccezione del rapporto di origine, fa si che Gre- 
gorio identifichi più genericamente la vita con l'essere stesso, cioè 
con Dio, e atteggi qui il motivo della epéktasis da questo specifico 
punto di vista: se l'essere (Dio) è infinito e perciò inattingibile, anche 
la vita é tale: perció l'uomo non puó mai cessare di desiderare la 
vita. 


236, 2. ἀόριστον: abbiamo già accennato (I 5 in nota) che la dottrina 
gregoriana dell’epé&fasis si fonda proprio sul concetto dell'infinità di 
Dio, e perció della sua inattingibilità da parte dell'uomo. Per un 
procedimento dialettico di contenuto molto simile a questo, cfr. 
Cant. 157 sg. Si ricordi che il concetto di infinito presso i Greci é 
soprattutto di significato negativo, in quanto attributo del vuoto 
e della materia (Platone, Tim. 49 sgg.; Plutarco, de defectu oraculorum 
35, e cfr. anche nota a I 5). Plotino aveva cominciato a predicare 
l’infinità di Dio (Enn. IV 3,8; VI 5,4). I cristiani sulla base delle 
Scritture erano più portati a considerare l'infinità come attributo 
divino, ma Origene ritiene ancora finita la dynamzis divina (de princi piis 
II 9,1; IV 4,8). Il concetto si afferma nei Cappadoci (Basilio, contra 
Eunomium I 7; Gregorio Nazianzeno, Orationes 23,8; 38,7) e viene 
sviluppato dal Nisseno, che su questo concetto abbiamo visto 
fondare l'assunto centrale della sua dottrina mistica: cfr., p. es., 
Cant. 245 sgg.; Völker, p. 32 sgg.; Mühlenberg, per totum; Heine, 
P. 64 sgg., che come al solito accentua la punta antiorigeniana di 
questa dottrina di Gregorio. 


237, 2. τὸ καλόν: ovviamente καλόν è qui sinonimo di ἀγαθόν come 
voleva la tradizione platonica, anche se Plotino subordina il bello 
al bene, che è prima ipostasi (Ez. I 6,9). Cfr. sopra II 232. 


240, 1. ἀλλὰ τίς ὁ τόπος: finora il ragionamento di Gregorio si è fon- 
dato sulla contraddizione della Scrittura relativa al vedere Dio (cfr. 
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II 219 e la nota) per proporre la dottrina del progresso senza fine, 
ma senza soffermarsi sui particolari del racconto biblico. Adesso 
perció analizza anche questi particolari, interpretandoli in relazione 
al senso del discorso sin qui tenuto (II 242). L'interpretazione tra- 
scura il senso letterale del racconto, come Gregorio aveva già preav- 
vertito (II 22 3). Essa è fondata esegeticamente sull'idea che il luogo 
(τόπον), di cui parla il racconto, in quanto estensione puó per analogia 
significare l'infinità e l'illimitatezza di Dio (II 242). 


243, 2. τὸ... παραδοξότατον: ancora una volta l'oxysoron, coincidenza 
di stasi e moto, è introdotto al fine di significare in qualche modo 
l'inesprimibilità concettuale di questa esperienza mistica che, in quan- 
to partecipazione alla realtà divina, è stabilità e possesso, ma, in quan- 
to questa partecipazione é considerata insufficiente dall'anima mai 
sazia, è inquietudine e movimento. Si tratta però di movimento che, 
proprio perché fondato su un saldo, anche se parziale, possesso di 
Dio, è produttivo di altro bene, a differenza del movimento di chi si 
agita nell'apparenza di questo mondo sensibile, che, fondato sull'in- 
consistenza, € illusorio e non fa progredire (cfr. nota a II 61). Tale 
movimento illusorio è esemplificato qui sotto (II 244) nell'immagine 
di chi cerca di salire sulla duna di sabbia. Sulla sabbia come simbolo 
della vanità della vita dominata dai sensi e dalle passioni, ved. anche 
Eccl. 290. Sulla predilezione di Gregorio per queste immagini fon- 
date sulla coincidentia oppositorum per descrivere i caratteri dell'espe- 
rienza mistica, ved. in generale Daniélou, Platonisme, p. 274 sgg. 


244, 7. ἢ πέτρα: l'appellativo «roccia» detto di Cristo era stato pro- 
posto da Paolo (1 Ep. Cor. 10,4) in riferimento alla roccia da cui 
Mosè fa scaturire l'acqua (Exod. 17,6; cfr. VaM II 135). Ireneo 
(contra haereses IV 20,9) e Origene (Commentarium in Canticum 231 
Baehrens) su questa base avevano interpretato come £)pos di Cristo 
anche la roccia del nostro racconto (Exod. 33,21), nel senso che la 
cavità della roccia attraverso la quale Mosè vede il dorso di Dio 
simboleggia la conoscenza di Dio che gli uomini hanno avuto at- 
traverso Cristo. Gregorio mantiene la stessa tipologia, ma l’inter- 
preta in modo diverso, in coerenza col senso del discorso sul tendere 
dell’uomo a Dio. La simbologia si articola in due punti: in quanto 
roccia, Cristo rappresenta la salda base che permette a chi si fonda 
su di lui di procedere ulteriormente nell’ascesa verso Dio; in quanto 
egli è anche simboleggiato dalla cavità che sta dentro la roccia, 
Cristo, sulla base di 2 Ep. Cor. 5,1, è la meta finale cui i santi tendono 
e dove trovano ricompensa e pace. Esegeticamente, questo secondo 
senso è fondato sul fatto che Mosè, simbolo dell’uomo perfetto, 
entra nella cavità della roccia. 
10-1. οἷόν τινι πτερῷ: cfr. II 224. 
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246, 4. αἴνιγμα: il riferimento é al particolare di Exod. 33,21, secon- 
do cui Mosè si mette sulla roccia, nell’interpretazione allegorica che 
qui ne dà Gregorio (cioè, si fonda su Cristo). Su dimigria in questo 
senso, ved. II s. 

6. τοῦ ἀγωνοθέτου: questa immagine ricorre più volte in Gregorio: 
Ps. 120; beat. 1296c. Daniélou, Moise, p. 111, ricorda anche Theod. 
737 sg., dove Gregorio descrive l'affresco di una chiesa in cui Cristo 
era rappresentato come giudice dei giochi che dà la ricompensa ai 
martiri. Si ricordi in tal senso che nell’ascesi monastica la vita impe- 
gnata strenuamente per Cristo era assimilata ad un martirio in- 
cruento. 


247, 2. ἐν ἑτέροις: Cristo in quanto roccia, o meglio cavità nella roc- 
cia, viene assimilato alle tante locuzioni della Scrittura che indica- 
vano il luogo della ricompensa e della felicità finale. Che questa ri- 
compensa s'identificasse con Cristo stesso, terra promessa ed eredità 
dei santi, era dato tradizionale: cfr., p. es., Origene, Homiliae in 
Numeros 27,4; Homiliae in Iesum 17,2-3; A. Jaubert, in SC% τι, p. 
30 sgg. παράδεισος τρυφῆς: diamo nell'ordine i riferimenti scrit- 
turistici di questa e delle altre espressioni che indicano la ricompensa 
celeste: Gen. 3,23; Ev. Luc. 16,9; Ev. Io. 14,2; Ev. Luc. 16,22; Is. 
38,11, ecc.; Ps. 22,2; Ep. Gal. 4,26; Ev. Mattb. 3,2, ecc.; Ep. Phil. 
3,14; Prov. 1,9; Prov. 4,9; Is. 62,3; Ps. 60,4; Ev. Matth. 26,29 (9); 
Apoc. 3,21; Ps. 88,15 (anche 121,5); Zs. 56,5; Ps. 26,5. 


248, 4. ἐλπίς: cfr. Pulch. 877b, dove Cristo stesso è detto speranza. 

7. τῷ περιεκτικῷ: Gregorio fonda la sua interpretazione della roc- 
cia come simbolo di Cristo, dimora e ricompensa finale dei santi, 
sulla citazione di Ep. Col. 2,3, e sul concetto che Cristo è forza che 
abbraccia tutto il creato. Sull'uso di περιεκτικός in tal senso ved. 
II 177 e la relativa nota. Proprio in quanto Cristo contiene in sé 
ogni bene, l'ascesa dell'anima a Dio non può prescindere dal conti- 
nuo contatto con lui. Questo terna, qui tenuto un po' in ombra (ma 
cfr. II 249), è più sviluppato in altri scritti di Gregorio: cfr. Völker, 


P. 219 sgg. 


249, 2. χείρ: la definizione di Cristo come destra, mano, braccio del 
Padre, in forza della sua attività creatrice, è tradizionale. Cipriano, 
in Testimonia II 4, sotto la rubrica Quod Christus idem manus et bra- 
chium dei, adduce vari passi di Isaia, fra cui Zs. 66,2 «infatti la mia ma- 
no ha fatto tutte queste cose». La definizione di Cristo come mano 
di Dio (insieme con lo Spirito Santo) è frequente in Ireneo: cfr., 
p. es., contra haereses IV, prol., 4. Ved. anche Origene, Selecta in Psal- 
mos, PG XII 1221. 

3. ὁ μονογενῆς: Gregorio sfrutta gli appellativi di Cristo come via, 
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roccia e dimora, per rilevare la sua multiforme presenza nell'iter 
dell'anima verso la perfezione, sia come mezzo che permette questo 
iter, sia come sua meta finale. 

8. ὀπίσω κυρίου: Daniélou, Moise, p. 113, rileva l'origine pita- 
gorica del concetto di seguire Dio e la sua applicazione da parte di 
Filone (de migratione 131); per maggiori informazioni cfr. 61 ΝΤ 
I 567 sgg. In ambito cristiano il concetto si specifica soprattutto 
nel senso di sequela Christi: per Gregorio cfr., p. es., Cant. 357; per 
Origene, Commentarium in Ioannem VI 38. Anche qui, a VaM II 
249-51, dato il contesto, il riferimento al Signore Dio pare avere 
per oggetto specifico Cristo, ma senza escludere neppure Dio in 
genere: cfr. nota a II 251. Qui Gregorio fonda scritturisticamente il 
tema della sequela di Dio su Deut. 13,5 e Ev. Luc. 9,23, ed esege- 
ticamente sul fatto che Mosè vede soltanto il dorso di Dio. La cita- 
zione dei due passi dei Salmi gli permette di collegare il concetto 
della sequela di Dio con quello della sua protezione, grazie alla con- 
nessione dorso — spalle -- ali. 


251, 1. ὁ κύριος: qui Gregorio identifica chiaramente il Signore che 
parla a Mosè, in E xod. 33,19 sgg., con Cristo che parla ai discepoli. 
Questa identificazione non suscitava problemi nel secondo e terzo 
secolo, quando il Logos era considerato il soggetto delle teofanie 
(cfr. nota a II 19); ma Gregorio ormai non si attiene più stretta- 
mente a questa identificazione (cfr. anche note a II 26.235) e finora, 
a proposito della teofania del Sinai, ha parlato di Dio in generale. 
Solo a partire da II 249, egli tende a puntualizzare la presenza di 
Dio in Cristo; qui la puntualizzazione è esplicita. Possiamo pensare 
ad un residuo influsso della dottrina tradizionale delle teofanie e 
anche che egli, tendendo ormai a considerare indifferenziata l'ope- 
razione divina in ordine al mondo, senza più badare molto alla 
distinzione delle persone, inconsapevolmente passi dalla generica 
menzione di Dio a quella specifica di Cristo. 

7-8. τὰ ὀπίσω: questa osservazione, in sé ovvia e banale, ha la 
finalità di fondare esegeticamente il discorso connettendo Exod. 
33,23 (vedere il dorso di Dio) con E». Luc. 9,23 (seguire Dio). 


252, 3. τοῦτο βλέπειν: ancora una volta Gregorio vuole sottolineare 
l'eccezionalità del contatto dell'anima con Dio rispetto alle normali 
esperienze umane. Infatti l'uomo vede una persona quando gli sta di 
faccia; invece vedere Dio significa seguirlo, cioè stargli alle spalle, 
e volerlo vedere faccia a faccia è solo stolta temerarietà. Ovviamente 
il concetto della sequela di Dio si collega con quello della guida di 
Dio, e tale guida significa per l’uomo evitare gli ostacoli che finora 
avevano impedito il cammino verso la perfezione (II 256). 
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256, 2. φθόνος: la lunga descrizione, che qui segue, è un pezzo di 
bravura, tutto nel gusto della seconda sofistica, e per la sua ampiezza 
assume funzioni di vera e propria ékphrasis: cfr. Méridier, p. 109. 
Per la citazione di episodi biblici come esempio del danno prodotto 
dall’invidia, cfr. Clemente Romano, Epistula ad Corinthios 4,8-13, 
che fra gli altri ricorda anche questo episodio di Aronne e Maria. 
Sull'invidia ved. anche beat. 12854. 

8. τῶν ἱερῶν ἐνδυμάτων: i sacri indumenti simboleggiano la con- 
dizione privilegiata di Adamo ed Eva prima del peccato, mentre le 
foglie di fico sono simbolo della natura umana decaduta, cosi come 
le tuniche di pelle (II 22). Vesti, foglie e tuniche sono presenti a 
orat. 1184. Per un'interpretazione psicologica delle foglie di fico, 
cfr. Didimo, Commentarium in Genesim 86. 


267, 5. ὁ τῆς ψυχῆς ἧλος: Platone aveva paragonato piaceri e dolori 
ad un chiodo che tiene l'anima inchiodata al corpo (aed. 83d). 
Questa immagine ebbe fortuna nella tradizione filosofica pagana e 
cristiana (cfr., p. es., Giustino, 1 Apologia 58). Gregorio l'adopera 
piü volte, collegandola anche con l'altra, quasi contigua in Platone 
(Phaed. 82e), dell'anima incollata al corpo: beat. 1297a; an. 97b; virg. 
277. La fortuna di questa immagine ἑ stata studiata da P. Courcelle, 
La colle et le clou de l'áme dans la tradition neo- platonicienne et chrétienne, 
« Revue belge de philologie et d'histoire» XXXVI 1958, p. 72 sgg. 


258, 5. ταῖς συμφοραῖς: Daniélou, Moise, p. 114, collega questo passo 
con cast. 316, dove Gregorio, alludendo a sue personali e spiacevoli 
esperienze, adduce, fra vari esempi biblici d'invidia e ostilità in ge- 
nere, anche quello di Aronne e Maria a danno di Mosè. 

6. τῷ μυρῷ: su questa credenza diffusa nell'antichità ved. anche 
Plinio, Naturalis historia XI 279; Clemente, Paedagogus II 66; e, per 
altri esempi, SC 108, p. 132. 


260, 3. ὑψηλότερον: Gregorio utilizza il racconto di Num. 12,1 sgg. 
- in cui Mosè non solo non si risente per la maldicenza di Aronne e 
Maria, ma addirittura intercede per la sorella presso Dio — per pre- 
sentarlo come prototipo dell'anima che ha raggiunto la perfezione 
e perciò non è più vulnerabile dalle passioni umane. Lo sviluppo 
fortemente retorico del discorso va inteso nel senso che Mosè ha 
resistito non direttamente alla tentazione dell’invidia, bensì al sen- 
timento di vendetta provocato dal sentirsi oggetto dell’invidia dei 
fratelli. Anche qui Gregorio fonda il suo discorso soltanto sul 
senso letterale del racconto biblico, senza ricorrere all’allegoria: 
cfr. nota a II 43. 


261, 5. τῷ θυρεῷ: l'immagine dell'armatura fa pensare, oltre che a Ep. 
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Rom. 13,14, addotto subito dopo da Gregorio, anche a Ep. Eph. 
6,11 sgg.: «rivestitevi dell'armatura di Dio», ecc. 


264, 4. τῆς γαστριμαργίας: rapida allusione all'episodio delle quaglie 
(Num. 11,4 sgg.). L'episodio è indipendente da quello dell'esplora- 
zione (Num. 13,1 sgg.). Gregorio li connette fra loro, per rilevare, 
ancora una volta, dopo l'episodio dell'invidia, la superiorità dell'uo- 
mo perfetto nella sequela di Dio di fronte agli altri uomini ancora 
in preda alle più varie passioni (invidia, gola). 


266, 1. κατά γε τὴν ἐμὴν γνώμην: l’interpretazione allegorica non è 
data come apodittica, ma soltanto proposta, secondo l’uso alessan- 
drino. Per questo modo di procedere cfr., oltre la nota a I 13: 
opif. 204c; Hexaem. 73a. 80b. Ved. anche Esper, p. 161. 

4. τὴν ἐλπίδα: il motivo della speranza ricorre varie volte in VaM: 
II 46.108.193. A II 193 è connesso con la temperanza; qui, più 
tradizionalmente, con la fede. 


267, 1. ]ησοῦς: tutto il ragionamento seguente è fondato sulla tipo- 
logia Giosuè = Cristo, su cui cfr. nota a II 148. È Cristo che conforta 
la speranza di chi guarda a lui, come ora fa Mosè. Questa tipologia 
s'intreccia con un'altra: infatti anche il grappolo d'uva, sospeso al 
palo, è tradizionale £jpor di Cristo sospeso alla croce, e il vino di- 
venta simbolo del suo sangue: ved. Clemente, Paedagogus 1] 19. 
Gregorio connette qui il grappolo d'uva portato da Giosuè (Num. 
13,23) col vino di Deut. 32,14; ma è ben più antico il collegamento 
col sangue dell’uva di Gen. 49,11, interpretato cristologicamente 
già da Ippolito (PO XXVII 82), che riprende una tipologia ancora 
più antica. 


269, 3. διὰ τῆς πέτρας: questo miracolo dell'acqua di Meriba, raccon- 
tato a Num. 20,2 sgg., non è altro che la ripetizione del miracolo 
raccontato a Exod. 17,2 sgg., che vedemmo Gregorio interpretare 
a II 135 in modo molto originale rispetto alla tradizione, che vi 
ravvisava il simbolo o del battesimo o dell'eucarestia. Qui egli ri- 
prende il tradizionale collegamento con E». Io. 19,34 (sangue e 
acqua sgorgano dal fianco ferito di Cristo in croce), che invece 
aveva trascurato a II 135; ma interpreta il miracolo in riferimento 
non al battesimo bensi alla penitenza, perché aveva già interpretato 
in senso battesimale il passaggio del mar Rosso. Esegeticamente, 
l'interpretazione è fondata sul collegamento di questo episodio con 
quello delle quaglie (Num. τι, 31 sgg.), che aveva visto gli Israeliti 
macchiarsi del peccato di gola, si da proporre la sequenza peccato — 
penitenza. Si noti come Gregorio non accenni affatto alla mancanza 
di fede di Mosé in Dio, rilevata dal racconto biblico. Infatti Mosé 
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(= anima virtuosa) è arrivato a un punto tale dell’ifer verso la per- 
fezione, che non ἑ piü vulnerabile dal peccato. 


270, 4. τὴν κατασκοπήν: il collegamento di questo episodio dell'acqua 
dalla roccia con quello dell'esplorazione e del grappolo d'uva vuole 
indicare che la remissione dei peccati (miracolo dell'acqua) è accor- 
data in nome e per i meriti di Cristo crocifisso, simboleggiato dal 
grappolo d'uva. 


272,6. ὄφεως εἴδει: Gregorio aveva già introdotto la simbologia 
serpente — Cristo a II 31, ricordando l'applicazione che del serpente 
di bronzo di Num. 21,9 Cristo aveva fatto alla sua crocifissione in 
Ev. Io. 3,14. Qui perció dà per scontata l'interpretazione cristologica 
del serpente di bronzo, e insiste soltanto sul valore simbolico del 
fatto che gli Ebrei, per essere sanati, dovevano rivolgere lo sguardo 
al serpente (cioe, alla croce): il gesto indica l'imitazione di Cristo, 
cioè il morire al peccato (cfr. Origene, Homiliae in 37 psalmum 1,2: 
crocifiggere le cattive inclinazioni della carne): virg. 341; Cant. 342 
Sg., 405; perf. 192. Gregorio innesta questa interpretazione cristolo- 
gica su quella di Filone, che aveva interpretato i morsi dei serpenti 
come i morsi del piacere e delle passioni: Legum a/legoriae 1] 84 sg. 
Per il serpente come simbolo del piacere in Gregorio, ved. anche 
orat. 1172b; Eccl. 348. Si noti anche come qui egli, sulla base di 
Ps. 118,120, dia valutazione positiva dell'immagine del chiodo 
(II 274), mentre poco prima (II 257) l'aveva addotta platonicamente 
in senso negativo. 


273, 4. κάθαρσις: Plotino (Enn. I 2,7) aveva identificato la purificazio- 
ne con la virtù. Qui il concetto è profondamente cristianizzato per il 
riferimento alla passione di Cristo. Cfr. anche Cant. 395; Konstan- 
tinou, p. 62. 


275, 5. ὁμοίωμα ὄφεως: Gregorio ripete il ragionamento che aveva 
già fatto a II 31 sg., li sulla base di 2 Ep. Cor. 5,21, qui di Ep. Rom. 
8,5, di significato affine: Cristo si ἑ fatto peccato per noi (serpente). 


276, 5. εἰς τὸν σταυρόν: Gregorio si fonda sul fatto che a Num. 21,9 
si dice che chi guardava il serpente di bronzo guariva dall'effetto dei 
morsi dei serpenti, ma non si dice che i serpenti morissero, e osserva 
che la redenzione di Cristo ha distrutto gli effetti del peccato, ma 
non la naturale inclinazione dell'uomo al peccato. In effetti, proprio 
da questa condizione dipende tutto l'impegno della vita ascetica, di 
cui si sottolinea l'esigenza di guardare sempre alla passione di Cristo. 
Qui perció Gregorio pare lontano dalla posizione stoica secondo cui 
bisogna superare le passioni con la forza della ragione (SVF III 
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108 sg. 118.179), mentre altrove la riecheggia in modo diretto: virg. 
314; Eccl. 418. Cfr. Konstantinou, p. 135. 


278, 2. xa xà τὸ ἀκόλουθον: comesiha un'akolouthía («incatenamento») 
di segno positivo (cfr. nota a II 33), cosi se ne ha anche una di segno 
negativo, per cui un peccato ne trascina un altro (cfr. anche II 126): 
chi è riuscito a dominare gli effetti delle passioni dei sensi, è facile 
che si lasci sedurre dall'orgoglio, proprio in conseguenza di questa 
vittoria, Per poter stabilire questo collegamento, Gregorio inverte 
l'ordine dei due episodi e anticipa quello dei serpenti (Num. 21) 
rispetto a quello di Core Datan e Abiran (Num. 16-7). Sull’importan- 
za del peccato di superbia, cfr. Eccl. 334; virg. 337. 


279, 2-3. ἐπὶ τὴν ἱερωσύνην: sulla polemica di Gregorio contro il 
clero indegno, cfr. II 118.286. Al suo tempo l'episcopato era di- 
ventato dignità molto importante pure sotto l'aspetto secolare, sì 
che veniva ambito anche solo per il prestigio e la potenza che con- 
feriva. Per di più, durante la controversia ariana, per lunghi anni e 
un po' dappertutto le elezioni vescovili erano state condizionate 
dagli attriti fra le varie parti in contrasto e non sempre si era guar- 
dato alla figura morale dei candidati in lizza. 


28ο, 14. ἄνοδον ἐπὶ τὸ κάτω: abbiamo già rilevato la predilezione di 
Gregorio per l’oxyzzoron (II 163.234), che gli permette di sotto- 
lineare certi punti forti del suo pensiero. 


282, 5. πτῶμα: sulla connessione fra passione e caduta, cfr. Filone, 
Legum allegoriae II 100. Sui vari significati che pá/bor può assumere 
in Gregorio, ved. nota a II 6. Qui il termine è addotto nel suo signi- 
ficato più negativo, a connotare proprio il peccato. 


284, 1. ῥάβδους: il miracolo del bastone di Aronne viene interpretato 
da Gregorio in modo da rilevare al massimo il contrasto fra la 
dignità intrinseca al sacerdozio e l'indegnità di alcuni suoi membri. 
Sull'importanza che Gregorio annette al sacerdozio cfr. anche II 
130.160. Sul miracolo del bastone in diverso contesto, cfr. Cant. 


193 SBB. 


285, 2. διὰ τοῦ καρποῦ: l'interpretazione che Gregorio dà del frutto 
ripete quella proposta per la mela granata (II 193). Poiché questa sta- 
va a significare la perfezione della vita ascetica in generale, senza 
specifico riferimento al sacerdozio, dal collegamento delle due inter- 
pretazioni ricaviamo che per Gregorio il sacerdote doveva rappre- 
sentare un prototipo di vita impegnata in senso ascetico. Anche 
Filone (de vita Mosis II 180 sgg.) aveva visto nella noce il simbolo 
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della virtù, ma con procedimento esegetico piuttosto diverso da 
quello di Gregorio. 


286, 1-2. μηλοειδη: la descrizione del modo di vivere del prete mon- 
dano è quasi un /ópos negli scrittori di tendenza monastica. Ben al- 
trimenti efficace di Gregorio è Girolamo in Epistulae 22,28. Ved. 
anche Gregorio Nazianzeno, Orationes 42,24. 


287, 3. τῆς βασιλικῆς λεωφόρου: questa interpretazione della via regia 
(Num. 20,17) viene da Filone (de gigantibus 64; de specialibus legibus 
IV 168; Quod deus sit immutabilis 159 sgg.), da cui Gregorio ha 
tratto anche il termine /eophóros nel senso di via di mezzo (de poste- 
ritate Caini 102). Il collegamento fra la via stretta di Ev. Matth. 7,14 
e la via regia è già in Clemente, Stromateis IV 5. La condizione del 
giusto mezzo come condizione positiva di equilibrio fra due estremi 
ugualmente nocivi viene da Aristotele, Et5. Nic. 1106-7 (mentre 
Platone, Phil. 61b, considera la mesótes piuttosto come una mesco- 
lanza fra due estremi: cfr. infra, II 289). Per la dottrina del giusto 
mezzo in Gregorio, cfr. anche Eccl. 375; virg. 282; Cant. 284; Danié- 
lou, Moise, p. 123 sg.; Konstantinou, p. so sg. e p. 112 sg. 


288, 4. ἐπὶ τῆς ἀνδρείας: per il coraggio come medium fra viltà e te- 
merarietà, cfr. Aristotele, E//. Nic. 1117a; Konstantinou, p. 135. 
Per una concezione platonico-stoica dell’andréia, ved. supra, II 7. 


289, s. εὔκρατος ἕξις: l’idea della virtù come mescolanza fra due 
estremi, qui cursoriamente accennata, ricorda più Platone (Phil. 61b) 
che Aristotele: cfr. la nota a II 287 e Konstantinou, p. 49 sgg. e 
p. 109. 

6. κατὰ τὴν σωφφοσύνην: anche questo passo sulla temperanza, 
nonostante il richiamo a Paolo, dipende soprattutto da Aristotele, 
Eth. Nic. 1107b: cfr. Konstantinou, p. 114. 

ο. ἴσα τῇ μοιχεία: all'eccesso di condannare il matrimonio giunge- 
vano, in ambito cristiano, frange radicali che, nel contesto di un 
rigido ascetismo, predicavano la più severa continenza (encratismo). 
Variamente condannate nel secondo e terzo secolo, queste tendenze 
sopravvivevano ancora in certi ambienti monastici, al di là della 
più generale ed equilibrata presa di posizione che, pur considerando 
lo stato matrimoniale inferiore a quello celibatario, ne ammetteva la 
liceità. Qui probabilmente Gregorio pensa ai messaliani, asceti di 
tendenza radicale diffusi in Siria e regioni limitrofe fra la fine del 
quarto e l'inizio del quinto secolo, più volte condannati dalla Chiesa 
cattolica. Sul rapporto fra Gregorio e i messaliani cfr. V. Desprez, 
in SC 275, p. 51 sgg. Per un contesto sugli eccessi e i difetti molto 
simile a questo, ved. Cant. 284. 
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291, 6. τὰ πολεμικά: per un altro esempio di immagine guerresca 
sviluppata molto a lungo, cfr. Ecel. 429. 


293, 1-2. τὸν μνημονευθέντα: su Balaam cfr. anche I 73. Che costui 
usasse trarre auspici dalla voce dell'asina e di altri animali, è ampli- 
ficazione che Gregorio desume dal fatto, presentato invece da Num. 
22,30 come del tutto eccezionale, che l’asina rivolge la parola all’in- 
dovino a seguito delle percosse da lui ricevute. Proprio su questa 
amplificazione Gregorio imposta l’interpretazione del passo, per ri- 
levare la degradazione degli indovini che usano per la loro arte stru- 
menti irrazionali in luogo della ragione. 


294, 7. ἐπάξων: Gregorio ricava questo particolare escatologico da 
«prima del tempo», che i demoni dicono della venuta di Cristo. 


297, 5. ἡ ἡδονή: che il piacere sia la radice di ogni passione, è con- 
cetto generalizzato in area alessandrina: cfr. Filone, Legum alle- 
goriae III 313; Clemente, $/romateis II 106; Origene, Homiliae in 
Numeros 20,5 (proprio in relazione a Finees). Per Gregorio, ved. 
anche beat. 1297d; virg. 272 sg. 302; Eun. I 40. Cfr. Völker, p. 88. 


299, 5. Φινεές: qui Gregorio non dà un'interpretazione spirituale 
dell'episodio di Finees, perché deriva l'insegnamento morale soltanto 
dal senso letterale (II 301). A II 313, nel corso di un sommario, egli 
brevemente presenta questo personaggio come simbolo del sacer- 
dozio che distrugge l'impurità. Altrove (bapt. Chr. 597c) Finees 
simboleggia la morte del peccato apportata dal battesimo (cfr. Ori- 
gene, Homiliae in Numeros 20,5). 


302, 4. βοσκήματα: sul tema platonico dell'uomo, che diventa bestia 
per il dominio della passione, cfr. la nota a II 7o, e ved. anche infra, 
II 316 (la coppa di Circe). Si tenga presente che questo motivo non 
va inteso come semplice metafora, bensì in senso forte, perché, stante 
l’identificazione platonica fra essere e bene, c’è coincidenza nell'uo- 
mo fra condizioni morali e condizioni ontologiche. 

το. βορβόρῳ: cfr. II 70 in nota. 


303, 2. νόσος: considerare le passioni e il peccato come malattia del- 
l’anima è concetto di origine stoica, poi generalizzato: cfr., p. es., 
SVFI si; III το; sgg.; Filone, de specialibus legibus III τι; Basilio, 
Hexaemeron 9,4. 


304, 5. τὰ γὰρ πονηρά: queste osservazioni di Gregorio si collegano 
con quelle di II 95, relative all'opportunità di distruggere in noi le 
cattive inclinazioni al loro primo insorgere: cfr. nota a II 6r. 
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309, 4. τοῦ βασιλικοῦ κόσμου: in opif. 136cd, la virtù riveste l'uomo 
come una veste regia. Platone (Leg. 7284) aveva definito la virtù più 
preziosa dell’oro. Cfr. Konstantinou, p. 119. 


313, 8. τὸν ἀνδριάντα τοῦ βίου: il motivo della statua è plotiniano (Enn. 
I 6,9): per portare alla luce la bellezza dell'anima, bisogna fare come 
lo scultore che scolpisce la statua tagliando, levigando, smussando il 
marmo. Il terna, qui solo accennato da Gregorio, è ben sviluppato 
altrove: il Zgos che è in noi (cfr. la nota a I 3) lavora come uno scul- 
tore la nostra anima, liberandola dalle scorie del peccato e della ma- 
teria, che l'opprimono e offuscano, e la riporta alla somiglianza con 
Dio nella quale era stata creata: Ps. 116; opif. 253c; Daniélou, 
Platonisme, p. 213. 


314, 6. οἰκέτης θεοῦ: all’inizio dell'iter verso la perfezione l'anima era 
serva del demonio e delle passioni (II 2). Ora, giunta alla fine, 
liberata da questa tirannia (cfr. beat. 1300c), diventa serva di Dio: 
una servitù che esclude ogni timore e corrisponde alla condizione di 
amicizia con Dio (II 320). 

II. τελευτὴν ζῶσαν: come a II 163, l'oxymoron sottolinea l'eccezio- 
nalità della condizione dell'anima diventata perfetta, imparagonabile 
con la normale condizione umana. Sul doppio valore di /£/os, come 
la fine e il fine, ved. infra, II 317. 


316, 3. τὴν πλεονεχκτικὴν ἐπιθυμίαν: qui, nel contesto di un sommario 
(cfr. II 153), per tre episodi successivi Gregorio propone brevi in- 
terpretazioni di tipo morale diverse da quelle proposte quando aveva 
esaminato più dettagliatamente gli stessi episodi nel corso dell'espo- 
sizione: la reintegrazione delle tavole della Legge, prima (II 214 
sgg.) interpretata in senso cristologico, ora è riferita all’azione del- 
l'uomo che rende il suo cuore degno di accogliere i precetti divini; 
la distruzione del vitello, prima (II 203) interpretata come anticipa- 
zione simbolica del trionfo della religione cristiana sul paganesimo, 
quisignifica la soppressione del desiderio di possedere; l'episodio di 
Balaam, prima (II 293) interpretato a significare il dominio del de- 
monio e dell'irrazionalità, qui € inteso in senso spirituale con una 
ripresa del tema dell'apá/e, cioè dell'illusorietà della vita sensibile 
che imbestia l'uomo che vi si lascia invischiare: cfr. note a II 35.61. 
70.302. Il diverso trattamento esegetico, cui Gregorio sottopone gli 
stessi testi, va spiegato in base ai diversi contesti. Qui, in un somma- 
rio che ricapitola tutto l’ifer, anche qualche episodio, prima inter- 
pretato in modo piü dispersivo, viene ricondotto al fine fondamen- 
tale del discorso spirituale. 

7. Κιρκαίῳ κρατῆρι: cfr. anche beat. 1216c. Sul raffronto fra Pillu- 
sorietà della vita sensibile e le arti magiche, cfr. Cant. 313 sg. ἐκ- 
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στάντες: è l'unico esempio, in V4M, di uso del radicale di ἔκστασις, 
per di piu adoperato in senso negativo, a significare l'uscire fuori di 
sé non per divinizzarsi ma per imbestiarsi. Il termine é&stasis era 
stato adoperato da Filone (Quis rerum divinarum 249) e Plotino 
(Enn. V 3,7) per indicare la possessione dell’uomo da parte di Dio. 
Clemente e Origene avevano preferito evitare il termine, certo per 
diffidenza di fronte alle estasi dei montanisti, che non riconoscevano 
valide (cfr. Eusebio, Historia ecclesiastica V 16,8). Più o meno al 
tempo di Gregorio, la stessa diffidenza per l’estasi montanista è 
attestata ancora in Didimo, Commentarium in Psalmos 283,30. Invece 
Gregorio adopera il termine con frequenza: cfr., p. es., virg. 290; 
Cant. 156.308 sg. Per più dettagliate informazioni, cfr. Daniélou, 
Platonisme, p. 259 sgg. Il fatto che il termine e il concetto di estasi 
sono adoperati nel Commento al Cantico, opera più o meno coeva di 
V4M, porta ad escludere che l'assenza del termine nella nostra opera 
sia indicativo di mutato atteggiamento di Gregorio nei suoi con- 
fronti: l'assenza appare soltanto casuale, in quanto la vita di Mosè 
non ha offerto spunti precisi che invitassero Gregorio ad introdurre 
quel motivo. 


317, 1. τέλος: Gregorio gioca sul duplice valore di /£/os (la fine e il 
fine) per sottolineare come Mose, giunto alla fine della vita terrena, 
abbia realizzato il fine della vita spirituale. Per un contesto simile, 
cfr. Ps. 25. 


318, 6. κατ) εἰκόνα: il motivo dell'immagine di Dio è centrale nella 
spiritualità gregoriana; la condizione privilegiata dell'uomo si com- 
pendiava, prima del peccato, nell'essere stato creato ad immagine e 
somiglianza di Dio (Gregorio non distingue immagine da somi- 
glianza, come invece fanno Ireneo, Clemente, Origene e altri). Que- 
sta immagine è stata occultata dalle tuniche di pelle (cfr. II 22), 
cioè dal peccato. Fine della vita secondo virtù è appunto di liberare 
lanima da questo rivestimento peccaminoso e portare di nuovo 
alla luce l'immagine divina. In questa condizione l'anima recupera 
i caratteri del suo stato primitivo: incorruttibilità, inalterabilità, 
immunità dal male: cfr. opif. 177 sgg.; an. 41c; Ps. 26; beat. 1200c. 
1225d; orat. 1144b; Daniélou, Platonisme, p. 48 sgg.; Konstantinou, 


P. 183 sgg. 


319, 7-8. τὴν ἐνδεχομένην τελειότητα: εἰοὲ la perfezione relativa, quel- 
la sola che l'uomo é in grado di realizzare (cfr. I 10), perché il senso 
del discorso dall'inizio (I 8 sgg.) alla fine è proprio di dimostrare che 
la perfezione assoluta non rientra nelle possibilità del'uomo. Come 
dimostrazione che Mosè ha conseguito la maggiore perfezione pos- 
sibile, Gregorio adduce l'episodio del perdono accordato a Maria e 
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Aronne e dell'intercessione per loro presso Dio (II 261 sgg.), in 
quanto in quell'occasione Dio aveva parlato di Mosè in termini tali 
(Num. 12,6 sgg.) da presentarlo quale suo amico, come dice Gre- 
gorio, cioé come colui che aveva realizzato la perfezione. La prero- 
gativa che ha Mose, d'intercedere presso Dio per il popolo, già ri- 
levata all'inizio dell'iter verso la perfezione (II 26), si deve intendere 
di gran lunga potenziata quando egli ha raggiunto il fine cui tendeva. 
Infatti Gregorio, come Filone (Quis rerum divinarum 21), rileva la 
παρρησία tipica dell'amico di Dio, per cui egli non teme di parlargli 
liberamente: /aud. Steph. 732a; Daniélou, Platonisme, p. 111. 


320, 6. φίλον: il perfetto, in quanto ama Dio ed è suo amico, ha su- 
perato lo stadio iniziale del timore: Cant. 15.461 sg. È concetto fa- 
miliare alla tradizione alessandrina: Clemente, Stromateis IV 20, 
IV 135; Origene, Homiliae in Genesim 7,4; Völker, p. 259 sgg. 

13. ἐράσμιον: cfr. II 231; beat. 11972. 
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II 7,7; II 74,7; II 132,4; II 153,9; II 191,10; 
II 192,10; II 274,2; II 296,6; μακάριος I 14,16; 
τέλειος I 2,3; I 3,3; I 15,5; II 306,4; σωφρο- 
νέστερος 1] 279,2; ἐγκρατής II 107,4; φωτεινός 
II 81,6; ἐλεύθερος II 63,3; II 89,6; II 115,2; 
ἐμφιλόσοφος II 63,2; ὑψηλός, ὑψηλότερος II 37,4; 
II 44,5; II 89,4; II 200,3; ἀκόλαστος II 70,1; 
ὑλόδης II 61,5; βορβορώδης II 72,3; βίος κατ᾽ 
ἀρετήν I 6,5; I 12,8; I 77,6; II 5,3; II 42,4; II 
132,9; II 141,2; II 314,10; II 319,2; κατὰ xa- 
κίαν II 320,8; ὑπόδειγμα βίου I 15,1; τελειότης 
τοῦ B. II 320,15; καθαρότης, τὸ καθαρὸν τοῦ B. 
II 166,3; II 196,7 


βόρβορος II 69,4; II 302,10 

γνόφος I 43,2.3; I 46,3; I 56,2; I 58,4; II 162, 1; II 
163,10; II 165,2; II 169,5 

γνώρισμα Il 234,4 

γράμμα II 105,2; II 149,7; II 221,1; II 222,7 

δαδουχεῖν I 30,12 

δαίμονες II 59,2; II 293,9; II 294,3 

δάκρυον II 9,8.9 

δέρματα II 22,6 

διαδύειν II 163,4; II 169,5 

διάνοια (pensiero, ragione) I 11,10; I 29,17; I 46,8; 


I 49,1; II 23,3; II 24,3; II 58,6; II 117,7; II 
125,10; II 152,8; II 153,6; II 157,8; II 163,3; 
II 169,5; II 188,9; (senso spirituale della Scrit- 
tura) I 15,4; II 28,2; II 45,2; II 48,3; II 
50,2; II 80,1; II 91,2; II 95,3; II 105,2; II 
111,3; II 115,1; II 153,6; II 198,1; II 221,2 


δόγμα II 41,2; II 92,4; II 161,9; II 165,4; τὰ ἔξωθεν 
δόγματα xai τὰ πάτρια II 13,3 

δουλεία II 121,6; II 128,6; (τοῦ θεοῦ) II 318,1 

εἶναι, τό II 23,8 

εἱρμός II 39,3; II 48,2; II 50,2; II 52,1; II 85,7; II 
183,3 

ἐκκλησία II 12,7; II 115,7; II 116,6; II 160,4; II 184,3 

ἐκστάντες Il 316,7 

ἐλευθερία II 26,8; II 27,5; II 54,6; II 57,6; II 90,2; II 
121,6 

ἐλπίς II 34,4; II 46,6; II 47,4; II 108,9; II 193,7; 


II 245,6; II 266,2; II 267,5 
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ἔννοια 

ἕξις 

ἐπίβασις 
ἐπιθυμητικός, τὸ -όν 
ἐπιθυμία 


ἐπιτελεῖν 
ἑρμηνεία 
ἐρωτικός 
εὐσέβεια 


ζωή 


ἡγεμονικόν 
ἡδονή 


ἡμεῖς 


θεῖος 


θεογνωσία 
θεός 
θεοσέβεια 
θεότης 
θεοφάνεια 


θεωρία 


(in senso esegetico) I 14,12 

II 289,5.10 

I 42,11 

II 96,3; II 98,4; II 123,5 

(in senso positivo) I 7,10; II 56,3; II 90,2; 
II 96,8; II 125,10; II 220,1; II 225,4; Il 233,2; 
II 235,6; (in senso negativo) I 63,5; I 67,2; 
II 61,1.2; II 93,5; II 94,2; II 143,5; II 272,4; 
II 276,5; II 279,2; II 304,3 

I 42,4 

II 84,6; II 178,9 

-xh διάθεσις II 231,1 

I 47,3; II 13,10; II 15,3; II 162,6; II 166,2; 
II 273,4 


ἀμφίβιος II 68,2; ἀληθής II 235,2; ὑψηλοτέρα 
II 305,3; ἐνάρετος II 320,11 


II 215,4 

(in senso positivo) I 1,18; I 33,9; II 4,5; II 
132,8; (in senso negativo) I 67,1; II 46,6; II 
60,3; II 71,6; II 122,10; II 129,3; II 132,4; 
II 153,9; II 269,6; II 271,3; II 282,4; II 286,12; 
II 297,5; II 300,8 

τὸ ἐφ᾽ ἡμῖν II 1,4; II 303,8 


λόγος II 165,5; μυστήριον II 184,4; συμμαχία 
II 292,10; φωνή II 165,4; πρόσταγμα II 155,2; 
βούλημα II 119,3; βούλησις II 74,4; II 76,10; 
II 179,11; διδασκαλία II 66,6; δύναμις I 17,5; 
I 30,1; I 38,8; I 42,2; I 44,10; I 49,3; I 60,5; 
II 169,4; II 174,5; φύσις I 7,5; 1 47,4; II 28,4; 
II 162,13; II 165,8; II 74,5; II 158,6; II 294,6; 
τὸ θεῖον I 7,5; I 14,13; 1 47,7; I 60,3; II 130,9; 
II 160,7; II 164,3; II 166,2; II 222,8; II 
234,4; II 236,2; II 237,1 

II 11,6; II 152,5; II 167,8 

θεοῦ μετέχειν I 7,7; θεοῦ οὐσία II 110,7 

II 14,5 

II 27,3 

I 20,2; I 21,3; I 56,6; II 24,1; II 162,3; II 
219,4 

II 156,6; II 153,18; II 157,1; II 162,12; II 
169,3; II 181,8; II 191,6; II 200,4; (senso 
spirituale della Scrittura) II 43,6; II 48,2; 
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θυμοειδής, θυμώδης 


ἰατρός 
ἱερωσύνη 


Ἰησοῦς 
᾿Ιουδαϊκός 
ἱστορία 


καθαρεύειν 
καθαρότης 
κάθαρσις 
κακία 


κακός, τὸ -όν 
καλόν, τό 


κατάληψις, -πτικός 
κάτοπτρον 
κατόρθωμα 

κόρος 


λέξις 
λογισμός 


λογιστικόν, τό 
λόγος 


II 54,2; II 102,2; II 119,8; II 136,1; II 149,5; 
II 178,9; II 183,3; II 208,2; II 212,2; II 217,6 
II 96,3; II 98,4; II 123,6 


II 272,2 

I 61,2; I 62,1; I 69,2; I 70,2; II 130,9; II 150,4; 
II 189,5; II 280,7; II 283,4; II 286,9 

II 267,1 

-xh διάνοια II 150,6; αἵρεσις II 218,4 

I 15,4; I 20,2; I 21,2; II 5,2; II 12,5; II 48, 
I, ecc.; (senso letterale della Scrittura) II 43,6; 
II 50,2; II 86,4; II 91,3; II 92,1; II 101,4; 
II 136,2; II 139,2; II 153,1; II 207,1; II 212,2; 
II 217,5 


II 114,1; II 154,4 

II 154,2; II 166,3 

II 273,4 

I 5,18; I 7,4; I 12,3; I 15,6; II 3,8; II 47,3; 
II 63,7; II 69,2; II 74,7; II 91,12; II 94,1; 
II 105,6; II 127,3; II 205,2; II 254,2; II 290,8; 
II 297,1; II 320,8 

II 88,5; II 90,5; II 92,6; II 100,4; II 126,8; 
II 215,10; II 278,4 

I 7,8; 19,5; I 10,5; II 65,6; II 97,4; II 225,3; 
II 231,2; II 237,2; II 238,7; II 239,7 

II 166,6; II 234,8 

II 47,4; II 232,2 

I 2,9; I 48,1; II 43,2; II 282,3 

II 239,3.7; 11 242,7 


II 86,4; II 176,4 

(in senso positivo) II 4,4; II 7,1; II 46,4; II 
47,2; II 96,6; II 97,5; II 98,3; II 108,6; II 
266,3; II 301,3; (in senso negativo) II 16,4; 
II 78,8; II 122,6; II 129,3; II 161,7; II 208,7; 
II 243,8; II 266,5 

II 96,3; II 123,5 

(racconto, discorso) I 3,2; I 14,3; I 15,2; I 48,1; 
II 5,3; II 13,2; II 39,3; II 42,2; II 48,5, ecc.; 
(parola) I 3,4.6.7.8; II 56,2; II 112,3; (parola 
divina) I 11,5; 145,3; II 32,1; II 32,5; II 76,13; 
II 140,2; II 150,5; II 152,6; II 165,2.5; II 28ο, 
1I; (pensiero, concetto, ragionamento, conto, 
ecc.) I 9,2; II 3,9; II 10,4; II 23,1; II 32,7; 
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μετουσία, μετέχειν 
μύησις, μύειν 
μυσταγωγία, -γεῖν 
μυστήριον 


μυστικός 


νήπιος 
νόημα, νοεῖν 


νοητός, τὸ -όν 
νόμος 


νόσος 
νοῦς 
ξύλον 


οἰκέτης 
οἰκονομία 


ὁρμή 
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II 63,6; II 65,6; II 80,4; II 92,1; II 129,10; 
II 205,2; II 242,11; (spiegazione) II 51,3; II 
173,4; II 191,5; (dottrina, scienza) II 12,6; II 
13,4; II 13,10; II 36,7; II 45,3; II 67,3; II 
108,9; II 109,5 


I 7,7.8; II 25,3.9; II 96,8 

I 42,1; II 39,1; II 160,9; II 164,7 

I 42,4; 1 46,4; I 49,2; 1 58,2; II 201,9 

II 16,10; II 21,2; II 27,3; II 31,3; II 115,10; 
II 173,6; II 273,3; θεῖον II 184,4; II 217,4; 
τῆς πίστεως II 174,12; II 217,4; τοῦ παραδείσου 
II 178,8; κατὰ τὴν παρθένον II 139,8; ἀναστά- 
σεως II 132,6; τῆς κατὰ ἄνθρωπον οἰκονομίας II 
159,2; τοῦ ξύλου II 133,8; κατὰ τὸν σταυρόν 


Π 277,5 
I 56,4; II 127,1 


II 58,5 

II 65,4; II 80,1; II 82,5.9; II 85,8; II 87,8; 
II 92,2; II 100,8; II 101,4; II 102,2; II 123,6; 
II153,2; IL 156,3; II 175,8; II 191,6; II 209,1; 
II 242,1 

II 51,3; II 154,5; II 156,6; II 163,11; II 209,7 
I 16,2; I 48,3; I 57,4; II 63,5; II 126,5; II 
146,2; II 149,5; II 150,7; II 151,4; II 153,6; 
II 192,2; II 194,2; II 207,7; II 213,8; II 215,8; 
II 249,9; II 275,4; II 287,3 

II 70,7; II 77,4; II 258,8; II 271,6; II 272,4; 
II 303,2 

II 168,1 


ved. σταυρός 


κυρίου, θεοῦ II 314,2.6; II 317,5 

τοῦ θεοῦ II 279,4 

I 1,6; II 3,4; II 95,7; II 122,7; II 156,9; II 
224,7; II 263,2; II 279,4 

II 110,7; II 163,12 


I 15,6; I 29,3; II 6,7; II 30,5; II 70,5; II 74,2; 
II 75,4; II 79,3; II 87,9; II 91,7; II 122,2; II 
125,14; II 129,2; II 187,14; II 260,6; II 265,2; 
II 272,2; II 279,2; II 282,6; II 301,3; II 304,4; 
(di Cristo) II 273,5.7 


παίδευσις 


παράδοσις 
παραδύειν 
παρθένος 
πειρασμός 
πίστις 


προαίρεσις 


προκατάληψις 
πρόχειρος 


πρωτόπλαστοι 
πτῶμα 
πτῶσις 


Σατανᾶς 
σκιά 
σκοπός 


σοφία 
στάσις 


σταυρός 
συγγένεια, -νῶς 
σύμβολον 
συμπάθεια 
συνείδησις 
συνεισφορά 
συνεργία 
σωφροσύνη 


τάχα 
τέλειος, τὸ -ον 
τελειότης 


τελευτή 

τέλος 

τρεπτός, τὸ -όν 
τριάς 
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II 7,6; II 12,6; II 17,5; II 115,3; ἡ ἔξω, ἔξωθεν 
παίδευσις I 18,3; II 11,1; II 37,2; II 96,2; II 
116,5 

II 45,3 

I 46,5; II 95,10; II 167,9 

II 21,2; II 139,8 

II 56,9; II 117,4; II 120,3 

II 13,6; II 34,5; II 57,2; II 66,6; II 98,7; II 
117,6; II 124,5; II 174,12; II 192,5; II 198,5; 
II 246,4; II 266,5; II 273,6 

II 1,5; II 5,5.7; II 5,5; II 6,1; II 69,5; II 74,6; 
II 80,7; II 86,2.7; II 88,7 

II 157,7 

(detto del senso letterale della Scrittura) I 14, 
12; II 86,4; II 110,5; II 113,1; II 115,1; II 
223,2 

II 213,4 

II 282,5.6.10 

II 45,5; II 281,8 


II 53,1 

II 148,15 

I 3,1; I 77,4; 1 43,8; II 46,2; II 48,5; II 50,4; 
II 52,2; I1 65,2; II 150,9; II 296,5 

θεοῦ II 174,5; ἔξω II 17,2; ἄγονος II 11,7 

I 4,12; I 5,12; I 7,10; II 242,11; II 243,3; II 
245,2 

II 133,8; II 151,2.6; II 268,1; II 274,1 

II 51,5; II 209,7 

II 185,8 

I 69,5 

II 118,10; II 192,6; II 198,5; II 289,7 

177,6 

II 49,11; Il 97,4 

II 14,5; II 108,7; II 289,6.10 


I 3,9; I 10,4; I 13,8; II 242,1 

I 5,7; I 8,1; II 320,2; ved. βίος 

I 3,7; I 5,1; 1 5,8; I 6,3.6; I 8,2; I 10,6; II 
306,8; II 319,2; II 320,15; ἐνδεχομένη I 10,3; 
II 319,8 

II 314,10 

1 314,9; II 317,1 

I 76,4; II 30,5; φύσις II 3,2 

II 192,9 


14» 
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τροπικός 
τυπικῶς 
τύπος 
ὑλώδης 
ὑπόνοια 
φαντασία 
φθόνος 
φιλανθρωπία 
φίλος 
φιλοσοφία 


φύσις 


φωταγωγία 
χάρις 

χείρ 
χειραγωγεῖν 


Χριστός 


I 
ων 


ὠφέλεια, -λεῖν 


Π 43,6 
II 92,3 
II 51,7; II 148,15; II 174,5; II 216,5 


II 35,3; II 46,6; II 61,5 
II 219,2 


περιληπτική II 165,7; καταληπτική 1] 234,8 

II 256,2; II 257,1; II 259,1 

II 206,3 

θεοῦ II 207,6.7; II 320,6.14; νόµου II 207,7 
II 11,3; μείζων I 19,2; ἀληθῆς II 305,4; ἠθικὴ 
καὶ φυσική II 37,4; πρακτική | κατὰ θεωρίαν 
II 200,3-4; Ἡ ἔξωθεν φ. II 10,2; II 40,2; II 41,2 
ἰδία I 19,9; II 174,6; θεία I 7,5; I 47,4; II 
28,4; II 158,6; II 162,13; II 165,8; II 234,5; 
ἀνθρωπίνη II 2,5; II 20,8; II 28,6; II 45,4; 
II 215,7; II 216,6; II 271,5; ἄλογος I 42,15; 
II 40,3; τρεπτή II 3,3; λογικη II 40,3; ἀόριστος 
II 238,6; ἀσώματος II 45,6; II 209,6; ὑπερχει- 
μένη I 47,9; II 119,5; II 153,18; νοητή II 163, 
τι; ἀγγελική II 209,6; σωματώδης II 191,13; 
τοῦ θεοῦ II 176,3 

II 19,5; II 43,3; II 89,5 


I 3,6; I 57,5; II 97,6; II 121,2; II 134,2; II 
187,9; II 214,9; II 220,2 

τοῦ θεοῦ (— Cristo) II 240,3; II 249,2 

II 152,2; II 178,3; II 242,5 

II 98,7; II 174,5 


τὸ ὄν II 23,2; II 24,3; II 25,4; Il 35,4; II 175,6; 
τὸ μὴ ὄν II 23,8; τὸ ὄντως ὄν II 23,4; II 25,10; 
II235,2; τὰ ὄντα II 162,11; II 168,4; II 169,3; 
II 188,5 

II 204,11; II 207,3 


Indice delle cose notevoli 


AAscetica. Natura umana proclive al piacere II 271; instabilità 
della vita irrazionale II 70; irrazionalità del peccato II 293; inesauri- 
bilità del godimento materiale II 60-62; perversa coerenza del male 
II 278; continua insidia del demonio II 290; insidie di passioni di va- 
rio genere II 282; gola II 264-271; orgoglio II 280-281 (orgoglio 
è una salita in basso II 281); dissolutezza II 298 (la dissolutezza su- 
pera la forza II 301); invidia II 256-258; arti magiche II 292; condi- 
zioni del contatto con Dio: purificazione I 46; II 191, dalla carnalità 
e dalla sensibilità II 22. 156. 191; distruggere in noi gl’inizi del vizio 
II 93-101; uccidere il male dentro di noi II 207-208. 210-211; ta- 
gliare il male alla radice II 304; disposizione morale perché il batte- 
simo distrugga in noi le passioni II 127-129; continenza II 187. 193. 
275; misura nelle esigenze materiali II 141-142; modestia II 282; 
austerità di vita II 127-129; non ricercare troppo le speculazioni dot- 
trinali II 110-111; mediazione della gerarchia II 160-161; importanza 
del sacerdozio II 284-285; sacerdoti indegni II 279-281. 286; tenta- 
zioni II 117; limitatezza della Legge e contatto con Cristo II 148; 
importanza della fede II 192; fede nella croce e nella risurrezione di 
Cristo II 132. 273-275; opere di supererogazione II 194; prepararsi 
alla vita futura II 143-146; ricompensa finale II 246-248; esempi 
biblici di virtù: Abramo e Sara I 12-13, Mosè I 14-15, Paolo I 5; 
virtù media fra eccessi opposti II 288-290; duplice componente della 
virtù: purezza di dottrina e di vita morale II 166. 192. 198; intreccio 
delle virtù II 198; la virtù non deve essere mutilata II 192; forza at- 
trattiva del bene II 225; operare secondo virtù non diminuisce ma 
accresce la forza II 226; sensi spirituali Π 19. 132. 189; ascesa verso 
la virtù, verso Dio II 152. 231-239; in che cosa consista vedere, co- 
noscere Dio II 163-164. 239; vedere Dio = seguire Dio II 252-255; 
mobilità/immobilità nell’ascesa verso Dio II 243-244; il perfetto 
è inattaccabile dall'invidia, dalla critica II 259-263. 295; essere amico, 
servo di Dio II 207. 314-315. 320; infinità del tendere a Dio, alla 
perfezione I 7; II 231-239. 242. 307; illimitatezza della virtù I 5-8; 
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limite della perfezione umana I 8-10; II 319; diventare a immagine 
di Dio II 318; perfezione II 32o. 


Exegetica. — Polivalenza dei simboli II 31-32. 53. 209-211; uti- 
lità apportata dall'interpretazione della Scrittura II 43. 50. 105. 205. 
207; rapporto discontinuo fra lettera e allegoria II 48-50; passare dal 
generale al particolare II 65-85, dal particolare al generale II 223; 
difficoltà offerta dalla simbologia di Aronne II 51-53; carenza di senso 
letterale II 86. 91. 105. 113; attualizzazione della lettera biblica in 
senso morale II 55-56. 141. 205. 

Simboli cristologici: il roveto ardente II 20-21 (incarnazione e 
nascita verginale); miracoli della mano lebbrosa e del bastone-ser- 
pente II 26-30; bastone di Mosè II 33; legno (= croce) II 132; 
estensione delle mani di Mosè II 78. 151; agnello pasquale II 95. 
102; roccia II 136. 244. 248. 269; manna II 139-140; Giosuè II 148; 
tenda (= tabernacolo) II 174-178. 183; mano di Dio II 249; grap- 
polo d'uva II 267-268; serpente II 32. 275. 

Particolari del racconto della vita di Mosè interpretati simboli- 
camente: Mosè = anima che procede verso la perfezione per totum ; 
ma Mosè = Legge II 149-151; Mosè = Cristo II 216-218. Maschio 
e femmina II 2; onde, corrente II 6-7; figlia del Faraone II 10; lotta 
dell’ebreo e dell’egiziano II 13-14; lotta dei due ebrei II 16; calzari, 
pelli morte II 22. 201; moglie di Mosè II 37-41; Aronne II 43-44; 
mattoni II 59-60; canne e paglia II 62; piaghe d'Egitto II 66-72. 79- 
88; uccisione dei primogeniti II 92-94; rito della Pasqua giudaica 
II 106-111; spine II 107; bastone II 108; veste II 155; ricchezze 
degli Egiziani II 113-116; nube II 121; passaggio del mar Rosso II 
122-124; Egiziani II 122; fonti e palme II 133-134; monte II 158; 
trombe II 158.168; lapidazione II 161; tenebre II 163-164. 169; 
dettagli della tenda II 179 sgg.; crine II 183; vasche II 185; veste 
sacerdotale II 189 sgg.; tela di ragno II 191; melograno II 193; di- 
struzione del vitello d’oro II 204-208; uccisione degli Ebrei da 
parte dei Leviti II 204-208; orecchini II 212; rottura delle tavole 
della Legge II 214-217; Mosè vede e non vede Dio II 231 sgg.; 
Balaam II 292-296. 


Rhetorica. Comparazioni e immagini: corsa di cavalli I 1; na- 
vigazione I 11; specchio II 47; pantano II 69. 302; coppa di Circe 
II 316; ragnatela II 191; masso II 224; scala II 227; duna di sabbia 
II 243; atleta II 36; medico II 87; carro con cavalli II 62. 123; ali 
dell'anima II 244; chiodo dell'anima II 257; armatura II 261; giu- 
dice della gara II 246; statua II 313; inizio della guerra II 147; 
agguato II 291. 

Oxymora: grido silenzioso I 29; penetrare nella parte impene- 
trabile della tenda I 46; mutabilità/immutabilità I 76; tenebra lu- 
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minosa II 163; per Dio segno distintivo é essere senza segno distin- 
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